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PREFAZIONE 

?L genio di làpere fu fempre mai la gran pag¬ 
lione dell 5 uomo, e quella Tempre tanto piu in- 
tenfa, e grande fi dimoftrò , quanto più il di 
lui oggetto fu fempre di difficile cognizione. 
Tal cofa verificoffi mai fempre maffimamente 
riguardo alla cognizione di quelle cofe, che fono 
più occulte, ed ofcure ; oppure che apparten¬ 
gono a futuri contingenti, E fono inefplicabili le 
fatiche j le foliecitudini, le diligenze^ gli ftu- 
dii, cui portò tanti, e tanti grandi uomini rim- 
pegno di acquiftare tali cognizioni. Quello può 
dirfi di qualunque fcienza ; ma tanto più di 
quella, che può ajutare, a fcoprire cofe futu¬ 
re , e fecrete, come fono le interne inclinazio¬ 
ni degli uomini, i cali, le difgrazie, le fortu¬ 
ne, che loro fono per accadere, e limili. Gran 
differenza però fi trova tra li mezzi, e le firad@ 
prefe ne 1 diverti tempi dagli ftudiofi di quella 
fcienza. Molti antichi Gentili, come gli Affirii, 
gli Egizi, i Caldei, ed.altri, facendo un gran 
patio addietro fi applicarono molto a conolcere 
ì.varn rivolgimenti de'fegni del zodiaco, e de' 
pianeti ; di qual natura fcffero i loro influffi ; 
in quale ftaro fi ritrovaffe ciafcheduno di effi ; 
in quale afpetto fi trovaffero tra loro in tempo 
del concepimento, o della nafcita di un tale: 
a fopra di ciò erigendo figure, facendo gran 
quantità di calcoli , e fingendo dominii de'pia- 
neti fopra quel . tale e tal altro delineamento 
delle mani, e piedi, o faccia della creatura, od 
altra cofa limile , pretendevano di prognofticarne 
il naturale* il temperamento* le inclinazioni, 
t vizj e le virtù j le fortune e le dilgrazie, e 










tutto il re frante di quello avelie dovuto fucce- 
dergli nel'Corfo di Tua vita, non eccettuando 
pure quelle cofe, che totalmente dipendono 
dall’ elezione del libero arbitrio. 

Tale fcienza coltivata in quella maniera fu 
feguita da molti altri anche più moderni chìa- . 
mati comunemente Matematici, Planetari, Ge¬ 
netliaci , e Profeffori di Aftrologia giudiciaria, 
ma quella è Tempre Hata franata da veri fa- 
pienti fcienza del tutto ridicola, vana, inuti¬ 
le , temeraria, e fuperfìiziofa : come che effa è 
fondata nel puro capriccio, ed infieme ingiu- 
riofa alla natura umana, ed alla religione..Per¬ 
ciò contro quella'fotta di Aftrologi detti anche 
Orofcopanti hanno Tempre combattuta i più in¬ 
tigni Dott. di S. Chiela, come un S. Agoftino . 
p, Epifanio, S. Bafiìio, S.Gio. óGrilbitomo , 
S. Gregorio M., S. Ambroggio, ed ultimamente . 
anche S. Tommafo d’Acquino , e S. Bonavent.; 
oltre a molti altri celebri, e claflìci Filqfofì e 
antichi, e moderni ; tra i quali maffimamente 
il Conte della Mirandola , che cantra Jlfirafo' 
gos ha fcritto~dodiei-4itó, e~cóh grande eru¬ 
dizione. 

Còsi Frane. PTceòlo'mim GmJ. IL cap.xxxv. 
dice, che E Autonomia come parte-della Ma¬ 
tematica è bensì una fcienza da tenerli in gran 
pregio , finechè fi trattiene ne’fuoi limiti, cioè 
nei folo -prevedere gii effetti filici, che dipen* . 
dono da caufe naturali, e fifiche i ma fé 11 vuol 
portare- più in la, ed entrare; in quelle cofe,,- 
che dipendono dall’ umano arbitrio , allora di¬ 
venta un iuezia, una temerità. Agronomìa ut efi 
pars Mathematica magnifacienda e fi : in pres- 
nofeendis autem futuris dum juncla Phyfiere co- 


gnofcens vìres communium, phyfcaramque cau- 
farutn prxdicit commutila ; & phyfca qucedam 
ejfecia , velati Jiccitates s pluvias , (lerilitates , 
fertilitates , tempora /allibrici , ìnfalubria , ca¬ 
ler aque hujus generis , retile facìt ; ac ea valet 
pravidere , & prèdicere non ut necejfario >fed ut 
frequenter eventura. Nam impedir! ea quoque pof- 
funt. At dum ad particularia defcendunt , ac in- 
fuper vel lucri , vel inanis gloria de fiderio dueli 
ea volani pmdicere, quce eveniunt raro , ac ho- 
minis libatati ftibjiciuntur , innurneris mendaciis 
levitdtem , temeritatemque fuam patefaciunt. Anzi, 
come riflette il nominato Picco della Mirandola, 
non v’ ha pfofeffione più ingiù ridia al Cielo della 
fuperriizione aftn logica , quale, pretende d’im¬ 
putare agli infieffi delle delle tutti i dìfordini, 
che accadono quaggiù per malizia della volon¬ 
tà : Nulla profeffio calo mdgis injuriofa afro-' 
logica fuperfiitione , qua -quìdquid a nobis ftpra - 
ter rationem cùlpa voluntatis , quidquU in ma- 
uria evenit prceter prdinem, vitto temeritatis , 
labillfque materia , id totum fdenbus amba im¬ 
putar e ec. Lib. III. coni- a [irvi, cfltj. 

Ma oltre a tante autorità, che una tale fcienza 
combattono, effa retta di brutta dalla medefima 
ragione naturale , perchè fé fi ammetteffe , do- 
vrebbonfi anche ammettere mille contradizioni 
ed affurdi, ficccfme abbondantemente fi dimo- 
flra da’ profeffori della vera e foda filofofìa, e 
ficcome non farebbe --.difficile l’efporre qui, le 
ima tal digreffione potefle retìringerfi in poche 
parole ; ma perchè lo fcopo di queil’opufcolo 
non è quello, fi tralafcrano le confutazioni, e 
fi aggiunge folo la ragione delle ragioni, quale 
confifte nella condanna, che S. Chiefahafem- 






pre fatta di quefta forta di Matematici, Gene¬ 
tliaci, ed Orofcopanti , e de’loro libri. Vedanfi 
le Coftituzioni maffimameate di Siilo V. Cali 
& terree Creator. , e di Urbano Vili. Infcruta- 
bilis juàeiotum &c. 

Altri per appagare la loro curiofirà di fapere 
le cole occulte, ed i futuri avvenimenti fecero 
ricorfo agli elementi, fervendoli di effi con patto 
implicito, o efplicito del Demonio ; qual arte 
chiamali Negb.oma.zia , che poi fecondo la qua¬ 
lità degli elementi, o, altro fi fubdivide in di- 
verfe fpecie. La Divinazione, che fi fa per mez¬ 
zo del fuoco, fi dice : Piromanzia; per mezzo 
dell’acqua del mare Idromanzia; e Pegomas- 
zia per mezzo dell’acqua delle fontane; per 
mezzo dell’ aria Aeaomanzia ; per mezzo della 
terra Geoaianzia. Aggiungevano anche la Cap¬ 
nomanzia per mezzo del fumo, offervando, fe 
nel faìire in alto fi ve Igeile in giro , oppure fi 
aggruppaffe in fe fteffo, e fe per retta linea, 
o di traverfo fi portaffe. Da quelle cofe predi¬ 
cevano la buona, o cattiva fortuna : v. g. fe 
la fiamma dei fuobo nello fpingerfi in fu veaiffe 
a dividerli in due punte, e per qualche poco 
di tempo reftanti come immobili, ne augura¬ 
vano fubito qualche inimicizia. Vi era anche la 
Lecanomanzia , quale fi efegaiva per mezzo 
d’ un fecchio pieno di acqua„ dove gettavano 
piombo o altro metallo, oppure cera liquefatta; 
e dalle immagini , che rifiatavano da que’ me¬ 
talli gettati, o dalla cera liquefatta, ne argo¬ 
mentavano poi molte cofe capriccio fornente. 

Altri per fapere cofe occulte ed indovinare 
il futuro fi fervivano di fortileggi ; altri ofier- 
vavaao il volare degli uccelli, o il loro gai- 
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tire ; perciò alcuni li chiamavano uccelli di cat¬ 
tivo augurio , come la Civetta , 1’ Alocco, il 
Milvio, lo Sparviero, il Guffo ; altri di buon 
augurio, come l’Aquila, il Gallo, il Picco, 
le Ocche, la Colomba, e limili. Quella divi¬ 
nazione , che li faceva per mezzo de’Galli, di¬ 
ce vali 1’ Alectriomanzia ; 1* Alpitomanzia, o 
1’ Alevromanzia col fior di farina ; 1’ Axino- 
manzia con un accetta, o manaja ; 1* Aritmo- 
manzia per mezzo de’ numeri ; la Belomanzia 
colle frecce; la Catoptromanzia , o Cristal- 
iomanzia con uno {pecchie la Ceromanzia 
con figure di cera ; la Ceraunoscopia colla con- 
fiderazione de’ fulmini ; il Cxedonismo per mez¬ 
zo di parole, o della voce ; la CoscìNomanzia 
col crivello, o fetaccio ; la Clidomanzia con 
qualche chiave ; la Dactiliomanzia per mezzo 
di uno , o più anelli ; 1’ Extispicina colle vifcere 
delle vittime ; la Gastroman zia per mezzo del 
Bellico , o ventre, o per mezzo delle fiale; la 
X-ithomanzia colle pietre ; la Lichnomanzia 
coile fiaccole; la Necromanzia per mezzo de’ 
morti, o delle loro dff,r; 1 ’OnejrocritiCa per 
mezzo dei fi gni ; 1’ Ooscopia colle ova ; la 
Palpitatio , o Salinatio per mezzo della pul- 
faziune. o del moto di qualche membro; la 
Psicomanzia {congiurando le anime dei defunti; 
la Spatulamanzia per mezzo deiroffervazioce 
fatta (opra certi fegni, che compaiono nelle 
fpalle di qualche animale : e tante altre defcritte 
dal Cardano nel fiio libro IV. Dt fapìentia. 
Quali arti evidentemente fono tutte fuperftizio- 
fe, e diaboliche coltivate fidamente da’ ciurma¬ 
tori , e gante perverfa ; rifiutate da tutti gli uo¬ 
mini dabbene , e rigorofamente condannate dalla 












Chiefa, come fopra fi è detto, perchè tutte!® 
de,tte colè in nertuna maniera portone e He re 
caufe, nè fogni di ciò, che appartiene alle in¬ 
clinazioni , o cottami altrui, e tanto meno di 
futuri contingenti, o. dipendenti dal puro libero 
arbitrio dell’ uomo, in che concordano, tutti i 
Teologi, e Filòsofi anche, ma non fuperftiziofi. 

Altri e fintili ai, detti, delirii fono anche quelle 
predizioni, che pretendono di fare quegli in- ’ 
dovini, che chiamanfi No.mantici : cioè che 
pretendono, di ricavare dalle lettere dell’ alfabes- I 
so , di cui è comporto il nome di ciafoheduno: { 
dicono, e- fortengono celierò, che le lettere 
dell alfibetto latino fecondo l’ordine de’ numeri 
corrifpondenti alle medefime lettere j é princi¬ 
palmente le prime tre del nomo , corrifpondo- I 
no ai Pianeti, ed ai Segni caletti, e feconda 
la connqffione, o oppofizione degli afpetti di 
tali 'Pianeti , e. Segni celefti vogliono, che qua¬ 
tti. abbiano forza le virtù d’infittire nella perfo¬ 
ra nominata con un tal nome, a quindi po¬ 
terne-inferire e. prognofticare molte cole, molti ■ 
avv^nipentì , che lo ro nqpùnm accorrere. Ma 
quanto fiano infoffiftenfv quelle idee, le quali 
pi ut tetto deonfi chiamare fogni e delirii, fej> 
pure b realtà non fono effetto, di una marcia 
malizia di gente, truffatacele quanto fiano contro 1 
la retta ragione, e la vera Fdofofia, ncn vi ha 
perfona j che' non lo veda, per pcco di fa le , 
che abbia in capo. Mentre affolutaruente è cola 
la più imponibile da un fogno totalmente: fai- f 
libile, e che dipende dal puro caprfoeiò, e vo¬ 
lontà di. quelli, che impongono il nome a quella 
tal creatura:.,è colà la più Impoffibile, dilli, da 
cciò poterne argomentare, di carta* o anche fola 




probabilmente quello, che dipende da caule 
, puramente naturali, oppure libere. - 

Finalmente per venire in cognizione almeno 
delle inclinazioni interne ed occulte dell’uomo, 
del fuo temperamento* e eomplelSone fu intro¬ 
dotta la fcienza delia Fisonoaha : circa la quale 
devoafi fare moke diitiozi ni ; poiché certi ter¬ 
mini di quella fcienza poffono prenderli in di¬ 
velli feti fi , ed edere equivoci; ed anche dr- 
verfi fono i modi, co’ quali fi polli no fare le 
offe reazioni ; e quelle fono principalmente quat¬ 
tro. Il i. fi chiama Chtromanzia, ed è quando 
per argomentare il temperamento, il naturale, 
e le inclinazioni dell’ uomo, li fa offervazione 
alle mani , cioè alla forma , lunghezza o lar¬ 
ghezza di effe; oppure a quelle linee, che Han¬ 
no nella palma di effe. li z. fi* chiama Pedo- 
manzia, ed. è quando le dette offervazioni li 
fanno ne’piedi. Il 3. fi chiama Metoposcopia., 
che confille nell oflervazione della fronte, fue 
rughe, delineamenti, e di tutto il rello della 
faccia. Il fi chiama piu precifamente col ter¬ 
mine univerfale di Fisonomìa, che attende all’ 
offervazione di tutti i fógni, che io tutte le 
parti del corpo dell’ uomo pofiono offervarfi. 

Ciò fuppofto , per difeernere ciò , che può 
effere di feientifieo, e ciò che dee riputarli in- 
fuffulente, e fuperftiziofo , fi ha da notare, che 
fi la Chpromanzia , che la Pedomanz'a , e Me- 
toposcoPìa, e FisoNOMrA poffono effere di due 
forta : una naturale, e feientifica; l’altra aftre- 
logtca; la naturale , e feientifica è quella, che 
dalla confideraztone delle parti dei corpo uma- 
no,_e dalla loro figura, colore , grandezza, o 
picciolezza argomenta probabilmente il temqs- 
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ramento, le inclinazioni naturali , la robuftezza B 
la fanità, le malattie, e colè Amili ; e quella 
fecondo tutti i Teologi è lecita affollatamente * 
purché fi abbiano alcune avvertenze, che d* 
qui a poco fi efpongono. Anzi non folo è le» 
cita ; ma tra tutte, le arti divinatrici quella della 
Bifonpmia è la più foda , e ben fondata, perchè, 
come notò il già lodato Frane. Piccolomini lou 
dii. , quella confiderà le caufe più profiline t 
cioè i temperamenti, la loro natura, le loro 
qualità , che fono quelle cofe, le quali più prof- 
fimamente, ed intimamente inftuifeono nelle uma¬ 
ne azioni , quantunque tali temperamemi ee. non 
importino alcuna neceffità, ma folo fono naie 
a produrre una certa tal quale inclinazione. 
Hinc recle dicimus Phyjionomiam ctzteris divi - 
natricibus artibusfirmwrem ) conp.antioremqus effey 
& ratio efi , quia infpicit illa , qua funt proxì - 
mima : confiderai enim temperamenta , & com~ 

plicata cum temperamentis y qua intimius & prò* 

ximius ad producendai humanas a elione $ confpi- 
rant , quamvis nec jlla cogant , fed folum pa- 
z'ant propenfìonts ad varia , qua afjmmdim 
iferi voffunt. 

la Fifonomia poi allrologica, quale dicefi an¬ 
che gmdiciaria, è quella, la quale per mézzo 
delle dette offervazioni pretende di argomentare 
gli avvenimenti futuri, i cali fortùiti o profperi, 
o avveri!';o altre cofe,che dipendono, dairumano 
libero arbitrio. E. quella , quantunque in effa 
non intervenga alcun patto o efplicito, o im¬ 
plìcito col Demonio, nè fupponga alcuna in¬ 
fluenza di alili, o del delfino, contuttociò e 
totalmente temeraria, illecita, e condannata, 
ficcome fi è detta di fopra d altre fupsìRmoat» 
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poiché ella è colà chiara, che la difpofiziobe 
delle parti del corpo d’un uomo in neffuna 
maniera può effere caufa di futuri contingenti, 
o di cofe, eh® onninamente dipendono dall’ 
umana volontà: come è, che il tale debba di¬ 
ventare ricco , o povero ; che quell’ altro ha per 
maritarli, o no; o abbia da morire avvelenato, 
o per altro cattivo incontro : tutte quelle fono 
pure inezie, invenzioni , e feioccagini fupcr- 
ftiziofe. 

Ma ritornando a quei modi di fiìònomica 
feienza, quale lì diffe lecita, e fondata, deeli 
avvertire , che ciò s” intende, purché tale feien¬ 
za fi trattenga puramente nell’ offervaziòne de’ 
fegni elicmi come relativi alla coftituzìone in-’ 
terna d 1 temperamento , dal quale ne inforgo- 
no in ciafchedun individuo umano varie, e di- 
verfe inclinazioni o al bene, o al male; e tali 
lineamenti, che fi feorgono nella fronte, e 
mani, e piedi, non fi attribuifeano all’ influffo 
delle coftellazioni, o di Giove, o di Venere, 
o di Saturno, o di altro de* Pianeti ; poiché 
anche quelli fono tutti definì. La ragione, per 
cui fi dice, che fi argomentare da’ fegni cite¬ 
riori le interne inclinazioni dell’nomo, il fuo 
temperamento, l’indole , la fanità, la robuftez- 
za , 6 limili , è colà lecita: la ragione di ciò 
è, perchè tali cofe dalli fegni efteriori, dalla 
difpofizione, proporzione, colore, bellezza, e 
limili fi poffoBO congetturare come da caufa 
naturale, e loro proporzionata. Quella è l’in¬ 
tenzione , olììa una provvidenza della natura, 
la quale, febbsne all’uomo abbia data la voce 
e la lingua, acciò per effe venga manifeftato 
J’interna del fuo cuore ; pure perchè quelle 












talvolta poffono fingere, perciò lo fa parlare ac¬ 
cora coila fronte, e cogli, occhi: La nature 
dice M.r de la Chambre, na pa$. feulement 
donni à Mamme la voix , & la langue, pour 
ètte Ics interprete^ de fies penfée-s ; mais dam la 
défiance , qu elle a eue , qu ii en pouvoit abufer, 
elle a fiait enc,or f arder Jan firom , & fa 'yeuxì. 
pour ks dementir , quand elles ne fereient- pas’ 
fidelles. En un mot. elle, a repandu tonte fon. ‘ama 
au dehoxs &c. 

Queflb l fempre fiato infegnamento noa’ffolo' 
de’ più. celebri Teologi e Filofoff, ma anche dì. 
molti Ss. Dottori, come un S. Ambroggio, il 
quale Lib. IL de Pirgmib.. dice,.che hT bellez¬ 
za, deh corpo è immagine d’una bella ménte ,, 
e figura di uomo dabbene : Puicritudo corporis. 
e(l bona mentis imago, & figura prò bit atis. Di 
S.. Gregorio Nasianz. li racconta, che al pri¬ 
mo incontro in Atene di quel Giuliano, che 
fu poi Imperatore ed apollata, biffatolo in fac¬ 
cia, ed‘ offervata la cattiva fuafifonomia fubito 
fi diede ad efclamare : Deus bone, qiiantutn 
malum Romauu/n Jpy.et imperiami.\ Di S. Ifidoto 
Vefc. delle Spagne narra S. Antonino preffo il 
Del-Rio liL IP. cap. . 3 . q. 4 ,, che incontratoli, 
in Maometto, e miratolo ben bene, dalla me- 
defima fua fifononiìa prelàgì fubito che quello 
doveva effere- una. pelle della Chiefa, e della. 
Repubblica, e diede ordine, che prefto fbffs 
incarcerato, febbene quegli avvertito dal De¬ 
monio,, così permettendo Dio, fi fottrafie. Tale, 
è anche la dottrina di S. Tommafo P. j. q>. 
iij. art. 4 , ad 3 .,, & 2 , 2 .da q. 93 . art. 3 . 
in córp. Così anche infogna S. Bonavent. nel 
lib, li. Corno. LPheoK. yerit. cap,; yy, & Jiq, # 


come fi anelerà Botando nel decorfo dell’operav 

Ciò anche fi ricava dalla S. Scrittura r Agmtia 
vultus eorurn refpondet eis , fi 1 dice in. Xfiia c. 3* 
Ex rifu cognof citar vir: dice anche il Savio Ecch 
19. Il volto* dell’uomo è quel, che io fa cono- 
fcére. E nei Proverbi c. 6 . v. ìz. 'fi dice: Ho¬ 
mo apofiata vir inutilfs , graditur ore perverfo , 
annuii eculis , lerit pede, digito loquitur , prava 
cordi machinatur malum. L’ uomo cattivo fi di- 
inoltra tale nell* elterno j poiché fi dimoltra per 
uomo inutile , cammina colla bocca fovefeia* 
fa legni cogli occhi , batte de’piedi, paria colle 
dita: Pegno, che anche- il fino cuore è cattivò*, 
e di cole cattive macchinatore; 

Quella è cola anche , la quale è molto fon¬ 
data nella continua fperlenza, di modo che molti 
Giureconfhjti vollero iafegnare perfino, che oc- 
correndo.dovetfì fotjqmettere- alla tortura molti 
rei a cagione degli indizj, fi debba incomin¬ 
ciare dal più brutto e deforme,. perchè quello 
medefimo lo rende più Ibfpetto. ; Così il Baldo' 
In kg. z. cap. Quorum apeliat: non recipiam. n 5, 
Ed il Mafcardi Lib. deprobationib. lom. II concL 
Sj[i. num. 27, folliene, che Phyfionomia mala fiufi 
picionem faci* cantra reum. E ne apporta molte au¬ 
torità. Il Menochio anche nel fuo Tir .de Prafump. 
L i.q. ìj. 72 , 6 ..pag. mihi 23»vuole, che una catti¬ 
va fifonomia polla fervile di congettura del mi¬ 
sfatto cammello : A figura confettura ducitur 2 Jì~ 
cuti dicirnuc ex mala hominis phyfionomia euri 
preejumi commijijfe delictum. E piu lotto alla que- 
lìione 89., dove cerca r Qualis ejffe debeat prcefium- 
ptio & fudicium, ut locusfit quccfiionikus & tormen¬ 
tis: al num. 130. rifponde : Trigefimum ficun? 
dum iniicmni arìtur ex mala phyfiognotma,. Pei 










quefto i monocoli * zoppi, ftroppiatì nelle inani, 
gobbi, e limili, maffimamente quelli, che fono db- 
formi nella faccia, o di afpetto torvo, quando tali 
deformità loro accadono non per infermità, o 
lunghi ftudj, e fatiche, o altro accidente, ma 
dalla fteflfa natura, p«r lo più li vede in prati¬ 
ca , che fono gente molto maliziofa : ciò, che fece 
dire ad Arinotele lib. dejìgn. c. 4. Cavendum e fi 
ab homine a natura fignato. Donde ne avvenne 
poi quel comune proverbio : Cave a Jìgnatis : 
guardati da quelli , che fono fegnati dalla natu¬ 
ra. Ed è graziof anche quel difticon di Marziale a 
Zoilo, che era uomo di quella forta. Mar^.l.im.^6, 

Crine ruber , niger ore , brevis pede, lumine Itzfus. 

Rem magnam prafi «s Zolle , jì bonus es. 

Per lo contrario, come riforifce Gio. Agricola 
in Proverb. Germ. Il proverbio deTedefchi e: Pul- 
chra anima pulchri corporis hofpita. Un corpo 
ben formato , e proporzionato è fegno d’ animo 
ben regolato. Del medelimo S. Carlo Borommeo 
fi narra, che quando aveva da ricevere alcuno 
al fuo fervizio, badava fempre, che folle ben 
fatto di corpo. La ragione di tutto ciò èquella, 
che adduce il P. Paolo M. d’Afti Dott. medico 
Capuc- nella fua ''fycholog. medica Parte 3. art. 
10.: cioè, che ficcarne in un corpo ben pro¬ 
porzionato il fangue fi forma e cammina con re¬ 
gola; così la mente da quefto ben regolato pro¬ 
cedimento del fangue non apprende le cofe, f'e 
non che regolatamente. Pel contrario in un corpo 
fproporzionato per caufa de’ fuoi moti fregolati 
non può a meno la mente per ordinario, che 
formare idee Aorte. Ed appunto il diritto o flotto 
penfare è quello, che conduce alle azioni o buone 

o ree» Le paiola dell'Autore fono quelle ; Q,ms 


tidie ante peies venìunt lux io fi, frabones, cochtU 
cesy blxji, vece feminili pr&diti, muti, gibbi , 
Claudi, verrucofi, aliìque (imil s nota komines , 
in qui bui v ilio fi quid ferri per deprekenctere fiiLmus 
magna feepe cum ofcnfione fic, ut de in ripe¬ 
tere cogamur tritum illud : cave a fignatis : dum 
ex alia parte formofa fpecie homines egregi m in¬ 
dolem pollicentur, tefie inter alias S. Car .. arolo 
Borrom., qui ad famulitium fuum m nnififpeciojos 
forma admiitere fiolitus fuit coram afjerens tn rut- 
ehro corpore nonnifi pulchram pofie habitare uni- 
mam. Ratio omnium homm e fifa, quia in corpore 
propor lionato ut fanguis regulariter progredita, 
ita men$ ex hoc progreffu non percipit , nifire- 
gularitatem : e cantra in corpore improportionato 
ex indiretto itlius motu non percipit nifi aberraiior 
nei. Pcrceptiones autem recita, vel prava ad rettos > 
aut pravos aclus, habitufque ducunt. 

Ed è quella la gran maffima, di cui andavano 
affai parfuafi anche gli antichi filofofi, ed alla 
quale appoggiavano il loro grudicio, quando maf- 
fimaraente avevano ad accettare alcuno per loro 
difcepolo. Di Pitagora narra Gellio lib. i. e. 9, 
Noci., che quando gli venivano psefentati gio¬ 
vani , affinchè li accettale per difcepoli, in pri¬ 
mo luogo MoreS & naturam illorum de oris ac¬ 
que vultus effigie ffcitai a tur. Li offervava ben 
bene in volto , e dalla loro fifonomia ne argo¬ 
mentava beniffimo la qualità de’ loro cottumi a 
cioè le inclinazioni, e 1 * indole. Così anche So¬ 
crate , riferifce Platone, che quando fcorgeva un 
giovane di buòn afpetto, e che fecondo la fua 
fifonomia gli indicava un' ottima indole, fu- 
bito procurava d’averlo per difcepolo : Socrates 
iU»s, quorum indole s prò bota e vultu eaunefah 
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ad Fhilofophìam rapùbat. E di Alcibiade, che 
appunto fu di quella fotta, predice, che 4’areb- 
be arrivato al fupremo grado della Repubblica, 
ficcarne di fatti avvenne. Alcibiadem ex fpecU\ 
& optima corpotts modulaÙQne adfupremum Reipu~ 
Micce gradum perventurum prxdixit. Così anche 
narra S ve torno di Teodoro Gadareo Maeftrodi 
Tiberio. Cefcre nella Rettorie», che .offervando 
in tuo quantunque ancora giovinetto un certo 
fare duro congiunto con molta fìupidezza: cTin- 
gegno 3 era loiito a chiamarlo : Lutiim Janguine 
maceratami f.-n-o impaftato di .fangu®, indica»- 
°° P®* AJjSfP. k (ha Solidezza, e per il fan* 
gm h fura crudeltà. E di Demetrio Abderita 
racconta Sui da., che ave -.do adocchiato un erto' 
Diagora Milefio, e conofciutolo "dalla fua fifo¬ 
ne) mia per uomo d’ottimo ingegno , fubito k> 
compro per foo ferva. Demetrius Ahderipes Dia- 
goram Mdefaim Jervum emu s quod ex Pkyfiogno- 
mia mt£{hgebàt curri Of timo ingemo prttdmtm e ffe. 

Eflend» dunque-'quella colà innegabile, che 
dall e derno afpctto dell’ uomo facilmente fi può 
congetturare il fuo internoi e la fua indole/ 
pare non denòano riufare difcari al pubblico 
gi’mfegnamenti e le regole, quali pretendcnfi'ef- I 
porre m quei/ opufcsio. . Una fola co fa vuole 
avvertirli prima di dare principio a quejio affa- 
re; ed è* che à proposto dèlia materia 3 ci citi, 
qui fi tratta* non fi è legamo qualunque Au~ 
tore comunque -fiali. Ifnperltiziqfi, come il Fludd 
Roberto , ed il Gì». de Indagine, il quale fcai- 
po.nel i j8i, m affi in annerite. De fkyr ornanti#, y 
ij fono lanciati indietro acutamente. Dagli an- 
icln Filqfofi gentili fi fono prole quelle cofe fo- 
§meate, che parvero meghg fondate aeJja ragia* 
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ae, e fopratutto fi è fatto ufo di Filofofi, e Teologi,, 
e Dottori Cattolici, maffimamente delDott. Seraf. 
S. Bonaventura, e di MonfignorlngegmeriVefo. dì 
Capo d’Xftria, che fono quelli, i quali in una 
tal materia hanno fcritto più ghididofemente, co- 
aie fi anderà additando nel decorfo dell’ opera. 

Nè fia meraviglia , fe in quello trattato fi ad¬ 
duce gran copia di citazioni, poiché in materia 
sì ofcura ed alìmfa tal cofa era del tutto necefe 
feria , acciò vada perfuafo ognuno, che qui niente 
-fi dice di nuovo, nè di propria privata idea;ma 
tutto fu già penfeto da altri , e con grande di¬ 
ligenza efaminato. E’ vero ancora, che tra gli au¬ 
tori, di cui fi è fatto ufo , e di cui fi rapporta 
a dextenfum di quando in quando un qualche fquar- 
cio, alcuni ve ne fono , i quali'non fi fpiegan© 
con tutta quella efettezza di termini, nc fecondo 
ìa Teorica moderna ; ma ixccome qui non fi pre¬ 
tende di annalizare certe colè con tutto quel ri¬ 
gore, che farebbe necefìario » fo fi tratraffero in 
ordine di oggetto più mtereffante, perciò riguar¬ 
do a tali efpreffioni, e .modi di lp legarli degli 
Antichi fi è filata incita diffimulazionc. 

- _ Per dare però" .fin qualche maggior lume in or¬ 
dine a quello Trattato , fi è penfeto di far bene 
il rapportare qui per dillefo in tre dittimi §§. 
primo» quafehé fquarcio • dei. libro di Acifiotela 
intitolato, Physiognomjcon. Sopra di che deve 
farfi avvertenza , che così riguardo a quello li- 
bro> come riguardo a molti altri tetti del me.- 
dcfiìnq Filpfqfo, quali fi ^adducono nel decòifo 
di quell’opera, fi è fatto ufo deli’ Edizione di 
Tione del i jSi. , a riferya di alcuni pochipreil 
dalle verfioni» che fi trovano tra le opere d* 
€. Toaìmafo, cui io ttettb S.. Dottore ha aggiunta 











qualche commento. Quello deefi avvertire, per¬ 
chè talvolta tra una verdone e 1* altra delle opere 
di quello gran Filofofo fi incontra qualche varietà. 

Nel z. feguente §rapportano due capi prin¬ 
cipali di S. Bonaventura cavati dal fuo libro in¬ 
titolato : Compendium Theo logica verìtatis, i quali 
fanno più a propofito, e dai quali fi fono ri¬ 
cavati molti tetti fparfi ne’diverfi capi del Trat¬ 
tato ; perciò fi rende avvifato il Lettore, che 
quando in quello Trattato fi adduce qualche fe¬ 
llo di quello S. Dott. a qualche propofito, fen- 
za proddurre la citazione del libro, o capo, quello 
fi è ricavato da quello libro, di cui fi trafcrive 
qualche fquarcio difFufamente qui in principio. 

Nel 3 . §. finalmente fi riferifcono intieramen¬ 
te tre capi dell’Opera di Francefco Piccolomini 
Autore eruditiffimo; qual opera è intitolata : Uni- 
verfa Philojòphia de moribus , quale dillingue in 
dieci libri, che chiama gradi. Quello Autore adun¬ 
que nel primo libro, che intitola : Gradus primus: 
De materie virtutum , hoc efi de animi perturbationi - 
bus : al cap. xxvm. cerca, fe i muoviment’ 
terni, ed i collumi feguitino la natura del tem¬ 
peramento del corpo : cioè : An perturkationes & 
ijnoreS fequantur corporis temperamentum ì e di- 
fcorre full’opinione di quelli, i quali fono di t: 
Pentimento, tra t quali Galeno. Nel capo x^’ 
rifiuta l'opinione di tutti coftoro, mallimamenti 
Galeno. Quindi nel capo xxx. fniesa 
che è più certa. Quello , cl 
dotto Autore potrà fervire maiiii 
prova a molte cofe, che di fo 
dette, e che fi ritoccherannno anci 


Excerpta ex lib. Adftotelis, cui titulus Phtsio 

GNOMICON. 

De pedibuu 

Quibufcumque pedes bene nati, magni, artico¬ 
lati, 8t nervofi, fortes funt : fecundum ea, qu» 
lune in anima, reducuntur ad mafculinum genus. 
Quicumque autem pedes parvos , ftrifios , inarti- 
culatos habent, deleétabiliores autem vifu , quam 
fortiores molfes funt: fecundum ea, qu# funt in 
anima referuntur ad femininum genus : quibus pe- 
dum digiti curvi, inverecundi ; & quibus ungues 
curvi, referuntur ad aves curvorum unguium : qui¬ 
bus pedum digiti conjunfti funt, Aere orofi ; re- 
ferumur ad ortygas firi&orum pedum in lacubus 
degemes. 

De talli pedum. 

Quibufcumque ea , quae circa talos funt, nervofa 
8t articulata, fortes fecundum ammara, referuntur 
ad mafculinum genus, Quicumque autem funt tali® 
carnofi , 8t inarticulati, niolles fecundum animaro, 
referuntur ad femininum genus. 

De cruribui. 

Quicumque habent crura articulata, & nervofa, 
& robufla, fortes fecundum anitnam, referuntur 
ad mafculinum genus : quicumque crura fubtilia, 
nervofaque habent, luxuriofi, referuntur ad aves: 
quicumque crura fuperflua habent, 8c funt parum 
dirupta, odibiles, & inverecundi, referuntur ad 
apparemem decentiam : qui fune fecundum genua 
piatti : cinedi, referuntur ad apparemem conve- 
nientiam. 

De coxìs. 

Qui habent coxas offeas, & nervofas, fortes funt, 
referuntur ad mafculinum genus : qui habent coxa* 
oflulemas , & fuperfluas, molles funt, & referun¬ 
tur ad femininum genus. 

De lambii. 

Quicumque aujtem bette lumbofì funt, amatores fe- 
tàrum , referuntur ad canes Se leones. Videbit mi- 
que aliquis &,canes valde venaticos lurobofas effe. 
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Di vèntre. 

Quibus ea, qua; funt circa ventrem, pìngukJ 
'bene fortes , referuntur ad mafculinum ; quicumque 
'autem non pingues , molles, refeiumur ad inde» 
centiara. 

De Jpina vd dorfo, 

Qui fpinam magnani, Se bene fonerai habent, 
fortes funt anima , referuntur ad mafculinum. Qui 
autem fpinam "ilriélam , & imbeciUem habent, mol- 
fes, referuntur ad femininum genus. 

De cojìis. 

Quicumque autem robufiis lateribus , fortes funt 
fccundum, ammani , referuntur ad mafculinum ge¬ 
nus: qui autem non bene cottati, molles !nnt fe- 
cundum animam, referuntur ad femininum genus: 
quicumque ex lateribus circumdu&i funt., - ficai in-: 
nati, loquaces, & fiuhiloqui, referuntur ad fooves, 
vel ranas. 

i De umhìliM. 

_ Quicumque antera majus habent quod ab ambi» 
lico e il ufque ad exiremuin peéloris eo , quod eli 
ab extremitate ’pettoris ufque ad collum, voraces, 
& infenfibiies. Voraces quidem, quoniam ventrem 
magnum habent, quo appetunt cibum. Infenfibiies 
autem, quia angultum locum habent fenfus, atque 
in ar&um redaétum, ab eo, qui recipit. cibum, ita 
ut fenfus graventur propter repletiones ciborum , 
aut indigentiam. 

De pdtore. 

Quicumque autem petlus magnum habent, & 
articulatum , fortes flint fccundum animam, refe» 
runtur ad mafculinum genus. 

De metaph eno. 

Quicumque autem mctaphrenon habent magnum, 
& bene carnofum , Se arùculatum, fortes funt fe- 
cundum animam, referuntur ad mafculinum. Qui» 
cuinque autem imbecille, <koon carnofum. Se inar- 
ticulatum, molles funt fccundum animane, referun¬ 
tur ad, femininum.' 

Ad idem. 

S uibufcumque autem metaphrenen curvum eli 
e 3 mufcujique ad peftus coaéti, mali rnaris 
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funt, referuntur ad apparemem convenientiam, quia' 
pereunt antrorfum convenientia videri. Quicuaique, 
autem metaphrenon eminens habem, gloriofi & non 
intelligéntes , referuntur ad equos. Quonlam autem 
neque curvato vehememef oportet elle, neque con- 
cavum trietaphrenon quserendum, bene nati. 

De epomide. 

Quibufcumque cervix articuiis eminenribus, & 
icapulse fortes funt fecundum ammani', i eferuntur 
ad mafculinum : quibus ceryix imbecillii, 8t marticu- 
iata, molles funt fecundum animam , referuntur ad 
fèmininum. Hsec ètico, qusedìxi de pedibtis 8c cpxiH. 

De fcapulis- 

Quibufcumque autem fcapula: bene folutse funt, 
Iiberaies funt fecundum animam , referuntur ad ap¬ 
paremem , quia convenit apparenti forra» liberali¬ 
tà s: quibus vero difficulter fòlubiies , coflvulfse, il- 
Iiberaies , referuntur ad apparemem convenientiam. 

De his qua funi circa clavem colli. 

Quibufcumque autem ea , qu* funt circa clavem 
colli, bene lolubilia, fenfibiies ; nani bene folubi- 
libus cxiiientibus qu» funt circa clavem, facile 
motum fenfuum recipiunt ; quibus vero qu» circa 
claves funt, conclufa funt , infeufibilùs : difficulter- 
enim folubilibus exilìeuiibus his, qua; circa clavem, 
impotentes funt recipere motum fenfuum. 

- De cotti). - 

Qui collum groffum haìtent, fortes lunt fecun- 
dora animam, ieferuntur ad mafculinum: qui au¬ 
tem. habem iubtile imbecilles funt, referuntur ad 
feminas. Quibufcumque coilum groffum Se canto - 
fura, iracondi : referuntur ad irac-undos tauros. Qui¬ 
bufcumque autem efi bene magnuni, non valde grof- 
futn, magnanimi , referuntur ad. leones. Quibus eft 
longtun , iubtile, timidi funt, 1 eferuntur ad cervos. 
Quibus autem breve valde, dolgfi, Seinfidiatores: 
referuntur ad bipos. 

De labile. ~ -, - 

Quibus funt labia fubiilia, & in extremitatibus 
.laxa,'ita ut fuperius labium ad inferiti»’ protenda¬ 
mi- ad conjunfìionem iabìorum , magnanimi funt, 
referuntur ad'leones. Videbii inique aliquis.Kic 8? 










in magnis , 8e fortibas canibus, quibus labia fubti- 
iia , dura-circa dentea caninos, fupereminentes, qui 
ita habent-, ignobiles, re lei un tur ad fues. Qui au¬ 
tem grofl'a labia habeni, 8t fuperius inferiori pro¬ 
pender, fatui, rciextinnir ad -afmos. Quicumque 
autem fuperiu labium , 8t gingjva pi.-.-emineiuia 
habent, amatoies lunt contmndxarum , ìeicruntÈTr 
ad canes. 

Denafo. 

Quicumque autem naiuni extremum groflum ha- 
ìbent, rathymi funt, idefì facilem animum habent 
ad contupifcendum, referuntur ad boves. Qui au¬ 
tem naium in extremitaie groffum habent, infenfi- 
fciles fuar, referuntur ad fiaes. Qui nafam extre¬ 
mum acutum hàbent, difficuher irafeibites funt, 
referuntur ad canes. Qui nafum habent rotundum, 
St obtufum . magnanimi, & referuntur ad leones. 
Qui vero nafum extremum i ubarlem habent, avi- 
culares. Quia fronte habent inox curvum, invere- 
cundi funt, referuntur ad corvos. Quicumque au¬ 
tem aquilotti habent, artiedatum a fronte, magna¬ 
nimi , referuntur ad aqnilam. Quicumque nafum 
eoncavum habent, & frontem rotundam, & rur- 
fum eminens rotundum , luxuriofì , referuntur ad 
gallos. Qui vero lìmum luxuriofì referuntur ad cer- 
vos. Quibufcumque nares funi aperta;, iracundi, 
referuntur ad paflionem, quae fit in ira. 

Quicumque faciem carnófam habent, rathimi, 
sdefì facile concupifcibiies funt, referuntur ad bo¬ 
ves. Qui faciem macillentem habent, foliciti; qui 
autem carnófam timidi ,• referuntur ad facies afino, 
Se cerve lìmiles. Qui vakie garvam habent,, pufil- 
Sanimi ; referuntur ad catum &ad fimiam. Quibus 
facies magna, tardi, reFeruutur ad afinos, & boves. 
Qui vero neque parvam, neque magnani- oportet 
effe medios. Habitus utiqùe horum medius erit con- 
veniens. Quibus autem facies .videtur parvifica, il- 
libetales funt, referuntur ad apparentiam. 

De oculìs. 

Quibus autem ab oeulis tamquam vefficulas de- 
pendent, amatores vini funi, tefeiumiu: ad pallio* 



tsem. Quibus vehementer Cadunt, qua» ante oculos 
apparem, ut vefìculae, amatores fomni : referuntur 
ad paflìonem ; itera ex fomno furgentibus depen- 
dent, qua: fura in oculis. Quicumque parvos oculos 
habem , pufillanimi, referuntur ad apparentiam & 
lìmiam. Quicumque vero habent oculos raagnos, 
referuntur ad boves. Igirar bene natum oportet ne¬ 
que magnos, neque parvos habi re oculos. Qui vero 
concavos habent, malefici , reducuntur ad fimiam. 
Quicumque habent oculos eminentes , fatui, refe- 
rHntur ad apparentiam, & afinos. Quoniam autem 
neque eminentium oculorum, neque concavorum 
oportet effe, medius utique habitus praeftabit. Qui- 
bufcumque autem oculi funt parum concavi, ma¬ 
gnanimi ; reducuntur ad leones : quibus vero plus, 
manfueti, referuntur ad boves. 

D t fronti. 

Quicumque frontem parvam habent, indifcipli- 
nabiles, referuntur ad lues. Qui autem magnani 
valde, tardi, referuntur ad boves. Qui rotundam 
habent, infcnfati, referuntur ad afinos. Qui autem 
minus planam habent, fagac.es, referuntur ad canes. 
Quicumque quadratam & moderatam frontem ha- 
benr, magnanimi, referuntur ad leones. Quicum¬ 
que autem colle&am habent, adulatores , referun¬ 
tur ad paffionem , qua; fit. Id in canibus videbit 
quifpiam , qui cum blandiuntur, contra&am habent 
frontem. Quicumque autem nébulofam, audaces, 
referuntur ad taurum & leonem. Quando autem ne- 
bulofus habitus audaciam lignificai, tranquillitas 
autem adulationem, medius habitus utique horum 
bene decenter fe habet. Quicumque triftem habent 
frontem, m se ili, referuntur ad paffionem, quoniam 
masfii trifìem habent faciem. Qui autem demiffam, 
lamentabundì funt, referuntur ad paffiones, quia 
lugcntes demiffse funt frontis. 

Di capite. 

Quicumque aurem habent magnum caput, fen- 
fati, referuntur ad canes. Qui vero parvum infen- 
fati, refetuntur ad afinos. Qui habent capita pinea- 
5»,inverecundi, referuntur ad habentes ungues curyoS, 
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De aurihus, _ I 

Quicamque aures parvas habent, fìmiales funi, ; 
Qutcumque autem inagnas afini i- Videbit utique 
aliquis &; canora opuinos moderatas atti es babere. 

De calariMs* 

Qui vai de nigri fantaimi di, referuniur ad asgyptiosW 
& seihiop.es : valde autem albi, timidi fura, reterunràr i 
ad multeies. Color ameni , qui conferì ad fortini- \ 
direni., medium ho'rum oportet effe. Flavi magni ! 
animi funt, referuntur ad laones,. Rùbei valde alìuti, F 
referuntur ad vulp.es. Pallidi, colore turbati, timidi 
finir, referuntur ad pafiìoneme,* ause fit ex timore. 
Qui ameni funi melici eoloris, funt frigidi, frigir- 
da autem mobilia difficulter. Mobilibus autem dif- 
fitulter exilSemibusiis’, qua; juxta fuin corpus, erunt 1 
utique tardi Quibus color ruber eli, acuti funt,.| 
■quoniam omnia , qua;, funt fecundum corpus, a mo* f 
tu calefacta erubèfcunt. Quibus color fìammeus eft È 
maniaci, quia ea, quse funt in corpore vehemen- 1 
ter calefaéfa, flammeum colorem habent. Qui au- , 
tetri funt extreme calefadti, maniaci utique funt, ' 
Quibus autem eli datimieus color circa peftus, dif- j 
ficilis lise funt, referuntur ad paftionem. Iratis nani- t 
que fuperaccenduntur - ea, qus funt circa petìus.'i 
Quibus autem circa collum 8c tempera vena; di- i 
itentse funt, dìfficilis ine, referuntur ad paffi onera, | 
quia iraiis haec accidunt. Quibu&iacies fupererube- [ 
feens eft, verecondi funt, referuntur ad paftionem, | 
quia verecundatis fupererubefeit facies. Quibus ge- j 
nse fupererubefeunt, amatores funt vini, referuntur ; 
ad pafiìonem, quia ebriis fupererubefeunt gerì». ; 
Quibus autem ocuii fupererubefeunt, extra fe fe-d? 
runtur ob iram , referuntur ad p affi onera, .quia quii 
ab ira efferuntur erubefeunr oculis. Quibus autem 
oc.,li valde nigri , timidi .• niger enhn color valde ? 
videtur timiditavem lignificare. Qui autem non funt 
valde nigri, fed declinant^ad flavum colorem, boni; 
animi funt. Quibus autem oculi glauci, aut albi 
timidi fum : vifus eft al bus color timiditatem figni- , 
ficaie. Qui autem non funt glaucf, fed charopi, ‘ 
boni animi funt, referuntur ad leones & aquilas.| 
Qui autem vino colore fimiles funt, fiolìdi funi J 




Eeferuntur ad capras Quibus ignei funt oeuli, io- 
verecundi, referuntur ad danes Qui autem oculo* 
drfcoloratos habent, & turbatos , timidi, referun¬ 
tur ad pafiionem ; quia qui timueiint pallidi fiunt 
colore non sequalitcr. Quicumque oculos lucente* 
habent, luxuriofi, refeiuntur ad corvos 8t gallos. 

De pilofitate tìbi&rum, & aliarum partium. 

Qui tibias pilofas habent, venerei funt, referun¬ 
tur ad hircos. Qui autem ea , qua; funt circa pe- 
£tus, Scventrem valdepiiofahabent, numquamineif- 
dem perfeveiant, referuntur ad ave*', quìa e® peétus 8c 
ventrem valde pììofa habent. Qui pecora habent valde 
nuda, vel non pilofa, inverecundi funt, referuntur ad 
tnulieres.Qucmiam igìtur non oportet falde pilofa, effe 
neque nuda, medius habitus eft pptirnus. Quicumque 
humeros pilo'oshabent, mimquam in eìfdem pérfe ve- 
rant, referuntur ad ave*. Qui d orlimi pìlofum valde 
habem, inverecundifunt, referuntur ad befflas Qui¬ 
cumque autem coìhim retro pilofum habent, liberafes 
funt, referuntur adìeones. Qui autem mentum habent 
acatura beni animi, referuntur ad cànes. Quicum- 
que habent fupercilia conjun&a, triftes funt, refe- 
ninuir ad fimilitudines p. iììonis Qui fupercilia di- 
vulfa habent ante nafum & extenfà ufque ad tem¬ 
pora , fatui funt , referuntur ad pprcos. Qui ereditos 
pilos habent in capite, timidi , referuntur ad paf- 
fiones : quìa timéhtlbui erìgun'tuf Qui càpìlìns mul¬ 
timi crifpos habent timidi ’, referuntur ad sethiopcs. 
Quo ni am igitiir ngenres, Se vehementer crifpi ri- 
miditatem ferunt, qui in ex: remi tate funt crifpi ad. 
bonum animum referuntur ; referuntur autem 8c ad 
ieonem Qui id frontis, quod efi ante caput, ele- 
vatum habent, liberales funt, referuntur ad leo- 
nes. Qui in capite adnatos habent capillos ad fron- 
tem juxta nafum, funt liberale*, referuntur ad de- 
centem apparentiam 

De gefi:culatione manuum . 

De manus , & cubiti, 8t brachi! metu eadem re¬ 
feruntur. Qui humeris reóiìs, tenfis infimànt, ga- 
Jeangones, referuntur ad equos Qui fcapi bs mc- 
ventur curvi, funt ciati, referuntur ad ìeones. Qui 
pedibus invjexfis ambulantcs, & cruxibus feminihi, 
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refcruntnr ad mulicres. Qui vera corporibus c£r- 
cumtorquentes fe, 8c ’fiicantes , àduiaiores funi„ 
refeamtui ad pallio nes. Inclinati aurem ad dexte- 
ram in ambulando , cinedi funi, referti rsturad ap- 
parentem decemiam Qdcnmque oculos habent bene 
mebiics , acuti , rapaces , reteruntui ad accipkres. 
Qui palpebrizant, timidi, quia in oculis prima 
uroventur . Qui oculos frequenti tèmpore mo- 
ventes tin&mam albugini^ in ocul® vefht immotarli 
habem , mteileftivi. Si enitn in quopiam intellc- 
ctio vehementer fiat, in ea fìat & vifus. 

De vece 

Qui voce admodum magna vociferantur gravi- 
ter, injuiiofi referun.ui ad a fi noi. Quicu-mque au- 
tem vocant a gravi incipientes , bi hnìurit in acu- 
tum , iiacuimi & lugentes , leftiunmr ad boyes , 
& *d decemiam vocis. Qr.icumque antera" t ocibus 
acuti s , mélìibns s ac ruptis kqunntur, cinasdi, re¬ 
fi fin tur 'ad mulieres, & adldècérmàm. Quicumque 
gi-aviter votaìlt , magnimi ac perpieximi, peducun- 
tur ad foites canes, & decenti un/Qui tumque rsol- 
]iter fine coniamone^ vocam, manfueti, referun- 
tor ad o\ es. Qnìcumque vccant acute Se fòrti ter s 
iracundi, icternmui ad càpras. 

De p&rvì's corpùìc & ma^r.ìs. 

Parvi vaide, acuti funi: mora enitn fanguiois 
par v una locuni con lineo re , moti; nes quoq'ue vaide 
vclocxrer accédunt ad iapere. Q"i autem lunt va!de 
Hifegii, tardi Motu eriim languirli, n agnurn iecuin 
continente , mo us tarde accedimi ad iapcre. Qui- 
cuinque auternt pai votata fictis carni bui muri tur , 
a ut & col-mibus, aut quse pei calidlisftent coipoii- 
bus iupetfluunt , nihil pcrfi-ciupt. Esibente enim in 
m tu parvo Se veloci pioptei igneum uumquam 
lecLì adirar idem efi fa pere , fed aliud in alio pi iris, 
qrarn excedcns perficiat. QuicUmque rnagnorum 
h umidi s cartìibus uternes, ani co’mibus , qui pio- 
p’er ìrigiditatem mnafcnnt’n , fiihil pe ficìum: exi- 
fìente'cnim motu m magno beo, & lardo per iri- 
gjdiuieiu non perrucm a ; ip-;o recedei e ad làpere. 
Qnicumquc amena; parv&rum bumidìs carmbus utun* 
usi , & coìoiifctì'rproptes fiìgltìFiatfeT^ 'firmi per- 
trftivi. Exifìentc etsin? motti in parvo difdculter 
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Mobile co rupi exio nis «ommenfurationen* prseburt 
primum perfieere. Quicuroque magnaiom duris esì- 
ìiibus utuntùr & ceJoiibus per caliditatem , fiuat 
perfettivi, & feltrivi : elidente cairn laiione in 
loco magna , & tarda propter frigiditatem nihU con- 
duceret accedette ad lapere ; qui vero.magni duris 
earnibus utuntur , & coloriius propter calidiiatem* 
ifiunt perfettivi, & fenfidvi : magnitudine enim fn- 
•perabundamiam , 8t carniuin , & colori* cali dira» 
-aquifivit ; quaie cornute nfuratum effe ad pcuicicn- 
dum. Excèdeiyia igitur corporurn magnitudirsibus* 
•aut parvitudinibus. deficienria, „ qsorjiod* -perietla 
funi, tk quòmodo impcrftctt, , dietimi eli. Media 
miteni natura, horuxn ad igniti* pptyjii , ,8? jggife- 
cti filma, quibùs uvique fupponnur incile; Motus 
<2nini non inulti exillemes , faoiiius ad me inerti ìc- 
cedunt, ncc etiam paulatim cxiftc.tes procedura t 
«piare perfettiflìmam, & ad perficreudum qua f«e- 
rint propofita, & ad feniieridum oportet modera- 
tam efifen magnitudine!». 

■ De commessura'is , & ìncommcnfittutis. 

Incommenfurati aftud vel doJòfi , referrinnu: a i 
pafiionem . & .ad fenjinam. Si enim qui incoili» 
menfurati funi, afiuti flint ^ commen&raid- utique 
«rum fimal 8c jnfti , &„ foxms Jlglationem autet» 
comrnenfuratronìs ad corporufn bonammoiioneni, 
3t bonam, nativitatem reducere opopet, ftd noa 
adiformam inajis * ficut in principio dittum eft. 
Bene fe Jiabet autem & omnia figna quscumquc 
praediZa funt, referre ad apnafemem convenivi» 
tiam, Se in mafculam, Sic. feimnam H®c enim per» 

'ectiflìma divifione divifa funt, & deraonitratmg 
eft , Quod> nsafculus eft femina juilior-, Se fortipj-^ • 
& univerfaliter dicere, melior. in omni autem eie¬ 
zione -fignorum , alia aiiis ììgnis magis de Jarant 
mani-felle fabjettum. Manifeftiftìraa autem qu ss in 
principalibus locis fiunt. P.incjpaMmtus autem fo¬ 
cus eft, qui eft circa oculos, fronteoi, & caput, 
& faciem. Secundus autem, qui eft circa pe&u»8c 
fcapufàs. Conféquenter cica crura & pedes : qui 
autem circa ventrem, minimus. Omnino amcm.V: 
fic dicam , ifia loca manifefìiffimà figlia praibent, in 
quibus fk fapienti» plurima decor appara. 
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§. II. 

£* D. Banav. lib. IL Comptnd. Theolog. verìtatis. 

CAP. LVIII. 


D 


De Phisionomia hominìs. 


1 Jiverfse mcmbrorum difpofitiones fecundum ar- 
tem Phvfionomi» diverfos effe&us, ac mores mdi- 
cant in homine, non quod ifta Tigna neceffnatem 
imponant moribus hominum, fed oftendunt incli- 
naiionem naturai, qu* tamen retinen poteft hxno 
rationis. Sequimur igitur in hoc traftatu magnos hu- 
jus anis auftores, feilicct Arifìotriem, Avicennam, 
Conftantium, Philcmonem, Loxum , Palernouum, 
incipicntes a complexionibus. Melanconico* tnltes 
& graves effe dicimus; Sanginneos vero oppofita 
borimi habere videmus. Cholcnci faciles ffniad 
iram, Se Phlegmaiici pigìi funt, 8c fomnolenti. Phy- 
fionomia fexus eft, quod mafculus animus vehe- 
inens eft ad impctus , ftudiofus & animofus • femi- 
n* autem funt miféricordes & umida; Captili mol¬ 
le, & rari hebes ingenmm proloquuntur. Item ca¬ 
dili crifpi pronuntiam hominem iimidum , & lucri 
cupidum. Capilli nimium depieflì, & fronti immi¬ 
nente^ ferum dedarant animum: hi» concordai 
pitis uriini capellatura. Item. caprili flavi, ciaffi, & 
libi indicant ìndocilcs, Captili vero fubnign,fifine 
moderate tenues, mores indicant bonos, & bonarn 
hominis complexionem Caput uimis rMgnumfto- 
lidum indicar. Caput autem globofun» & bieve eft 
fme fapientia Se memoria. Caput humile (upernis, 
& quaFi planum infoienti». Se diffoluiioms dat in- 
dicium Caput oblongura aliquamulum,& malleo 

' Amile, hominem circumfpeaum,ac providuliundicat. 

Frons anguria nimis indocriem Se voiacem de- 
clarat: lata vero parvitatem fignifìcat difcretioms, 
fed rotunda defignat iracundiam. Itera humihs Se 
demiffa lignificai verecundum, & non aomittentem 
tur pia ; item quadrata , & moderai® magnitudini* 
tnagn* fapienti», & magnaaunitatis eft indiamo. 
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Supercilia arcuata, 'qua conjunguntur ufque ad 
cornu nafi, fignificant fubtìlem & fludiofum in omni¬ 
bus operibus fuis. Si autem ibidem coeunt, triftem 
hominem , 8t parum fapientem demonfirant- Si au¬ 
tem arcuofitas declinai ad tempora, & gibbofita- 
lem genarum, fignificant negligemem. Itemfuper- 
cilia fi fini longorum & maltorum pilorum, figni¬ 
ficant ferum , Se magna meditantem. 

Oculi, qui tamquam guttul® liquoris nitidi te* 
lucent, mores compofitos indicant. Quando varie 
moventur, ut modo currant, modo quiefeant, fi- 
gnificant mala revolvi jam in animo, fed nondunt 
effe perpetrata. Oculi glauci, fplendore tamen mi- 
eantes, fignificant audacem , cc pervigilem ad ma* 
litiam. Oculi magni, trementes , & obfcuri figni¬ 
ficant potationem vini, 8c intemperantiara veneris. 
Oculi pure n ig ri fignificant imbecillem, & fine vir- 
tute animum , St lucri avidum. Quando amènTfa:* 
tulae rubentes aliquantulum ibi funt, & tamen ni- 
grse apparent, animum juflum, probum, 8c inge- 
niofum eftendunt. Ubi autem in nigris oculis gut- 
tulse vehementer rubent, & aliquà tendunt ad q uit- 
draturam , 8c qua da m funi palli da;, qusèdam glau¬ 
ca , 8c circuii, qui forinfecus ambiunt pupillas, 
flint fanguinolenti, & funt magni oculi, & nitor 
pupilla msvetur , ut movetur palpebra , tales, in- 
quam , óeulì fignificant animum, qui omnium ex 
cedit morem ferarum; quidquid enim nefandorum 
escogitar! potefi, talibus oculis perpetrabile eft , 
nec edam a domefiico ceffabunt fanguine. Oculi 
nimium promi nentes rubicundi , & parvi linguali! 
declarant effrsnatam, & corpus infìabile. Oculi acri- 
ter intuentes , fi funt humidi, indicant hominem 
veridicum , ac in agendis velocem, ac providum. 
Oculi, qui frequemer clauduntur, 8c frequenter 
referantur , timidum ac imbecillem declarant. Oculi 
multai aperitionis fignificant fluitarti, & inverecua- 
d_um; fi autem multa claufur» funt, fignificant mo- 
bilem, 8c inconftantem in omnibus fa&is fuis. 

Aures prominentes, 8c valde magli* fignificant 
Itoliditatem & garrulitatem , & imprudentiam ; fed 
yalde parva malignitaus funt indierà. Aure* aiauu» 
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fotti nife iMocilcm fignificsnt. Aure? oblong®, & 
angaffed invidi®' fidila fui»; Àurer^entes Srfupra 
caput applicata pigritiam defjgnant. 

_ Gsnfecraflie.fignìfi-caiH ignaviàm-St fotnnolerftiarrtj 
ni mi uni autem tcnues maìignitatem. Getta: routini® 
invidi® arguuntur. 

. Nares patul* alaeritatis Se forthudinis dant indi- 
citati : long®-vero Se teìiues mobiliraus ; Se levi- 
tatis fignum habent. Narium-ameni pars, qufe juxta 
frontem eft», fi noe alta-, nec’-humili ■ fed «quali 
linea defeendat, virile fignum eli, Se prudentiain 
& conjftamiamséemoniìrat. Nares minoves debito 
furibus affignantur. 

Omnis vultus cum plenus ed. et crafTus igna- 
vum Sevoluptàtibus deditum figniftcai: vultus de- 
pendens eògitàtorem fubdtìlum indicai 1 . 

Labia tenuta in oit ma)ori, fi fuperius labium 
aliquantuluin exuperet firper inferiti $, magnanimuin- 
iti Jlcant, Forteiit. Tenuia vfc.ro , Se parvi oris- 
imbecilltm‘animuai Se verfinmn itìdkam. Labia vero 
folata aliquantuftim ab ore de p e n d e n t1 ai ner t e ; n de- 
«icnflrant; Nani in afinis & equis amiquis ita in- 
veiii|ur. _ ; 

Gs parvum conveni r tam vuhi bus muliabribus ,. 
«tram -hominibus effcuirtaiis : fed quod ultfa mo¬ 
da» dilatami , v.oracern indicar Se MVinuem ^3%*= 
pium.Talis enim orts ri&us marinis ®stìfeis“convenit. 

Memuim prolixum aliquantuluin demonfìrat ml- 
uus iracundum, Se ininus perturbatimi; Qui os par- 
rum , & mentum breve habent, intintiites funt, Se 
invidi. Hós enim Plato ad ferpentes referebat- Uti- 
lius eft me n tu me <*m me a furar u m, fécimdum àliquid 
ad~quàdratufam accedens. Mentum fi longc in pro- 
lixam difìendatur, dolis aflue-turn ofiendit- 

Vox fimihs exifìens voci oviiim , aut caprarura 
fluititi® hkbèt indleium. Qui autem in modum avium 
Va ceni intendimi, de facili fiunt leves. Vox tenuis 
Se quafi Jugubris trifìem indicai, Se fufpicìofum. Quo¬ 
rum vox in nares incurrit, ita ut nares coiifonent, 
meudàces funt, 8e malevoli, ac malis alienis gau» 
dentes. ' 

Cervix ìóngi Se tènnis eum fignificat, qui malia 



gca meditantr Cervia: rotonda probat -virtutem ani¬ 
mi, 8c corporis humihtatem, Cervix brevis indi- 
cium eft ejns , qui cum teme ri tate eli audax. Cer¬ 
via nimis erafta infolemem , Se contumacem dietr. 

Pe&us, quod multis carnibus eft cengeftum in- 
«lociles , & ignaro? indicat. PeShas, quod longiùs' 
eft, quarti venter prudenteim indicar, Pe&us fi cum 
ventre nimietatei piJorum tega tur » (igni fica t homi¬ 
nem inftabilera, & anitaum fine, religione ac piè- 
tate. Cibiti amen» folum pe&us cagillos prasfert, ani- 
mofum defigaat. ' 

Humeri tenues , Se qui in acumine ere£tì funt , 
infidiofum indicam hoiniHem. 

Brachia/quando in tanti proiettate exteinluntnr, 
ut ere'&o corppre extrejaitas inerii, digiti appr.opin- 
quet ad genti, licer forte a mènfura quatuoi: aigi- 
torutrt deficiit/KuXufifetfi fi'bfies'.ìjomuies, S: fcr- 
tes dicunt. Cum autem proiixitas hasc'àd'fèmu^de-"^ 
finii, veJ parum ultra, decfarat homines mttlevo- 
los. Se tnjlis elictiis gaud-ertes. 

Manus nimittm breves NSe èrfiguae fottcs defigmpt 
Se fagaeps. Grafi» mamis , fi digi-os breves ui ;a 
modum habeant, tergiverforem declaram, Jnfidki- 
rum Se furem. Manus intartte Se téiiucs loquaces 
fignificant Se voraces.. 

Ungues albi ,.„.plant, 8e mnll.es, ac tenues., ac 
rubentes, Se bene per luci di, optimum ingenium 

indicam. Ungues..inflessi, Se curvi impudentes in- 
di-cant .^e rapices. Ungues-. breves ruminai decla- 
rant.maligni: n. 

Digiti co:ìerti Se giubati avarum dicunt Se ni a ti- 
gOum. Digiti parvi & tenues ftulttun demonfirant. 
Digiti vero parvi Se grofii invidum indi cast Se au- 
uacem. 

Latesa "tenoia Se angufla timiditatein indicant. Lu¬ 
terà: retera carnibus , .Se dura oftendwqt hominem 
mdocilem : hasc enim ad ranas fecundum Platonem 
referufltur. 

Pars cruris, qua; fub gema eft, qutevócatur fu¬ 
ra , quando piena eft, 8c quali gravida ìntempera- 
tum hominem, fignificat, Se impudentctn ; molles 
fura effenynans afiignantur. 












a 



& breve* valdr inftrmura tornine» 
Pedes nimium prolixi ad hominem dolo- 
referuntur. Pedes pertenues 8c breves piodun: 
hominem tnalignum. Qui longis paflìbus incedunt, 
magnanimi effe folent. Se efficaces. Qui celeriter 
incedendo fe comprimi!, Si vuftum _deducit,atque 
totum corpus implicat, lignificai timidum, parcum, 

& verfutum. Qui breves pafius habet, eundoqui 
accelerar, mahgnus effe dicitur, atque imbecillir. 

Color cntìs niger verfutum indicar. Color al bus 
rubeufque fórtes animofofque oflendit. Color vehe- *» 
snenier albus cuoi pallore defeètum virtutis ligni¬ 
ficar ex nimia vigoria phlegmatis. Cblor ignitus, 
Jucentibus oculis ad infaaiam vergit. Color medius 
inrer nigrum & album , qui declinar in brunum, li 
«larus eli, oftendit virum boni ingenii, & bona» 
wm moium. 

CAP. L IX. 

De regulis generaliius phyfionomìe. 

(jyeneraliter ergo tenendum eli, quod membra» 
qua® in proporiione flint naturali quoad figuram, 
colo-rem, quanmatem, ■fitum^Semotttm indieant men¬ 
tis banani habitudinem natura Lem. Membra vero , 
qux non habent proportìonem debitam in figura , 
qnantitate , firn, 6t moto perverfam roentem indi¬ 
cali t. Prasterea dicebat Plato, quod quantunque li* 
mi litudo animalìum ali quorum in hominibus eli, 
tale? hemines etiam imitanttir ralium mores. No* 
tandunn infuper, quod licet per Tigna membrorum , 
naturalium mores hominum cognofcantur, non ta* 
fta imponunt necelfitatem, fed ofìeniunt inclina- 
tionem natura;: nec lemper denunciami sffe&us ho* 
sninum ; fed frequenter 8t probabiiiter. Icem prò* 
gter figna exteriora , de quibus diètimi eft, non 
ila tini proferendmn eft judicium; quia forte Ugnarti 
eft per accidens , Se non per naturam; & fore vi* 
Cium eft per conti ariani conlaetudinem , Se frano 
rationis tenetur. Unde narrat Ariftoteles, quod di- 
fcipuli Hippocratis detulerunt, Phi'emoni exceilenti 
Phylìoaomo pidtam iinaginem Hippocratis, qui px*- 



aunciavitde ipfo, quod effet vir luxuriofus. Illis air- 
tem indignantibus , &i culpantibus Philemonem» 
quod de optimo viro ialite r judicaffet, retulerunt 
hoc Hippocrati : qui confeffus eft Philemonem hoc 
re&e judicaffe , fed ex amore Philofòpbix & ho- 
neftatis dixit fe concupifcentias cordis lui viciffe 
& aceepiffe per ftudium, quod natura fuerat dene¬ 
garmi!. Benique fcienduin eft, quod Tigna exteriora 
non referuntur nifi ad eas paffiones , qu® natura- 
liter infuni homint; ficut eft ira , concupifceniia , 
& hujufmodi : non autem ad eas, qu® funi anima* 
folius, ficut eft raufica, geometria, 8t Umilia. Scien- 
dum quoque , quod in oculis principaliter confiftit 
omnis perfe&io phylìonomi®, & lìc oculorum in- 
dicium confixmat creterorum membrorum indicium- 
Si autem contrariantur, rune pravalent indicia ocu- 
iorurn: propter quod omnes Phy fio nomi affirmave- 
runt oculum effe veruni cordis nuncium. Augufti- 
nus : impudicus oculus impudici cordis eft nuncius. 

§» HI. 

Ex Frane. Piccolomìnco in opere : quoti in]cr ibi tur r 
UNIVERSA RHILOSOPHIA DE MORIBUS. Lib. I. feti 
gradu I. De materie virtunun , hoc eft de animi 
perturbationibus. 

CAP. XXVIII. 

An perturbatìones & morti fequàntur cprporis 
temperamenturn . Opìnio prima . 

Inter ea, qu® de perturbationibus decfaranda pro- 
pofui, illud dìgnam eft accurata confideratione, fum- 
mopereque conduci! re&® inftitutioni human® 
vux; an fcilicet permrbationes & mores fèquantur 
corpons temperamemum : qua de re viri fapienres 
non confentiunt Gompofùit admirahilis Gaienus 11- 
brum, in quo auftoritate , esperientia, & rationi- 
dus mmur offendere mores omnino (equi tempc* 
xamenuim corpons i & qiuamvis pio ejus parte va» 
tia afferri poffint, eartnn tamen omnium vis i.i hoc 
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quia pcrcipimùs ex varietale iocorum , , 
temoerameruorum, aiini feinporum, alimeiuorum» 
astaium , vits gerrerum vaiics confungere mores, 1 
diflinwkafque perturba tioites : cujus rei ratio alia non 
efi , nifì quia lingula enumerala eonticxionem na- 
beni cum temperamento^ corporum ; ttmperaraen- 

tum ameni mos fcquuntur mores , & perturbano- 
nes. Rem ameni ita fe habeie, neduin expeneruHS 
nos docct, veruni mlùper Puneipes fhiiofophorut^ 
afirmant, Arilìoieles enitn in 7. de Reo. coinpa- 

rans Grascos cura: Afiaricis » &.Europeis, : mamfeliat . 

aationum loco diNùStai varios elle pei naturati* .* 
. mores : funi!iter Piato ema ni Ttna^e^ tuin in quinto 
de le gibus- òftendit Iocorum differentias plurimum 
«onducere generano™ hominmtt vtl me.iGrum, vcì 
deteriorimi. Bine Natiasum nonnuU® dwantur_bel- 
iicofe , alias irnballes, no ami lire iracund» & tei», 
alia: rnanfuets Srfftrtes, nennHÌte uigenio òt mente 
•valent alia fere mentis uftffant deftitut®* ideo cìt- 
eebat Galenus in calce ejumiferi : apud Scythas uitus 

: a numi polì hominum memorias plnioiophus extttp 

Anacharfis ; Athenis autem plurimi: .itera apud Ab- 
deritas multi fatui nati flint ; Athenis vero paucf.,| 
Prteter'ea in eadem quoque regione _<x Vive tnipi» 
cimus mores, 8 c perturbationes vaaas lequt vai io¬ 
ta t ero temperarne ari- Inquii Arifl. m proemio de 
anima coni. 14- ob varretatem temperamenti non- ,, 
sull ss effe iracundos., alms mues; noflfiulios m- 
«epidos., alio s fòimiloìKbsii Et in a» de pariu. 
animai, cap, 4- aderir temperamentumLvarwm ten?-, 
ruinis effe amfanr,- urtisaita asimafieus aeeidant 
funi per more*, tasi etkm per feritasi : quo in lq- 
co multa dicit ad re-m,hanc peninentta; & ofien- 
dk ammalia exanguìa magis elle meticulofa , Apes 
Se Formicas nfftS fmguinekfeffe prudentiorcs. te- 
fuper in 6 ,. -Moralità m Ni cornac tóbrum cap. 13- A-- 
armat noois quodam moie natura infttos efie m<> 
jes ; quatenur rarmuUas propenfiowes, ìgnicuir,, « 
tante nim faniw futtnoium moiuin in puens intpi- 
ciuniar'- ,Ou» lemimr icq nfideràntes -bacedasmonn 
pr^ecipi’ebant , pucros illi foli vltao generi per & 
fcipiisiaai effe deftiaaades, cui per fatusara-,.« m 



terna femina primo desinati judicarentur,' ut Ver* 
vareat quod dicitnr : nihil invita facies , dicefvè 
minerva : quoniam , ut cxperientia docet, naturam 
expelias finca , tamen uitro recurrit.. Eamdem fen- 
tentiam freqoenter apud Plato nem cum in Tirnteo, 
tum alibi lé’gere licer : ideo Heraclitus dixit: fplen- 
dor aridus animus fapietififfimus ( ut Galen. refert 
in lib. qood annui mores ie'quantur corporis tein- 

E -rarnentum ). Patec itaqtfe nedurn perrurbationes 
moré's, veruni infuper attinentia ad ingcnium 
ad memorìam, ad jndicium fequi tempfciainenmm 
eorporis. Propterea Aiift. in 2. de anima dixit, mol- 
ies carne effe aptos mente : Se in 30. part. Prob. 
primo latiffime pateiecit 'atram bilein reddere ho- 
miiiés aptiffimòs ad Iciemias. Ita quoque percipì- 
mus ob mutatiònem astatunj, isgritudinutn 8 c lìmi* 
lium quibus vifiatur tempeFÌaiemuih, edam mu¬ 
rari mores, & perturbationes. Hsec cfficaciffime con- 
limantur per Arreni Phyfrognomicam, quse-fir i.ior 
& certior elt c*teris. divinatricibus anibus : cujus 
fioc unum Fundàmefltum eli, quod mores fequaiir 
tur temperamentumxcorporis. Ideo Cicero in lib. 
derFata dixity -Zkipyrdm PbyfiogiTomu'm profiteri ho- 
minum mores, natarafqtre' ex corpore, octrfis, vul- 
tu, fronteque piaenofcere : & Arifl. multa prsecepta 
t jufdem artis dedit nedum in libro Phyfiognomico» 
verum infiiper in libro de hifioria animali uni. Et 
quoniam ejus artis fundamentum efl, quod mores. 
feqpantur eorporis temperamentum, ideo Arifl. in 
principio lib. P.hyfiogno;iiici afferit animas , & ad 
ammana pertinentiaTnìfeqjif cpfpeira. Prseterea eadeni 
fententia alia fatis firma ratione cor.firmatur dedu- 
£la ex nobilitate^'qtfs-ab Arifl. in Rbetoricis , 8c 
m lib. de nobilitate p referente Stobseo , difta efì 
vtrtus generis qua? ffobiiitas omninm confenfiojfe.’ 
& ore miri*; laudibus extolliuir : ea tamen inani» 
& negligenda Granino efl'ct, nifi mores ieqticren- 
rnr corporis jemperaturam ; hoc emm foli un -ett 
fundarnentuni nobilitatis , & hocdblo nóda cum na¬ 
tura 1 comieaitur.-Quod’pàtet r qùk, viri uobiìes, Se 
generofi- propterea commehdamuT, quóniarn per n|- 
xuram fiiios procreare nati fefrr,' tjui muiiere tetri- 

















óeramenti ad mores optimes, ptaelttafque aftiones 
fmt aptiffimi. Demum ea Tentenna conftrmatur com- 
munì fapie mura fe menda, & prafferum Stoicorun* 
confenfione, afferemium'pximos animi tnotus non 
effe in noflra facultate Ss prdpterea «os. quadan» 
Statura? neccffitate turbali Ss moveri. Non ttaque m- 
iuria Galenus una cura Hippocrate afferit, animi 
mores i'equi corporis temperamentum : Se propte- 
jea fe morum infìitutorem ac praeceptorem optimum 
profitebatur ; quia tamquam Medie us peritiflimus t ( 
medicamenta, alimenta , aliaque hujus generis co- - 
gnofeebat, quibus corporum temperamenta mutati» 
tur, corriguntur , reddnnturque aptiffima ad opti» 
snàs aniini conftitutioncs, probatiffimofqufi mores* 

CAP. XXIX, 


Rtjicitur opinio Galtnì. 

Q uamvis relata opinio aliquid veri inefudat, ab* 

' folute tamen falfa, perniciofa humatueque con* 
ditioni adverfa judicari debet. Ratio prima, eadetn. 

■ ue potiflima eft : qnoniam illi, qui hujus funi leu» t 
t enti*, edam exiftimant, animam effe tempera- 
■nentutn, vel ex temperamento confurgerc ; pra- [ 
pterea, ut fuis fundainentis confentanea proferam, , 
«tiara coguntur dicere mores (equi temperamentum ■ 
torpori? - quod enini conipctit temperantento, u\c i 
temperamenti eft affèftìo, neceffario dicirur tequi I 
iemperamenturn- Et hac de caufa Galenus in eo u- . 
èro, quod animi mores fequantur corporis tempe* : 
«amentura, jacens fundamenta fu* opinionis, pfi¬ 
lmo nititur offendere animam effe temperamentum; ■ 
ito vii enim ea duo infolubili nodo effe inter fe juncta. 
Jd autem fundameatum quarn longe diftet a vero, 
viri omnes refte affefti cognofcunt. Cum itaque 
fundamentum, quo maxime nititur ea opinio, ap- 
«rime fit falfum, opinio quoque erronea oc fatua 
Judicari debet. Prsuerea eademfemeima adverfatut 
stature Se conditìoni morum : mores enim propterea | 
funi8c nuncupantur mores; quia non natura, fed 
more Se affuetudine nebi? ceropetunt, ut i» *• M«» 
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raiiuai Nicoraackiorum docet Arift. Al fi'tempera¬ 
meli rum fequerentur non more, fed natura nobis 
eompeterent, ut etiam competunt cseiera, qua: tem¬ 
perameli uun fequuntur ; dati® enirn formarti dicitur 
dare ea , qua- formane iequuntur, ac ita mores non 
eiTent tnoi es. Prasterea idipfum adverfatur experien- 
ti® : frequenter -enim in nobili net experimur, ra- 
tionern pugnare cuin propenfione temperamentun* 
fequenie , & noniiumquain ratioriem «tórni-nari, nec 
mores formari ilJi propenderli refpondemes, ut eve¬ 
nir in viroacontineute : at fi mores tem-peramcntum 
fequerentur, nullus eontioenti® fupereifet locus, 8c 
prasfenim- ex fententia^orum, qui ani i-am cut» Ga¬ 
leno temperamentum exiftimam : non eniin empe- 
ratnentum tecuin pugnar, vel fe ipfum vincit Prse- 
terea comperi uni eft in inùhfs viris fapientibus mo¬ 
res cum temperamento pugnaiTe, ut de Socrate, Se. 
de Siilpone Megarenfe referum Alexander Aphro- 
difeus, Ik Cicero in finis libris de Fato: quodlni- 
niine con igiffet, fi mores fequerentur temperamen¬ 
tum. Pi atte ea- fautore , Se alfertores. hujus opinio- 
nis fibi pugnantia- ciicunt- Inqttit enirn Galenus ira. 
eodem lib- cap. n., rateamios elle viros pravos , 
ut eorutii esemplo peKCireantur aiii viri fcelefti. Ac 
inanis effét ille terror , fi mores fequerentur tem- 
peramenium ut etiandper eaindem fememhun ina- 
nes,&fupei vacane-^tedderentcìr dilciplin®, ftudnim 
Plulolopnise, ac emties fe&-e inibtauones, quas ca¬ 
mera ipfi quoque vernate feoa&ìcoraunendant : pras- 
terea .• fi mot es tempera-nera uin fequerentur , n on 1 
homines, fed natura increpanuacommendattdaque 
effei; ea namque, nenhominisiibera prseelefitio prin¬ 
cipi u m e fife t pròbaterni, ve! improbarum afti ormiti. 
Infuper perirei libenas iiominis ; fegesque muti Irter 
premia probis , pamas proponereni improbi®, ut ex 
fe fatis eft compictuim Àuefpohdét Galenus cap. 11, 
inquiens, nos diligere probos, odjITeimprobos, lèr- 
vare eos ,,,hos intei lìcere ; non quia ex prxe! cerierte 
oriamoti eorum peccats^probatque aétionespfed quia 
ex fui natura Bonum ferVandum.^& diìigcndurn eli; 
maimn contea perdendoli, ;Sic Scorpiones;, Phalsn- 
ia., Viperafque uecatnas, cura mh fiat no.: a fe. 













fci a natura progetta. 'Deum c cantra diligimi» * 
bonumque prasdicamus , cum lamen ingenitus fit » 

& bonus ab aeterno, non ameni a fe ipio , et ex lui 
Drèeeieaione. Itrfupcr fceleftos 8c facinorofos perdi- 
tnus : primo ne nobis obfitn ; fecundo uttcrreantur 
pravi; renio quia melius eli eis noaeffe, quam ef¬ 
fe cum nequeant emendari. Hane fententiam de- 
•loromfit Galenus ex 9. Dialogo de Legib. Platonis, 
Ubi h*c yerba leguntur : qnos vero inlanabdes 
gislator effe fenfèrit, ultimo fupplicio hos afhcit,- 
•Bon igno.rans iatius fore hisy qui inlànabiles funt, 
■mori, quatti vivere ; ac fi vita priventur, duplici-', 
ter prodeffe caneris : nani ho rum ex empio a pec¬ 
cato c esteri deterrentur, & tm probis boimnibus ci- 
•Vitas ipfa pnrgafuf ; ec. Baie Galeni evaiìó pouus ett 
•efrorìs confirmaào, quam ab eo expurgatio ; oc u. 
j-pfe non fecus doceret ciliare córpora, quam ani¬ 
mo s, pcrniciofa effer ars medendi ab eo tradita, ve¬ 
runi ipfe corporibus intentus, erga ea, qu*e lunt 
fupra corpus, fe cecùin manifeflavit. Primo m ea 
ffua evalione errai: quoniam aliud ,-fì lo qui de bo- 
no, &. malo animi, 8c inorarti ; aliud de bono 
malo naturas : mores revera dicuntur bona de. mala 
no lira , quia ex noftra prodeunt priBelectiò|epdebis. 
■vero, qua a natura producuntur, fecus fe habet 
Ideo, perperam a inalis animi rranfit ad -venei-.a 4 
qua fura mala natui « : mala non quid era a. umi c, 
fed nobis adverfa : fic occidimus vapeias, non quia 
vitiof» & mate fint/féd quia nobis infetti» : ut etiam 
véliementes 'iricenfiónes nobis adverfas.mumur ex- 
tinguere ac ìrfiuper inirriicos noftrGS'nitimur mier-. 
ficere , dum ipS nos inierficere cLipiunt ;,a taci no- 
rofos hómines etiamfi nobis irrfeiti non fuermt, ju- 
dicainus ob depravatali! eoruin praeele&i «lieta dignos 
morte , eofdémque reprehendimus :-cum amen ne- 
Ho viperas 8c fcorpiojies rìigno, repiehenfsone lu¬ 
di cet Pneterea leges de dccernuiu, qua; 

pertinent ad mores; idquè fàciùtit non alia de cauli, 
nili quia caTetta’ih''fìòttiaPfacultate funt collocata:, 
de bis' àine'ni, tósi ad 113turarti pertinent, minime 
•decèrnunrvmaìn'iierideffdus tìffe't Legislatori u lege 
■làncirct f.oi pioiies, Se viperas non cttèvcnciioias* 
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Ita quoque-viros nanna deforme?, albos, vel nl- 
gros non reprehcndinnis, nec lege fiatuimus, ut 
tales non fint^at vkio iuqninattis, reprehendimus 
acriter , nec eis miteremttr., quia ra'e? funt non na¬ 
tura , fed prseele&ione. L'fuper lei qjiod addir de 
Deo, inane peniius efl ; in eo enim m omnia, qua® 

\ «pud nos abfolutse indicati! perfc&ionem, itidudun- 
tur per eminemiain : ita libeftas,.pr®ele£tio, voiun- 

( tas, vlrtus eminemiffim* fura in eoj j-irp.eiea ]uie 
cum ob hoc , tura quia ab eo o.n. ia bona noiira 
pcndent, dignu? efl hono e. Demum quia a nullo 
alio pendei, fed orane, quod habet. ex le habet, 

[ pire non ob aliam caufam, fed ex i'e Optitnùs & Ma- 
! ximus omnium ore ceiebiatut Prseterea fe.ucntia,. 
t quam proferì de facinorofis , quod neeandi fini, 

| quia eis meiius eli mori, & castcra, qua: addir ex 
1 Platone deprompta* vera quidem funi àbfolute, nec 
non doéhina: Pìatonis appaine confemanea, qui am¬ 
mani novit immortalerai : at fibi-,.fuifque principiis 
tr.anifelìilììme adverfatur.. Cum enim Galenus in eo 
libro afleruerit, ammara elle lemperamenium ; nec 
facinorofo meiius em mori, quam vivere, nec ejus 
exemplo alii corrigeutur, quia ob id aliorum teqi- 
pcramentum no a mutabitur : mote* autem ex ejus 
i opinione fequuqtur temperamemum. Confiruiatur : 

quia fi anima ( ut ipfe cenfet ) efl teu.peraraien- 
• tum , ea fola conducent-pérfe&ioni anima:, anse con- 
| ducunt temperamento; mors autem orammo tempe- 
fe rathentura defìruit. In fu per cum anima fit tempe- 
f ramentum , mores autem temperamentum fcquan- 
tur , magi,? ultimo fupplicto ple&endus erit ilie, qui 
'[ morbo cantagiofo laborat, per quod vuse noflras , 
? noftrilque temperamenti» maxime efl infeftus, quam 
j vir injuftus 8c vitiofus, a quo nòftrum .temperai en- 
tum non laidi tur, nec per.nutatur. Prssterea inqliit. 
Galeaus vim cupiendi non obtemperare rationi, vini 
autem irafirendi ei obtemperare. At unde oritur h*c 
varietas ? Et quemodo h*c- valer ebtèmperare ra¬ 
tioni , 'fi arate temperamentum ftatuUfnur?, Colli- 
•gamus itaque, hujus Tentenna:"Tauiores evertereTe 
ipfos , leges, virtutes , difciplina- , vires alliieiudi- 
fii?, comiaeaikin, jaftitiam » uftam prx«iio>;um,'& 
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pasnse, alia-que «inumerà ; aec mimis eoram ©pi¬ 
ai oaem damaaadam effe ,• qùatn- damoeiur eaStoi* 
eoram, duna cun&a fubjieiunt Fato - y eaque Àftro- 
no norma , ddra etiaai humanar-uni a&ionum au&o* 
res ftaiuunt Ipdeium afpeótus, easiorumque revoiu* 
tiones. 


CAP. XXX». 


Verìoris fentxntia exjjlicatiiii 


Ut veder fententia claiior reiulgeat, Crmdque 
appareat quid veri includati Medicorum-epinio, ac-f 
cipicndtun primo eli, tria i:,i nob s- (us inftituto no* 
Aro intermi }. rendili : p. openfioHes feilieet ad va* 
fias Peda.bniones., 8 c Mores: quse tria pei inde fc 
kabent ic. principicm,. medium finis. Mote* enina 
non atósiiiue fum perturba ione-, fed pernii bado?- 
aes refàe fermarsi, vel pomi- modi eai uni. Infunar 
- accipie mura eft nomea mori? in duplici fignifica- 
tione ufurpari ; piimo prò more interno; tecundo 
prò more externe piodetrate ab interno. Mos ex- 
ternus eft a èlio ab interno , more psodLns, i jufque 
Binici urne .Mos inteinus eft animi certa- coutil. ’O- 
ad aliquid agendum;, q&Faiihuc eil duplex; vel e nini 
ab orto nebis compenti ve! in. progreffu aqniritur: 
-ft- ab onu , vel- eompetit univerfo hu siano generi,, 
vel alicur ustioni, vej atep definito pa^kulaii. De 
buiufmodi moiibus loquitur Aiift. in fexto Mora¬ 
li irai NieoiBa.ebiqxtìÉn cap. 13 : inquinile, ffeguiisme*, 
res quofdam per natuiam co.i.pe eie: de iifdem 14? 
quitur Seneca Epift. 9 ^., diim ait : c^sium ho nella' 
rum rerum feiniaa animi- gériiàt;; quaradmcmitioné 
excitantur non fecus se fci.mil la fiatu levi adjuta funai 
exeitat igeem. Altera ex parte mas, qui in visse pre- 
greffu aquiriiur, duplex eft: vel ievis, & eftdifpe- 
fitio qusedam ;. vel conflati», & eft habi u,, qui ina- 
gis proprie mos- dicitur-. De- raqribus in hac magli 
propda lignificati© ne loquitur Ariftrt. fub àlido le- 
eundi;4ife. Aloral. Nieom., man-ifeflans eos more, 
& affuetudine comparati. Tcrsio aiihticdignuin con¬ 
fi de ni tiene eli, morelli, vel aliquid aliud fequi lem- 
peramemum tnpJjcitex goffe contingere : vel quei 
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fequatur temperamentum tamquam caufam fui ade¬ 
quatati^ vel tamquam caufam non adequatali!, porio- 
rem tamen; veldemum tamquam infirumentum. His 
presaffumptis folvens difficukatem dico: fi loqufcnuxde 
facilitate. Su propenfionibus ad varias perturbationes, 
hx proculdubio temperamentum fequuntur, Ss ex ejus 
varietate,ac mutatione variantur;propterea jejunia.St 
abfìinenti* utiles funi prò formandis moribus.. Parker 
fi loquimur de more, qui nobis ab orni competit, prò- 
cui dubio temperamentum proxitne fequitur. At fi lo¬ 
quimur de proprie fumpto more, file temperamene 
tum non fequitur, nec nobis per naturam compe¬ 
ti t ; fed in noftra eft facilitate, Ss more ac aflue- 
tudine comparatur. Hinc mos dicitur unicuique Dae- 
nion, 8s affuetudo nuncuparar altera matura. Addo 
infuper, quod qttamvis mores proprie fumpti eor- 
poris temperamentum neceffario non fequantur, fre- 
quenter tamen Jllud fequuntur; quia homines ut plu- 
rimum ita vivunt, ut per naturam funt proclives; 
Ss hoc fervatur in heminum multitudine:at in viro 
re&e educato, Ss fapìente fecus fe habet ; fuperat 
enim, Ss corrigit fapiens refta fua radane, con- 
gruenteque affuetudine depravatas fu» naturar pro- 
penfiones. Hinc Philofophia dicitur dominar! feto» 
iiludque corri gote,, quateaus hominem fecus.forma¬ 
re valer, ac per naturam fu proclivis. Infuper edam 
hoc veruni eft, quod dum operamur cum confpi- 
ratione natura;, internasque propenfianis, longe fa¬ 
ci!ius, 8i reStius operamur, quarti dum naturamha- 
bemus advetfam. Prseterea addendum eft, quod dum 
dicimus propenfiones natutalefque mores. fequi tem¬ 
peramentum , id intelligi debet, non quod illud fe¬ 
quantur ut caufam adequatami; temperamentum enim 
edam competk planuis, Ss metallis, quibus minime 
mores coaveniunt : neque tamquam caufam potio- 
rem; quoniam id, quod virale eft, Ss curri cogiti¬ 
none perfidtur , quale,s funt mores, non-primo ma¬ 
terica! fequitur vite Ss eogoitionis expèrtem. Sé-. 
quBtwur itaque -primi mores, propennonefque .ad eos 
tempetamentu 0 , ut caufaiT| minuspnocipem.-ordi- 
ma'airi ad' aitimam , ut ^d'cattfàni ciodeut : in- 
fequuntur eniai illud 3 '«t materkm, caiear 4 Sjin- 







fh.ii mestimi : judicjTtttv autem fenfuum, 64 vìm ima- 
ginandi ièquuluur, ut caldani potiorem Ex qui) con- 
fìat minus re6ìe Philoponum in proemio de anima 
in expofitione coni. 14 dixifle , ab univerli opifir 
eli conftnutioiie -infundi in tali temperamento ra- 
tiones harem perturbationum iuxta mefnum numi* 
cuj.nfque ani-m» ra*i«nalis: j.am aff&aiones animai 
& mores non inftnduntur ab ex erna caufa, ffcd prò- 
d'eunt ex anima & corpsre in diftin&p genere cau- 
f*. Dorrnm addo, qaod ex, qusefequuntur tempe- 
ramentum duplici? flint condiiionis : nonnulla ne- 
ceffario 1 ,J i*d leqt untiti, adeo ut emendati nequeant;. 
velati fepores, odorts, colores. §£ lìraHìa, qps tera- 
pei ame-ntura ut eaufàmprineipalem , & àdéquatam; 
feqsuntui. alia iìlud lequuntur non adeo necefifeiitr, 
feci nata ftmtgfhtdio &afTueiudine emendari, equorum. 
genere funi animi pcrturbatUmcs tk mores. Et ratio 
varietati-s. efì, quia cognitiò leni expofcuiit, eique in 
pane fabjjciuncnr. Ciinfìdcraates ramèri ànimi per-, | 
tilrbàtioncj, inveniemus carimi nonorilias neceffari® 
féqui aiiqnad defi.iumH- tempefamentiim ; ut nifi* 
rfiatn . araemiamt-furofeuu h® namque adeo flint ve- 
Sentente;, ut lednm non vai e art raricne- corrigi 
veruna contriipfebntnem evertaru, ac pérveitant ra¬ 
tio- is ulvraa : 8t propterea eis correpti non fubjicidii- 
itìi legiba't"; quoniarn càufe earuxn non funi- in facul-' : 
ta>e pauemis grilli non Fegè &adm© trilione, fedirei- : 
leboi o egent; iiec propriefunt perturbati onci,fed segai* 
rudines potìns: plurim® tarhen petturbationes refìa di* 
fcipliiia congrue menate edircatione corrigi ", emendi* 
tiqùe póffitnt. Ex hiseobigetévaletnus afleétiones'an#- 
mì magis feqw-temperamentum in jtjmenus & : ;feris> 
rinarri in homiue : inamo in jntnéntis&ieris, 7 ^®’n0_« ì 
fnbiici unfiS? dìFciplin®-omninp 'tempei ameiftum le- 
quunturj: irr-éis auteta, q'aain parte lnFilcinniu' difcfc ■■ 
pitnsej in de cane,èquo, 8t fitóilibus-fé habét, poffunt i 
fe paté mutati Se corrigi; ut eonfpicuum elide feri?, 
qn® cieuies redduntnt: qua moderatio,.&emèndàtió 
fetnperfit morretefariònis At nomines èmendaimir ra¬ 
tio ne piop ta, ter® ameni rauone'aliena, nettane ber- 
minisi Ideo ( ut 1 e^e dixit Eulhatius) mores proprie ; 
fòli convéfiiàatJwmini, quia veri mores non fum a 
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nùone fcjunfti. Ex his edamconfiat quid tìt dice*- 
dum de cdmmtìnl iTIa difficuftàie, a;i primi auimoium 
motus fmt iivnaffra faeultatetabfolute enirn, cura ia- 
uonein amevertatit, in ìicjflra facultate non funi ^mo¬ 
do. tarnen aliquo ta facukate hpiira funt potiti, quate- 
iius more^ difci plrnà, educauorie difponi, & affuefcere 
DQffumùs, ut'rio a magi? quarti éeceai taoycamur. Pro"- 
pterea perpcram Stoici, Se qui cos fequiunur, abfolute 
inficiantur primos moina effe in noftia facuhate. Ai 
dubitare "quis poRet, quomodo id veruna iit, quod 
diximus, temperamenta fcilicet effe inilrumcnta per- 
turbationum ; nana, ex i n tkx ! n entpr u ni va ditate noft, 
permmatur inftitutùai, & confilium Arti£tcis;ex tem- 
peramenrorum amena dittinétione vatia confùrgit ani- 
'ipiappetitio,Ìc pefturbspia,* cui difficuitati tàtisfaciens 
dico, id mirtini nop^ffe':'quia temperamelita.^aoil ita 
flit inAiumcnia, ut ea aids; féd cuna aliqua fattone 
fiat inftru menta , 'etiam fimul 'funt ftimuii, & cal- 
earia perturbatisnura ;,qui.a funt partes viventi*, non. 
ameni a vivente fèiun&a , ut inftrumenta a ititi m. 
Calligatnus Itaqtne, prò formati dis homimim mori- 
SÉ conducete - ctelos & altraut communes eaufas*. 
pondueere taluna , us ei idem edm natura , & ab 
ea foia radane diflin&um , quatcnus per naturarti 
feoc noflrum organicura eoi pus vado modo coniti- 
tuitur : condùcere tFfripsrafnemum uimareiiem, ibi- 
mulu.n & iniìruincntum : pi afferrila tainen tamquaua 
a cauta nedum piovimi?, tea priftcì ie orili pemir~ 
hationes a facilitate miagmàricii, Óc appetendi; for¬ 
mati veio mores difeipiinav educatione, laiione j. 
affuetudine: q-.sss qùarnvis conducane ; omnibus, iit 
illis tamen , qui per natutam ad virtutem- funt fe¬ 
dite , ma io re in hahenr vim, 8c ralffins ad oputum 
finena perdueurnt. Ex ìris quoque pater Phyfiogue- 
naicam artem penitus inanetn non effe; pei eana 
natnque valemus naturate hotaiiium ad vada lìudia 
prepenficmeS: Si facilitate* cognofcere: fiequenretau- 
tera evenir,uthomi es naturaiém illam propellilo nes*. 
vel petntus, velin parte frqua itur.Ideo Alili. 111.7. de 
Rep.dicebat homi ’cs fie i probos natu a, r?ùonc, Si 
affuetudifie- Ex his l onfpicua eff difficultatis reto- 
iudo , nec advexfamm. rationum. 
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DELLA FISQNQMIA DELL’ UOMO 

C A P„ I, 


lettura e proprietà del corpo dell' uomo. 

D ice il Seraf. iDott. S. Bonaventura .nel foo 
Gomp. T-hecl. verit. Uh. u cap. 57. , che con 
t tutta ragione l' uomo in lingua greca fi chiama 
Amhropos : il che lignifica albero aLrovefoio; 
imperciocché 1’uomo all’insù tiene il capò eoa 
1 i capelli., che fono copre la radice.; e ie brac¬ 
cia , e le gambe , che fono come i rami, li tiene 
rivolti ali ingiù. Homo grate e antrbpos dui tur , 
& e fi arbor inverfa-, habet enimfe caput cumca- 
I pillò ad modum radicò : brachia vero cimi cruri- 
bus funt quafi rami. La ragione di quella difpo- 
j Azione fi può alfegnare anche in fenfo morale 
con dire, che quello lignifica, che I’ uomo non 
deve mettere le foe radici nella terra,, nè indi¬ 
li rizzare le fise intenzioni alle cole terrene , nè 
n regolare le foe deliberazioni fecondo il dettame 
(•_ de’fenfi, che naturalmente tendono piuttollo alla 
terra, ed ai beni terrefl: ; ma bensì deve avere 
fempre tutte le foe mire verfo il cielo, cui "è 
:• flato deftinato, ed a Dio, dal quale ne derivano 
{, tutti quei beni, che non fono beni fallaci, ma 
, “veri. 

Quello , che in 1, luogo riguardo alla natura 
| del corpo umano nota lo ftelfo S. Dott. , fi è, 
t che elfo folo tra tutti gli animali è il corpo, il 
j { quale a proporzione c più eftefo in lungo e largo, 
ed anche a differenza di tutti gli altri elfo loio 
e quello, che di foa natura cammina diritto coi 
capo elevato verfo il cielo, non avendo Infogno 






















di altro foftegno, fe non che della pianta de* 
due piedi: folus edamhomo efi lungi & lati cor- 
forisi Solus quoque homo e(i elevali corporis. li, 
iL La ragione di quella difpofizione è doppia: 
una naturale, e 1 - altra morale. La ragione na¬ 
turale della maggior longitudine, e latitudine del 
corpo umano, inaffi inamente della maggior la¬ 
titudine dd petto dell’uomo a preferenza di tutti 
gli altri animali, c perchè nell’ ampiezza del cuore 
a proporzione fupera tutti quanti gli altri. Per 
quello era neceffario, che il petto dell’ uomo 
folle molto più fpaziofo, affinchè il fuo cuore 
più comodamente folle collocato in mezzo al fuo 
corpo : imperciocché il cuore, ficcome dice il 
mentovato S. Bonaventura è come il centro di 
tutta quella macchina umana, e lì può chiamare 
come il Sole dell’uomo, liccome il fole mate, 
riale lì può quali dire il cuore di tutto il mondo 
corporeo, mentre da effo derivano tutti gli fpi- 
riti vitali, che fi diffondono negli altri diverfi 
membri. Medium majoris mundi e(l fol', medium 
minoris mundi ejl cor. Serm. i. in Hexam. tom. I 
P a S- rl - 

La ragione morale poi di quella maggior am¬ 
piezza del petto dell’ uomo può edere, perchè 
il cuore dell’uomo deve avere maggior ampiez¬ 
za per dilatare la fua virtù, affinchè l’uomo polla 
effonderli all’ intelligenza, ed affezione non folo 
delie cofe fenfibili; ma anche, e molto più di 
tutte le verità fpeculative, e fpirituali, del che 
fono incapaci tutti gli altri animali. 

Riguardo poi al camminare dell’uomo con tutto 
il fuo corpo diritto, e capo aito verfo il cielo 
a differenza degli altri animali, che camminano 
curvi e col capo baffo rivolto alla terra: lara- 





gìone naturale di ciò è,, perche il corpo dell' 
uomo a differenza del corpo di tutti gli altri 
animali dall* altiflìmo Dio è flato formato, con¬ 
figurato , ed organizzato con un temperamento 
molto più perfetto, mentre in effo il freddo 
tempera moderatamente il fecco ; il caldo tem¬ 
pera r umido ; cosi la màtehina, fe fi ha atten¬ 
zione di non fare difordini, fi mantiene in equi¬ 
librio- Quindi ne avviene, che per ragione del 
predominio, che nei corpo umano efercita il 
calore, il quale naturalmente tende fempre all’ 
insù, il capo tira facilmente a ftarfene diritto, 
ed alzato verfo il cielo, e perchè il calore in- 
fieme è molto contemperato da una proporzio¬ 
nata mifura di freddo, e di umido, quindi ne 
avviene, che nel capo principalmente rifiede la 
yirtù di efercitare gli atti vitali cognofcitivi, ed 
affettivi, di quali perfezioni gli altri animali fono 
molto lontani dall’efferne dotati, mentre abbon¬ 
dano maffunamente, e più che mai di materia 
craffa, terrea ed umida, che di fu a natura de¬ 
prime la macchina, e la tira a tendere piuttofto 
all’ingiù. Per quello tengono il capo, ed il mufo 
fempre verfo terra. Quella è la ragione naturale 
di tale diverfità tra il corpo dell’ uomo, e quello 
degli altri animali : Naturali* ratio eft> quia in 
alus animalibus abundat in capite materia terrea 
deprimente & deficit calór erigens , quod non e(i 
in homine. S. Bonav. /oc. cir. la ragione morale 
poi, ;che 1’ uomo cammini col capo alzato, e 
follevato in alto, fi è, acciocché effo continua¬ 
mente fenta in fe un grande eccitamento alla 
contemplazione delie cofe celefti : efi & ratio 
moralis , ut feilieet re eli ludo Jìaiurce corporis at • 
tejletur re (Illudine m mentis furfum ad axlejlia tem- 










( tj Qui e da notarti, a lmeno di pafaggìo, che 
Jiccome per una parte tra tutti gli animali l’uo¬ 
mo falò e il ragionevole , e gli organi , che fer¬ 
vono principalmente per le funzioni del raziocinio 
fono quelli del cervello, cosi per V altra parte all 
uomo la madre natura ha provfiuto anche un cer¬ 
vello à proporzione del refiante del fuo corpo molto 
maggiore di quello , che hanno gli altri animali 
Quejìar è of ervanone fatta dall’ Angelico Don. 
5 . TommaJ’o in iib. Ariftot. de feni'u & fenfato 
Leót.IX. $. i. & Ledir. XIII. §. 7. & io., dove 
,dice : Homo inter omnia alia ammalia habet ce¬ 
re brum majus fecundum quanti tate® fui corporis. 


dtmis. ld. -Quindi è ., che ha li fuoi occhi vola 
in fu , acciò mirando come di continuo il cielo,, 
e come di continuo contemplando cofe cele- 
Ili, fendile anche in fe medefimo grandi inci¬ 
tamenti all’amore della celefte patria, ed a 
de,fiderare i cele (li beni. 

In terzo luogo tra tutti gli animali fi può fo- 
,(tenere francamente, e con tutto il fondamento, 
che 1’ uomo ha un organizzazione de’fuoi mem¬ 
bri eltreraamente molto più perfetta di quello 
polla avere qualùnque fpecie di elfi. Alcuni fono 
membri principali, e fono il cuore,.ed il cer¬ 
vello, ne’quali rifiedono principalmente gli (pi¬ 
riti vitali, ed animali, e per mezzo de’quali 
{corrono gli ftelfi, è fi diffondono per il corr 
po (1). Altri diconfi defervienti, conte le vene, 
le arterie, i nervi ; ed altri fono minifteriali, 
come le mani, i pie'di, e fimili, quali membri 
dall’ onnipotente Dio fono flati conneffi, coor¬ 
dinati, e diftribuiti colla più ammirabile dilpo- 




Azione , Acche fecondo la loro particolare abi¬ 
lità, ed ufficio vicendevolmente A ajutano, e fi 
foccorrono ne’bifogni, e quando manca l’uno, 
fupphfce T altro, e tutti in Seme Subordinati non 
folo alla Spontaneità-, come quelli delle beftie, 
ma anche al libero arbitrio, che è proprio Solo 
dell’ uomo, prontamente ne eSeguiScono gli or¬ 
dini, e le deliberazioni. I membri Superiori Ser¬ 
vono agli inferiori con ufficio di governo, fio- 
come apparifce negli occhi ; gl’ inferiori Servono 
ai Superiori col fu (tenerli, il che fi efeguifce 
maffimamente dalle gambe, e dai piedi, che* So¬ 
stengono tutto il pefb degli altri membri : quelli, 
che fono di mezzo, fervono agli uni, ed agli 
altri di diffida, e coli’elercitarfi ora in un azione, 
ora nell’altra : e quefto è l’impiego delle brac¬ 
cia , e delle mani. Similmente la colligazione , ' 
e conneffiòne, che hanno vicendevolmente quelle 
diverfe membra, fa, che anche vincendevol- 
mente fi compatiscano. Se un membro è addo¬ 
lorato, reftano come addolorate anche tutte le 
altre membra. Se un membro è refo inabile al 
Suo ufficio, Suppliscono le altre nella miglior 
maniera, che loro è poffibile. Per quefto Se ne 
vedono di quelli, i quali mancanti di mani per 
mangiare fi aiutano coi piedi ; altri mancanti di 
piedi camminano colle mani.. Talvolta un mem¬ 
bro efpone Se mede Amo ai pericoli per diffon¬ 
dere )’ altro , maffimamente riguardo al capo, 
per difefa di cui tutte le altre membra fì espon¬ 
gono a qualunque peiicolo. Cosi anche un do¬ 
lore veemente in un membro fa, che quali più 
non A Sente H dolore più mite dell’altro mem¬ 
bro. Finalmente quelle membra, di cui i muo- 
v ina enti poflòno effere Subordinati al libero ai- 













bitrio , offervano una così pronta obbedienza, 
che tra il comando della volontà, e l’efecuzio- 
ne dell’ opera non vi patta quafi un inftante. 
Quell'obbedienza pronta fi vede negli occhi, 
i quali, appena la volontà ha dato l’ordine di 
guardare, fubito nel momento fono aperti, e 
rivolti, e filli a quella parte : così è della lin¬ 
gua nel proferire le parole : così della bocca nei 
mangiare : così delle, mani nell’ operare * e de’ 
piedi nel camminare, purché non fiano impe¬ 
diti da debolezza, o forza elleriore.-Tuttoque¬ 
llo è di S. Bonaventura loc_. -eie. Membra cor ■ 
poris triplicia funt. Sunt enirn quaderni radicali# 
cor , celebrimi, e., c. ; alia fune defervientia, ut 
ven.ee, arteria , & nèrvi, per queeveMtur Metri- 
plex fpiritus , ut habetur fup. Alia funt membra 
ordalia, ut manus, pedes , & kujufmodi. Sunt 
eiiam membra tam artificialiter ordinata , ut mu¬ 
tuo fili defirvieni ; nani fuperiora inferioribui 
adrniniflrant gubernatìonem , ut patet in oculiy. 
itera inferiora prcebent fuperioribus fuppnrtatio- 
nem , ut patet in pedibus & cruribus, qua totum 
pondus alio/utn metnbrorutn fujiinent : item media 
importiuntur uirifque daferìfionem, & aeceffario- 
rum conamfitìonern , ut patet in mani bus, & bra- 
chiù : itera Jte funt coordinata , ut mutuo fbi 
(ondoleam ; nam fi memi rum unum dolet, con- 
dohnt ti omnia membra, & hoc propter conne- 
,xionem & colligantìam itera fìc ordinata funt, 
ut quando unum membruta deficit, alia ejus de - 
feSurn fuppleant : unde videmus aliquos careniti 
manìbus , comedere cura pedibus •, & alias caren¬ 
te s pedibus cura mantius ambulare', item fic or¬ 
dinata funt, ut unum membrum periiulis fe ex- 
ponat prò alio , ut patet in capite , prò cujus di- 
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feritone alia mentirà periculis fe cxponunt. Iteri» 
magnus dolor in uno membro fatit , minorem in 
alio non fentiri. Jtem membra , quorum motus 
fubefl libero arbìtrio , tam prompeam obedìentyim 
Jervant , ut inter imperium voluntatis, 6’ exe- 
cutionem operis qua fi nulla mora videatur , & 
hanc obedientiam videmus obfervare oculum in 
vedendo, linguam in loquendo , os in come de n - 
do , manus in operando , & hujufmodi. 

In quarto luogo è bene avvertire, quali fiano 
le più particolari proprietà dell’uomo. Effe fono 
molte ; ma le più principali fono quelle, che nota 
il medefìmo S. Bonav. Cap. 61. Pari. IL Comp. 
ài. , e fono : i. Difcerrtere inter honeflum & tur¬ 
pe : unde folius hominis efl honeflum profequi , 
cum omnia bruta nonniji uùlia & delectabilia 
profequantur. Cioè : la facoltà di difcernere tra 
l’onefto, ed il turpe. Quella è proprietà fola- 
mente dell’ uomo , mentre gli altri animali uni¬ 
camente fi vedono intenti a quello folo, -che è 
utile, e dilettevole a’ loro fenfi. 

La 2. proprietà dell’uomo ella è quella : 
Paffiones ordinare ad limitem raàonis : fupra mun- 
dum per intelleclum eievari : cioè il folo uomo 
può, ed è capace di regolare, modera?# j- e re- 
prime re le fue paliioni fecondo il dettame della 
ragione, e follevarfi fopra fe medefìmo, efopea 
tutte le colè create. Quindi è, che quando l’uo¬ 
mo lafciandofi trafportare dalle fregolate paflì.3— 
ni , appetifce, e va in traccia di piaceri fenfi- 
, bili, e fi diletta di cofe terrene contro il det¬ 
tame della retta ragione , fi dice, che effo av¬ 
vilire la fua nobile natura, e che quali fpo- 
gliato dell’onore dell’umanità, diventa come 
beftia, e fi converte tante volte in beftia, quante 











fono le perverfe paffioni, dalle quali fi lafcia 
trafportare, di modo che per cauta delle im- 
mondezZe fi polTa chiamare porco; per i traf- 
porti deli'ira , cane; per le rapine leone; e cosi, 
degli altri vlzj, qualunque effi fièno-; qual colà 
Platone chiamò fccond'a incorporazione delle ani- 
•mp:- così Tempre lo fteffo S. Doti. lac. cit. Et 
ideo quando quii per, adhceffonem in terrenis fi 
mucido inferiorem fiacri, jam qiiafiihonorehumat- 
nitatis exutus , proprietatem accipit beffila, ita 
ut dicatur fieri per immundìtiamporcai,per iretm 
canis 3 per rapìnam ho, & fic de alili, quéi 
Plato vocavit fecundam animarum incorporatiti - 
nem. Ed altrove lo (leffo S. Dott., cioè Setti., 
■i. in Dopi. VII. Pènt. Tom. j- , parlando-in 
generale d.e’viziofi non ha difficoltà di chiamarli 
indiflintamente màjali del Diavolo: peccatore 
funi porci Dìaioli. A quello propofito contro 
quelli j che contenti d’ effe re difeendenti v. g, 
d’una nobile ftirpe, d’aver parenti ragguarde¬ 
voli i e di effe re al poffefio di, abbondanti ric¬ 
chezze, poco badano a diibnorare la loro nobile 
natura con vili azioni, cantò molto egreggia- 
urente un Poeta 

Sii-Ucci ingenuis , clariffque parenttbus ortus ; 

Effe tamen vel jic beffici magna potei. 
Adii decus- Patria , & claros libi fiume propinquos ; 

Effe tamen vel fic befilia magna potei. 
Sita ubi divitim -, fit larga & manda Juppellejc ; 

Efife tamen vel fic beflia magna potei. 

Dmìque quidquid eris , nifi fft fapientia tecutti] 

Magna quidem dico beflia ffemper eris. 

La. proprietà dell’uomo c Teucre capace 
d ! incontrare amicizia con un altro filo fi tre le j 
e quello fecondo tutta quella eftenfione di figai 





ficato più rìgorolb, die può avere quello ter¬ 
mine : amicizia. Amicitiam kabere fecuftdum 
errine genus ami citia. S. Bonav. loc. cìt. Come- 
chè quella fe è vera e loda , è anche vera viltà 
fubordinata alla virtù della giuftizia , ficcome in- 
fegnano d’accordo i Teologi, e Filófofi, maf~ 
fintamente il medefimo S. Bonavent., il quala 
anche altrove parlando di eflà, la deffinifce così t 
Amìdtìa efi votunias Ima erga aliquem caufa il- 
Uus, qui diligitur curri ejus pari intemione a quo, 
diligitur. In centiloq. P. 3. deci. 44. Sicché la 
vera amicizia non confifte femplicemente in una 
certa tal quale inclinazione di amore tra due o 
più.individui per ragione della limpatia del lin¬ 
gue, di cui capaci fono anche gli animali irra¬ 
gionevoli : & in hoc difi-rt a brutis , qua non 
habent amicilia fpeciem , nifi qua dehctationis, 
eft, vel connutritorum y & hujufinodi. Ma a dif¬ 
ferenza di quella degli animali irragionevoli rami- 
cizia propria dell’ uomo confifte in una mutua 
benevolenza tra due perlòne fondata nella virtù, 
e nota ad amendue : onde Ariftotile nel lib. Vili. 
Ethic. c. 11. la chiarmST feneWunuam mutuarti 
non latentem. Benevolenza mutua non occulta :, 
del che affolutamentd ne fono incapaci'tutti gli 
altri animali, 

.La 4- proprietà particolare dell’ uomo è il 
dilettarli delle verità fpeculative, come fono 
quelle della fi lo lòfi a , matematica , aftronomia , 
cofmografia , aritmetica, algebra ec. Ed appli¬ 
carli a quelle feienze : Intelleclualibus thè or e ma- 
tibus deleélari, & fpeculari talia : del che tutto 
anche è incapace qualunque animale , che non 
partecipi della natura umana, 

La particolare proprietà dell'uomo fi è 
A J 














il vergognarli, Tarrcffire delle cole turpi, dif- 
diceVoli alla natura ragionevole. Ferecundanut 
virtù perpetrato ; ficchè , come aggiunge lo fletto 
S. Dott., quelli, che tanto predominati dalle 
loro pallio ni arrivano a legno di neppure aver 
più rettore delle brutali loro azioni , fi dicera- 
rionevolmente, che fono diventati peggio che 
"beftie , e fi tengono come inemendabili, perche 
in" certa maniera fono come decaduti dall'onore 
della ragionevolezza, e come transformatinella 
natura de’bruti animali : propter quod inemenda- 
biles dicutiiur invirecundi , quia in aliquo mutali 
funt: a ratienis hanore, pecorinam naturata aj * 

^ La 6 . proprietà dell’ uomo confitte in quelle 
cinque cofe: cioè i’ effere animale tornatole, ci- 
vile capace di ammaeftramentf, manfueto difua. 
natura , e rifibile, quali cofe convengono al 
folo uomo. Perfette offe eonjugale animai eo quei 
legìbus ordinatis faciat honeflas nuplvas : civile 
animai effe, quia difiributiones, & cohabilatto¬ 
ne s & feedera, & pugnai perfeclashabet ex m- 
banìtatibus ordinatasi difciplince effe percepttbiU 
propter rationis ufum : effe animai manfuetum 
natura propter civilitatem ; effe animai rifibm, 
gloriabiìe propter perfeclas gaudendi rationes,qua 
foli contingunt homini. „ „ 

La 7. proprietà dell’uomo è Tenere m le 
fletto come un piccolo mondo, perchè di tutto 
.quello , che è nelle altre creature, etto ne par¬ 
tecipa qualche cofa : cioè ha 1 etiftere colle pie¬ 
tre-, l’eflere vegetabile colle piante; il fentitìs 
cogli animali; e l’intendere cogli Angeli- Mfi 
mierocofmum , ideft minorem mundum , eo quo « 
de omnibus ere a tur is aliquid habet homo ; vide. 



Il 

lieet effe ciltn lapidibus, vegetai cum arboribus a 
fentire cum animalibus, int^g ere cum Angelis. 

La 8. Tua proprietà hÀ etfere comporto, 
oflìa coartare di due /^anze eftremamente di- 
verfe : cioè di anii»* realmente fpirituale, e di 
corpo materiale:.^ duplici natura effe compo- 
Jìtum yfctlicet nporali & Spirituali. Tutto qua¬ 
rto è di S. Po*iav. cap. 61. cit. Quelle fonale 
proprietà pv vati ve deli’uomo. E’ vero, che al¬ 
cuna di quelle qualità pare abbia anche qualche 
parte in certi animali irragionevoli ; ma in realtà 
fono folamente a fomiglianza, cioè feeundum 
quid , come dicono i filofofi : certe azioni di 
animali irragionevoli hanno folamente una certa 
analogia alle operazioni degli uomini; ma in realtà 
fono molto, ed eftremamente di diverfà natura* 

CAP. I I. 

Utilità della jifonomia. 

Prima di tutto è bene il fapere, che è quello ter¬ 
mine fisonomia : in latino Phyjìognomia è termi¬ 
ne, che viene dal greco : cioè dalla parola greca 
Phyfio , che lignifica natura, e Gnomon , che 
lignifica regola : comechè quella è regola, la quale 
indirizza a conofcere la natura vifibile , ed cite¬ 
riore. Perciò quello termine col tempo fu ad¬ 
ditato a lignificare quell’ arte , o fcienza, il di 
cui fcopo è indagare le inclinazioni interne degli 
nomini per mezzo di fegni citeriori, ed in quello 
fenfo è vera fetenza, la quale fu coltivata, e 
di cui ne hanno fcritto molto dottamente e Fi¬ 
lofofi, e Teologi non ordinari!, e come già lì 
diffe, anche il Dott. Seraf. S, Bonay., il quale 







in ciò fi. protetta eli feguirs magnos. h-u'jus, arto 
auSores, fcilhcet Arifioteiem, Avicenmm , Con- 
fiantium Philemonm, Loxìum , Falerno ntìum &c. 

Quello fu detto a difing^nno di quelli, i quali 
nel dar man a a quell® TratSato fu biro a prima 
vitta fi perdettero forfèche qti.fi dif.orra fenv 
plicemeatc per dare un tal quale appagamento 
ad una vana curiofuà. Quello non c vero: per¬ 
chè in primo luogo uomini così dotti, e prò-, 
fondi, come quelli , che hanno fcritto fopra la 
fi fo nomi a dell’uomo, non avevano sì baffo pea- 
fiero. Quindi che la fcienza della, fifonomia fu 
fèmpliee curidlìtài, è fallo: perchè, come 
S. Anfelmo , la curiolità è lludio di 
quelle cdfe, che il faperle è di neffuna 
Curiojhas e,fi (ludiumperfirutcmdi ea,qua 
nulia ejì utilitas. D. Aajelm. I. de fintili) 
c. 16. Ap. D. Bonav. Pharetr. hb. 3. 

7. Sicché quando li dimottri, che quella fcien- • 
za può. effuse molto vantaggiofa ed utile , farà 
tolto l’inganno. 

Ed appunto per venire ai vantaggi di quella 
fcieaza. } prima di andar avanti fi faccia avver¬ 
tenza , che tra tutti gii animali l’uoinQ ^quello, 
chg ,più. di qualunque abbonda maffimamente 
d’inclinazioni, sì buone, che cattive e quali fi 
può" dire » che nella fola natura umana Hanno 
.come raccolte tutte le inclinazioni , cui fono 
foggetri tutti gli altri animali. Arittotele fcriven- 
H? °ad : Aleffandro Ap. Beyerlink , ditte, che nell’ ^ 
uomo fi trovano tutti i collumi degli animali: 
egli le audace; come il leone paurofo comeia 
lepre., ir ilio .e fatti liofu come il cane; rozzo., 
e nolofo come il corvo; mite come la tortora; 
derapi ice come, la. colomba ; llolida , e lafciw 







S come il giumento: Arifioteles Alexandro feri bit, 
<r in ho mine omnium animaltum mores reperiti. Efi 
c. audax ut Uo , formìdolòfus ut lepus , amttrus 

li ut canis, aufìerus ut corvus , mais ut tur tur, 

« fmplex ut columba -, fiolidus, & falax ut afinus. 
a- Infomma fi può dire, che la capacità deli’uo- 
:o mo inquanto all’anima è una capacità unive?- 

t- fiale, perchè effa anima è foftanza fipirituale, e 

>. libera ne’fuoi movimenti, come molto a pro¬ 
li polito avverte M.r De la Chambre: Cette ca¬ 

ri- pacité univerfelle efi en mime tempi un effet de 
fu fa nature Jpirituelle , & la caufe de la liberti qu 

a« elle a ; car fi elle étoit matenelle , elle feroit de- 

di ter mini e , & fi elle n 'étoit indìfférente , elle ne 

aa firoit pus libre. Tutti gli altri animali ( offerva 

m anche & Tommafo r. 2 dee q. 46. art.}, adì-), 

li- fono eccellivamente più dominati da una pa£- 

3' fione, che da un altra. Il folo uòmo Ita nel 

; n- - mezzo ; • effo è difipollo per tutte le paffioni; 

irà effo e falcetti bile del muovimento di qualunque 

di effe, perchè di fua natura, cioè per ragione 
fta della fina compleffione egli è indifferente, ed 

:r- indeterminato per una parte e per l’altra. La 

lO) ragione, di cui è dotato, lo può inclinare, e 

it« determinare a qualunque colà. In homine confi¬ 
ti derari potèfi.&naturalis complexio ex parte corporis, 

no qua efi temperata , & ipfa ratio. Ex parte igitur com- 

no pkxionis corporalis na turaliter homo fecundum fuam 

fpeciem efi non habens fuperexcellmtiam neque ira ., 
di' neque alieujus alterila pajfionis propter temperamen¬ 

ti tumfua complexionis-, alia vero ammalia fecundum 
> la quod recedutit ab hac qu.alitate cnmplexionis ad dif 
», pofitipnem alieujus complexionis extrema fecundum 
irai hoc etiam natumltter dtfponuniur ad excejjum alii it¬ 
ilo jus pajfionisfUt leo- ad audactam, canis ad tram, le- 









pus ad timorem, &fic de aiiis. Ex parte vero ra- 
tioms e/ì naturale Uomini & bufiti., & manfue- 
tum effe ficunium quod ratio quodammodo cau- 
fat tram, inqaantum nnntiat caufiim ira, & quoà- 
ammodo fidai iram, inquantum iratus non tota - 
lìter audit imperium rationis. , 

' Quindi fi vede per pratica, che ne foli uo¬ 
mini paffa quafi tanta diverfità d’inclinazioni 
euanta è la diverfità dei volti. Il rifleffo e di 
S. Bonav. in fi*. 2. fini. Difilli P.i.art.*, 
q. r. ad 4. Sicut hommes diverfas habent facies, 
fic diverfis habent mentes, & propnetates men- 
tales. Si denterà grandemente a ritrovare due 
volti tra gli uomini » i quali in tutto e per tutto 
perfettamente Sano uniformi di fattezze , di so» 
fore, di grandezza, è di afpetto, o allegro-o 
melanconico ec. Se ne ritroveranno vani , che 
fi raffomiglieranno affai ; ma fatta vera atten¬ 
zione , vi fi feorgerà fempre una qualche diver- 
fità ; il che ferve grandemente per ammirare fem¬ 
pre più ? infinita fapienza, ed onnipotenza di 
Dio. Da una tale e sì univerfale diverfità di fac¬ 
ete, di afpettr, e di fifonomie s’inferifee anche 
in ciafcheduno degli individui moka diverfità 
d J inclinazioni, e di coftumi. Onde 1 ficcarne fot» 
un ofeunfitmo velo danno nafeodi i fecreti dei 
cuore umano , mentre,. come dice Cicerone 1 
l’uomo è un animale ellremamente vario , ec 
incollante , così Iddio difpofe di tal manierale 
membra ederiori del corpo umano, e vi ira 
preffe tali fegni ed indizi corrifpondenti al lue 
interno, che con tutta facilità da quedi fi po* 
tede venire in cognizione delle interne fue in' 
clinazioni, e quello tanto più, quanto che or 
draariamente h maggior parte dalle proprie to' 




clioazioni fi lafoiano guadagnaré, ficcome notò 
S. Bonav. in lib. l. fine. difi. XIK. P. z . art. 
z . q. 3. in corp. 

Ma quello non è il tutto, poiché la fcienza 
della fifonomia infogna a conofocre non folole 
inclinazioni e pafiìoni, cui uno può e fiere fiato 
foggetto pel paflato, e cui uno può venire ad 
eflere l'oggetto ndl 3 avvenire , ma anche infogna 
i a conofoere la forza , e la debolezza, 1 acutez¬ 
za e la graffe zza degli ingegni, dei talenti, degli 
’> fp ititi ; gli abiti, che fi fono acquiftati o buoni 

>■ o rei ; e quello, che e più importante, fi è, eh® 

e infogna a fooprire gli umori, le indoli : talvolta 
0 anche i dfogni più nafeofti nd cuore, leazioni 
)• fecrete ec. 

0 Qui però ad evirazione di ogni equivoco è 
ie neceffaria una piccdfa digreditone. Pretendono 

i- certi uni, che fanno profeflione di aftrologia, 

t- ficcome fi è già indicato nella prefazione di po- 
3 ; ter argomentare accertatamenre le inclinazioni, e 

di coftumi degli uomini dalle focile , e cofteliazio- 

£• ni fui fallo fondamento,, che cialcheduno nel 

ie fuo nafeere vada fotiopofiò ad alcuna di quelle 

tà o buona o cattiva. Riguardo a quello fiftema 

te vi può effere del vero, e del fallo, e per par¬ 
ie! lare fondatamente niente viene più in accon* 

5 i ciò, che la diftinzione , di cui fi ferve ilS Dot- 

es tote nel luogo citato, dove appunto cerca, fo 

lt i coftumi degli uomini, gli avvenimenti futuri 

m ' poffano effere cagionati degli aftri, e rifponde, 

nc che quello fi può intendere in due maniere : 
o- cioè o come da caufo neceffarie, e fuflìcienti ; 
ia ‘ 0 cotìi e da caute difoofitive e contingenti : atit 
DI' neccffario , & fuffLcunter , aut àiifc^itive & con* 

i fl ' ùngenter. Se ia colà fi prènde bel primo mO' 










do, ciò non (blamente è falfo, ma invenzione 
diabolica, e da eretico*perchè ripugna alle maf. 
fune della vera religione, ripugna all’ intime 
fenfo, e ripugna anche alla retta ragione,. lic¬ 
eo me quivi prova molto abbondantemente , e 
con validi argomenti.. Se poi fi pretende, chei 
coftumi degli uomini poffano effere variati dalle 
influenze folamente come da'caule difpofitive, 
e contingenti, in tal fenfo può eflere beniffimo 
la verità, perchè ciò non ripugna nè alla ragio- 
ne, nè alla fede, mentre ella è cofa affai chia¬ 
ra , che la varia difpofizione del corpo umano, 
quale dipende molto dagli influffit de'corpi fu- 
perfori, conduce, molto alla varietà delle indi 
nazioni, e coftumi dell’ animo. E per pratici 
fi vede, che per lò più l’anima fegue , ed opera 
fecondo la natura della otfmpleffione del corpo: 
così quelli , che fono di compie Aio ne col lerica, 
per lo più fono iracondi; quelli* che fono di 
compleffione fanguigna, d’ordinario fono pii» 
tofto benigni; i melanconici maligni ed invi- 
diofi ; i flegmatici pigri. Il che però non fegue 
neceffariamente ; imperciocché 1 “ anima col fuo 
libero arbitrio può e deve dominate, e dirigete 
ih fuo corpo, e moderare le fue naturali indi-, 
nazioni, maffitnamente che per un tal fine boi 
gli mancano gli ajuti della grazia. 

Concorde alla dottrina di S, Bonaventura t 
quella anche di S. Antonino Arciv. di Firenze, 
il quale Pari. IL tit. iz. cap. io. dice cosi; 
De àchbus humanis velie certitudmaliier ex co- 
(leliation:bus judicare ad fuperflitionem perlina 
& infidehtatem , cum per hoc tollatur Ubertas e» 
litni ; e poco dopo §. 2. Sciendum quodJlelk> 
feu corporei calefiia kabent utique influenti0 





? fuper eorpora bimana, ficut fuper alia eorpora 5 
fed non fuper animai hominum, ut cogamur ho- 
? mines ad aliquii faciendum boni vel mali ex co- 
fellatiooc, & hoc proba tur triplici via : fcilicet rauo- 
\ ne, auctorkate, & ex empio. Non ergo co/Ir Matto ne* 

? poffun t perfe me vere voluntatem vel intelieSum dire- 

le eie, fed ex tpfìs cofiellationibus fub quibus nafe imur 

' ' reeipimus qual.tatem, difpofuionem, & compì exio- 
19 •• nem corporum ... UndeDamafus dicit, quo 1 alii & 

olii Pianeta diverfus compìexiones& di/pofit ones, & 
a ‘ habitus Conftituunt Nam fecundum. qualitatem còm- 
°i ptexionum excìtantur. in potentiisfenf.ivis, qua fune 

affixce organis cor por ts, diveffi motus pa/fiorium, 
" # inclinattonesr.ad diverfa villa ... Veruntamén 

® quafitumcumque quis habeat motus, & /emidi in 
a fe inclinationei ad viti a, & quacumque ex califa, 
® l uia ftccatum- mortale non confici in fmfualì- 
j! tate > fid i”- fattorie & vói unta te, qua femper ma- 
dl nent libera ad affentiendum vel dijfentiendum pee - 
» atto -, ideo numquam atiquis ex nece/jitate cogitar 
"* aii nliquid bene vel male faciendum ex co/Llla- 
* tl0 . nii ; us cxlorum. Nude & Ptolomeus maximus 
UO afirologus dicit in centìloquio, quod vir fapiens 
f dominali tur a/lrk, idejl inclinai onibusadvitia, 

li- quas haberet a Planstts. E di ciò-fé ne vedono 
01 continuamente< in fatti molti e grandi efempi 

cioè di uomini, i quali febffene per loro com- 
■ 1 plem-one fiano di naturale melanconico,, contut- 
l’à fono benigni afFabìli > e caritativi ; altri di tem- 
si, paramento collerico, e contuttociò manfuetiffimù 
Sl le gg e «dia vita di S. Fraacefco di S ales 
ut ib. 4. cap. 1 4. , che dopo morte effendofcgli 
f trovat ° impietrita il fiele , conchiufero i medi- 
A\ CI r effere (tata quella colà prodigiofa, che ec- 
«9 eedeva il comune corfo delia natura, affegna.gr 














done per unica ragione la forza e violenza, eoa 
cui egli aveva rintuzzata la collera, cui era na> 
ruralmente, ed affai inclinato. Lo fteffo S. Paolo 
ad Rom. 7. v. 13. diceva di fe medefimo : Vi¬ 
deo aliam legem in membris meli repugnantem 1 
lesi mentis mete. Eppure fi fa , che m pratica j 
viffe da quel gran fanto, che adoriamo lugli altari. - 
Parlando però dell’univerfale fi vede per et ; 
perienza, che, ficcome fi diffe di fopra cor j 
5 . Bonavent., pochi fono quelli, che ufinovio- < 
lenza a fe medefimi, per contraltare gl’ impeti 
del proprio temperamento: la maggior parte,li < 
comune fono quelli , che dalle proprie melma- < 
zioni fi lafciano guadagnare. Quella è oflerva- 
alone fatta anche dagli autori di tifo nonna, tra < 
i quali Mr. De la Chambre dice : Comme il yt » 
fori peu de per Comes, qui refi fieni à leur smeli- f 
nations- à caufe de la diffi culli , & de la peint, 
qu ii a de les eh anger & que chacmfait ordinrm * 
remerà ce qui lui e fi plus facile , & plus agre * <3 
ble ; de là vieni que la ccnnaifjance, que Ioni " 
des inclinations , qui e fi lien affurée , nous jà ? 
vrobablemmt juger des habitudes , qui les fuma. « 
Quello è il motivo , per cui, come notai As- P 
gelìco Dott. S. Tommafo pari. I queefi. nj 11 
art. 4. ad 3., i fifonomifti, e gii aftrologio 1 
pìtano molte volte ad indovinare qualche cofe 1 
Le parole del S. Dottore fono quelle : Dicendm c 
quod plures hominum fequuntur paffiones , f è 
funt motus fenfitivi appetitus, ad quas cooperi » 01 
pojjunt corpora ceelefiia : palici autem funt fi “ 
pientes , qui hujufmodi pajfionìbus refifiant ; J 
ideo in pluribus vera poffunt prcedicere, & ^ 

xime in communi , non autem in fpeciali > f 11 
nihd prohibet aliquem hominem per liberum » 




n bitrìum paffionibus refiflerc , linde & ipjì afirologi 
ia. dicunt , quod Jdpiens homo dominatur ajìris in- 

ilo qumtum fcilicet dominatur fuis pajiombus. Ed 

altrove, cioè z. zd« q. 95. art. 5. i„ corp. , 
m dice anche : Corpora aslefìia non poffunt effe per 
ica fi caufa operationum liberi arbitrii ; poffunt tamen 
wi, ad difpofitive inclinare inquantum imprimunt 
ef- in corpus humanum , & per confiquens in vir.es 
:oa finjitivas , qmefunt aclus corporalium organarum, 
■io. qui inclinant ad humanos aclus. 

>etì Quefto lìa detto ad inltruzione e per afvifo 
:,la di quelli, i quali all'influenza degli altri e delie 
na- anellazioni attribuifcono troppo. Ora è necef- 
»> fino dire anche qualche cofa riguardo a quelli, 
fra che negano tutto, pretendendo, che gli altri* 
yi i pianeti, e le coftellazioni fiano femplici fogni* 
teli- privi peto di ogni virtù per influire l'opra i corpi 
■ini, Sublunari, e tanto meno nel corpo dell’uomo. 
aai> Molte fono le colè, e le elperienze, che a 
rtcf quello propolito fi potrebbono produrre per di- 
w»| molìrare, che innegabilmente gli altri, ed i pia» 
fili ned non fono oziofi, ma realmente , ed in fatti 
leni influifcono anche ne’corpi umani. Ma per non 
A» portare la colà tanto in lungo, lafciando indie- 
nj, tro una quantità di effetti , ì quali fecondo la 
ict lunga e collante efperienza ad altre caufo non 
•oft « poffono attribuire » se non che aU’influffo de' 
iun cor P* celefti, qui fi vuol proporre fedamente il 
qui grande e particolare influito, quale non può a 
em meno abbia la luna fopra il cervello dell 1 uomo, 
fi mentre è collante fenrimento di quelli, i quali 
> * . n .° avufa la pazienza di replicare le offerva- 
0 zioni, che il cervello dell’uomo manifeftamente, 
e co “atiteuiente fi gonfia, e fi abballa; lì au- 
, a menta, e fi dimiauifee fecondo il crefcere, ed 







Il calare della luna. Così tra gli altri dotti Scrif. 
tori M.r de la Chambre celebre Medico della 
' Francia. Le precile fu e parole fóno^ quelle : 0 » 
ne foauroit conte fi er , que la lune n ait unfecnt 
empire fur le cerveau , & qu elle ne luy fap fin- 
tir fon pouvoir plus manifefiemenl, qnela m 
fait aux autres parties : car il s’enfie, & s’abaif 
fe, s’augmente & fe diminuì, felon que cet a fin 
efi en fon crofoant, ou en fon declin. Cefi polir- 
quoi la medicine, qw n ignorepusces chan-gemens 
a fbin, que le trepan, qa elle or donne fot m 
duit a -ec de rim de prècaution dans la-plani 
lune parce quelle forni qualers le cerveau <JÌ 
aufi dans fon plein, & qu en faifant approdili 
plus pres de l’os, les membranes , qui l'envim 
nent , il les expofe au pedi d’ótre plus facili■ 
ment tóuchèespar l’injlrument. Vi farebbe no certo 
altre efperienze ed offervazioni, quali quìa 
potrebbono addurre ad un tde proposto, ib 
come ne adduce in quantità il citato Autore, 
e moki altri, malEmamente riguardo agli epa 
peptici , lunatici, ed altre indifpofizioni e ia» 
ìattie ; ma per non andare tanto in lungo-, pei 
conclusone di quella digreffione , badi qui 
produrre quello , che dice S- Tommafc in hbJ. 
difi. 15. q 1» art. a- in corp. Quivi ilS. Doti» 
dopo aver addotte diverfe fentenze di Fiiufofi a p® 
polito di quelli, i quali loftengono , che le co- 
fteliazioni, e gli aftri omnìno nullum effettuiti » 
corporibus baienti rilponde : Sei hoc omninó ’tf 
centra fìnfum & conira fanclomm auttoritufo 
Intanto comunque fiali di quefte queftioti 

quello , che è innegabile, fi è, che o per un vel¬ 
lo, o per l’altro j o per una caufa, o perii’ 
tra nel corpo umano innegabilmente Hanno ® 



b Pf e111 tah fe S m ed -ndizj corrifpondenti alle interne 
Ih inclinazioni deJlanimo, checon rutta facilità li può 
h venire in cognizione di elle, purchèfi facciano i do¬ 
ra virti ritte® e nel fare tali rifletti li offervino le de- 
■ bite regole, come li indicherà ne’feguenti capitoli, 
« appunto egli è il grande Iddio, che per 

if aitmìma fua provvidenza difpofe così : cioè che 
In nelle niembra del corpo umano ( fiali quello , 
ur. chc fi voglia, delle caule rimote, o profiline ; 
w- mediate, o immediate ) ftaflèro impreffi tali fe- 
» g n ì ed indizj ^corrifpondenti al fuo interno. pri- 
im m0 cianche 1 uomo a proprio vantaggio cono- 
| fiondo le cattive lue inclinazioni pur facilmente 
h felle in iftato di fare la debita- attenzione, per 
§ rept mede coi freno della ragione. Secondo af¬ 
fli. ciafeheduno potette p.ù deflrameute can¬ 

uto telarli con evitare il canforzio de’cattivi, e fre- 
j j queatare i "buoni. 

fe. Que 'a è la maffima quale trovali aver te¬ 
li, gaita S. Gregerio N.zianz., il quale Tempre 
.p «wOUi, e fi guardò dal fare familiarità con quei 

aia Giuliano, di cui già fi ditte fi pra, quando in 
pet Atene Per ragione degli itudj era fuo condite¬ 
ti il polo. Dalla peffimahfonomia di colui argomentò. 
Il e .previdde, qual moftro di empietà era per ef- 
>tt, ere col tempo , e quanti mali era per recare 
>® a tutto il mondo , e maffimamente alla Chiefa. 

Euo medefimo di quella Ida antivedenza fe ne 
4 P ro ^ e fia nella 48. dette fue orazioni contro 
‘I ? fisflot Ncque enim , dice, mihi boni quidquam 
•s. i l S m ficare atque ominari videbantur cervix non 
81 > biumen fubfaltantes , & ad* equilibrium 

feI . Jubinde agitati , oculus injolens & vagus,vultu$ 
('il, ineamenta ridicala. Ecco il vantaggio , che ne 
jjs «cavo quello Santo dalla cognizione, che da 
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fcolaro col fuo raro ingegno già avea acquiftata 
delle fifonomie. Gli fu facile fchernirfi dell’ami¬ 
cizia di un perverfo. 

Sicché quali fi può dire, che feuza quella 
fetenza della fifonomia in molti cali difficilmente 
uno può provvedere a fe medefirno ; impercioc¬ 
ché quella può dare molto lume in ordine all 
educazione della propria figliolanza, poiché 
per mezzo dei fegni citeriori ben confidenti, 
più facilmente fi può argomentare quale fia la 
fafcettibilità d.lla medefima, e quali i movi¬ 
menti del fuo interno. La feienza della fifono- 
può giovare per indovinarla a far buona 
feelta d’uno fpofo, d’una fpofa; per ben riu- 
feire nella fcielta degli amici, e de' fervi. la 
feienza della fifonomia ben frequentemente in¬ 
dica l’occafione , il momento , nel quale è fpe- 
diente il parlare, e 1’ agire : fe è neceffario dare 
un configlio, un avvertimento a quello, ed a 
quell’altro, o infinuargli una maffima ; infogna 
il modo e la maniera per introdurli nell’attrai 
fpirito. Eppoi fenza un po’ di feienza fifonomi- 
ca, come farebbe poffibile feguire l’avvifo del 
Savio, il quale ci eforta di fuggire il confor- 
zio , la compagnia dell’ iracondo, dell’ invidiofo, 
e di qualunque viziofo ? Noli effe amìcus ho mini 
iracundo , ncque ambitici cum viro furiofo Prov. 

22. v. 24. Ne comedas cum homine invido il< 

23. v. 6 . In dUrtèus ìnfìpieritìum ne loquaris 
ib. v. 9. Noli effe in coHViviìs poiatcrum $ 
v. 2®. Circa là conofcenza degli uni, e degli 
litri il regolarli fecondo quella, che è opinione 



po’ di fcienza fifonomica, la quale ajuti ad*an- 
rivedere, quello può giovare molto. 

Quindi è, che quella fcienza il famofo Avi¬ 
cenna la confighò come utihllìma ai medici 
affinchè dall* afperto , e dagli occhi dellmfermó 
poflano meglio, e più fondatamente pronolli- 
care fopra la fua malattia.^ Tale anche fu 1* j B . 
fegnamento d’Jppocrate, onde nella medicina 
ne avvennero por molti adapgi fendati nella fi- 
fonomia, come quello di ; facies hippoc atica , 
che nella medicina è quella, in cu, le narici 
compiono acute,.gl. occhi incavati, le tempia 
abballate, le cime degli orecchj contratte la 
fronte fecca e corrugata, ed il color pallido e 
livido, e quella offervafi principalmente verfo 
il fine delle nifi, o altre confunzioni, e tienfi 
per un fiero pronoftìco della morte. Quella 
fcienza della fifonomia Arinotele la propofe an¬ 
che ad Aleflandro come molto utile, anzi ne- 
ceiTaria , affine di faper fare tuona feieita di 
nnniitri con offervarne attentamente il volto e 
1 afpetto, V. Beyerlinck tow. 6 . pag. mihi ii 0 . 
Cosi Mattia Corvino Re di Ungaria, principe 
di degna memoria, e molto virtuofo , e perle 
lue belle azioni detto il grande , fecondo quello 
che racconta Bonfinio Kb, Vili. Hung. hifi. 
V?' 4 ’ a P- Del-Rio, fu tanto ftudiofo di quella 
Icienza della fifonomia, e vi riufeì tanto eccel¬ 
lentemente , che al primo Affarli in un volto, 
lubito e fui campo ne comprendeva l'indole, 
ed i temperamento, di modo chepreffolifuoi 
«noli era quali prefo in fofpetto di arte raa- 
gica. rutto ciò conferma Tempre più quanto 
ut, *| “3 quella fcienza della fifonomia. 

fin qui vi è co fa alcuna, che abbia del 







fgperltiziofo, .perché» come dice S. Girolamo 
Ép. ad Funam viduam , la taccia è 'ano fpee. 
chic dell’ anima , e gli occhi o modelli, o feorn- 
polti, o inquieti fouoprpno fubito l’intimo del 
cuore': Speculum mentis e i fi facies ,& taciti oculì 
rruntis /aten tur arcana. E S. Ambrogio anche 
dice : Vox quadam e[i animi corporis motus. i 
portamento citeriore del corpo e come una voce 
del cuore: ìih. i. Offe. cap. r§. Siccome già 
fi è notato di fopra col Serafico Dottore ,, che 
fio qui la cola fia totalmente naturale, e fon¬ 
data nella r.gfone, ne abbiamo teftimonianza 
cbi .i iffinia della médefima S. Scrittura, ove iì 
dice franco : Quamoao in aquis tefplendent vul- 
tus profpicìent-um, Jic corda hominum manifefti 
funt prudtntibus. Prov. 27. v. r 9. Siccome nell* 
acqua chiara rifplende la faccia di quelli, che, 
vi fi affacciano, e vi guardano dentro, cosi J’uoma 
prudente può conofcere il cuore degli uomini 
dalla inoltra citeriore, che vede in effi. Ed al f 
iróve, dice lo fteffo Spirito S. Ex vifu cogito- 
feitar vir _, & ab occurfu faciei cog nofcitar f ti¬ 
fa tus. Amiclus corporis , & rifus dentium, 6 
ingrejfus fiominis enunuant de ìlio . E celi. 13. 
v. lisi & 17- Dalla villa fi conofee l’uotno,e 
dall’ incóntro della fua Faccia fi diltiugue l’uo¬ 
mo dabbene : il modo di veltire , il portamento 
citeriore , il modo di ridere» il medefirr.o fuo 
primo incontro fono quelle cofe» che fanno co- 
nofeere di qual tempra effo fia : lÌGchè fi può 
conchiudere col Santo Doti., e con tutto fon' 
damento, che i legni eltériori del corpo di un! 
uomo fono 'facilmente fegni indicativi del fuo 
infèrno, e delle fu e inclina zioni o buone 4 
Cattive, Iti omni Jìquidem animalis fpecie figMn 
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corporii exurtoris fignum ejl natura interiori fi 
Op. diara/alni. Tu. VII. cap. 2. in fin. Lar¬ 
gura efteriore del corpo di un animale è légno 
della natura del fuO interno ; ed altrove : Co- 
gnofcitur interior fapientia *perfecla per exteriora. 
Serra. I• de S. Greg. in med. L’interior fapere 
d’un «omo fi conoide dal fuo eiterno : e quello 
femore anche fecondo la • filosofia del Principe 
dentateli lib. 11 . de anima contr. 94., dove 
dice: quod per Jignum exXeriorum membrorum 
difpoftionem ccgnefcimus animorum. Per mezzo 
de' lagni , che compaiono nelle membra citeriori 
degli uomini , polliamo eonoicere la dìfpofizio- 
ne dei tare, animo : il che però deefi intendere 
fasamente, fiecome già fi c notato avanti, e 
eoulì meglio nel lega e a té» 

CAP. III. 

Regole generali circa le fifone mie. 

fila è ' colà indubitai ile, che come tutte te 
altre atti, e fetenze, così anche -qiiìlhf della 
fifonomia ha avuti li fuoi principii e progre®. 
Neffuca arte, nefcina fetenza ^tutt’in un colpo, 
ed in un* tempo è arrivata a- quei punto di per¬ 
fezione, che ha poi ricevuto coli’andar del rem- 
. po e per mezzo delle lunghe fperienze. Di fatti 
vi ha tutta l’ apparenza, chp le prime ófferva- 
zioni, quali fi fono fatte a propolito di quella 
feienza , fi fono fatte fugli effetti, che cagio¬ 
navano le pafilonì m faccia di qutfto, e di quello; 
cd effendofi fatto rifleffo v. g. , che un uomo 
infiammato dalla collera , o abbattuto dalla tri¬ 
stezza , fi di inoltrava Del volto affetto in una 
B ' 












maniera piuttofto, che nell 1 altra, argomentavano 
che doveffe. efferé cofa verifimile , che colui j| 
«gitale di fu a natura aveva il volto difpofto , c 
affetto abitualmente di tal maniera, doveffe et 
fere naturalmente iiclinato ad una tale ^ e m* 
defima pailìone : perché quella maniera di giu, 
dicare delle inclinazioni è la più conforme ai 
lenfo comune , ed anche la più facile a tnet- 
ter fi in pratica. Dopo quefto altri fecero rifletT: 
* ..alla fomìglianza , che gli uomini talvolta hanno 
colle fattezze di un qualche animale, e dallato 
m.igllanza ideile fattezze ePeriorì giudicavano prò, 
babiimente vi doveffe *effere anche una qualdi! 
uniformità di inclinazioni fecondo il naturale b 
Pioto di quell’ animale. Dopo quefto hanno k 
dato alla diverfità delle inclinazioni di uno, e 
dell’altro ffffo ; poi alla diverfità delle indio 
zioni, che lì trovano tra quelli, i quali vivo»; 
fotto divetfi climi; poiché è colà piu che certa 
che i diverfi felli di qualunque lpecie hai» 
non folo diverfe fattezze di corpo, usa anelli 
diverfe qualità di fpirito, e d’ animazioni, (ic- 
come c anche di quelli, che abitano fotto è 
clini] ; fioche fé uno capita ad avere le fa 
che convengono all’ altro , deve in cc® 
poco più, poco meno avere am» 
forra .d’inclinazioni, che naturaiirer- 
convengono , e fono proprie- dell’ altro. 

Sin qui è deve arrivò anticamente la fcienzi 
della fifonomia ; e quantùnque tutte quelle oc 
regole non fodero fuori di propolito, 
contuttociò nòn erano ancora- fufficienti per ito 
bilire una vera faenza maffimamente che p» 

1 ordinario non fe ne feivivar.o gli antichi co» 
'tatto quei giudicio, e con quelle cautelerete 






erano JseeefTbrie. Arinotele perciò fu quello, che 
vi fece molta critica,'e ve ns aggiunfe molte 
altre, delle quali poco per volta fi anderà via 
decorrendo. Quello ha detto in generale. Ve¬ 
nendo ora al particolare j la materia fi deve di¬ 
gerire con altro ordine, ed anche un po’ più’ 
diffufamente : perciò fi deve fare anche.qualche 
palio più addietro ; ed in primo luogo filila ficorta 
de’migliori, e piu erigati Profefibri di quella 
faenza, tra 1 quali è malFimamente 5 . Bona¬ 
ventura, fi devono ftabifire come fondamento 
molte e diverfe regole, delle quali alcune fi 
propongono in quello capitolo , altre nel capi¬ 
tolo leguente. In quello capitolo fe ne propon¬ 
gono cinque, e fonò. 

Regola prima 

La i. regola circa la faenza della fifonomia 
aflolutamente deve edere quella : cioè , che feb- 
bene per mezzo de'fogni-eterica del corpo di 
un uomo fi pollano conofeere le fue icclirazui- 
ci, e qualche volta anche i luci colrumi, non 
fono però., come già replicatamente II dille, 
HKhzio, che Receffariamente ed- infallibilmente* 
elio ha-di fatti , quale appi;renteuieme viene in¬ 
dicato. Solamente fono indizi, che le fue in¬ 
clinazioni fono piutfolÌQ Vèrlb un tale vizio , o 
virtù, che verfo un altro, o altra, e che non 
mhllibilmepte, ma probabilmente {Mono elìere 
ta 1 o tali i fuoi collumi. La ragione viva è, 
che ben frequèntemente 1’ uomo dotato di ra¬ 
gione raffrena le- fue male 1 inclin«:zioni coll’ a 1- 
lnelarli alla pratica delle virtù ora per reperto 
umano ora; per amore della virtù Sre&éfima , in . 
che fola-mente ìq fc confidata , ora. per 

























2.3 

ìtitereffe, ed ora anche condotto a così fare dai 
principii di religione. Oltre di che quefii fegni. 
efteriori , de 1 quali ora fi parla, non fono qua. 
lira intrinfecke della natura, ma foli accidenti; 
perciò il già citato S. Dott. replica in divertì 
luoghi, ohe le diverfe difpofìzioni delle stesi- 
tra fecondo l’arte dellà fifonomia fono indicanti 
di 'di-verfi affetti e cofiumi nell’uomo, ma dii! 
però ciò non dee intenderli in quanto chetali 
legni'impongano alcuna neceffità ai echimi i degli 
uomini, ma inquanto che folamente dimolhano 
le in die azioni della natura , le quali contuttocio 
lì peffono reprimere col freno della ragione. 
Diverfa membrorum difppfiaones fècundum arieti 
phyjionomics diveifos efficaus àc mores indicarti 
in Nomine non quod ifid {Ignei nece(filate tn im- 
penane moribus hcrrinum , j’ed ojtendar.t irteli- 
rtaiionem natura , qua tamen retineri pciefi frani 
rationis. Comp. Theoì. verit. lib. 11 . cap. 58., 
e più fotto, do è cap. 59. torna replicare: No- 
tcindum infuper, quod licei per figna membro; u 
n&iufulium mores hominum cognoJean tur , na 
tamen imponimi nectjfitatern , fed ofiendunt ire 
clinadonem natura, nu fiempir eknunlianìfifft\ 
Bus hominum , fed frequenter , & probabilità. 
Ad un tale propofito riierifee quello',' che fif 
racconta da Arulptele di certi difcepoli del ce¬ 
lebre Ippocrate , i quali fi portarono una volti, 
a far vedeffe il ritratto del loro Maeftro dipinto 
da eccellente pittore ad un certo Filenione fa- 
molo Aftrologo di que’tempi. Quelli offervatit 
bea bene i deliaeiniviui della fàccia di Ippo- 
errate, ftibito dille fracco-e fchietto, che quello 
era uomo fenz'altro dato ai piaceri del fenfo. 
là qual colà mal volentièri fo^poiuudo qtis’ih 
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fcepoli, . i quali il loro tpaeftro tenevano per 
uomo molto virtuofo, giudicarono , che quell’ 
Aftrologo fofle o un ignorante,-oppure maligno, 
e non poterono trattenerli dal querelartene col 
medefimo IppoCrate, il quale {libito li acquietò 
con proteftare, che Filemone realmente avea 
detto il véro, e non s’era ingannato, perchè 
di fatti effo eftremamente fi fentiva inclinato al 
vizio ; ma che per amore della filofofia , e per 
amore della medefima vinti dell’oneftà avea vinte 
le cattive inclinazioni del fuo cuore p ed a forza 
di violenze gli era riufcito di acquiftare quello, 
che gli era flato fegato dalla natura : C&nfeffus 
e/i Philomonem ho\ rette pudica (fé , ~jìd ex amore 
philofopIlice & ho ne fiat is dixit fi concupifcentias ' 
cerdis fui vicifje , & acce pi fé per fiud ìum , qit o d 
natura fu:rat denegatum. 

Cali fintili fono quelli , che racconta arche. 
Cicerone lih. de Fato pag. mihì 305. totn. IV,’ 
primo di un certo Sditene Filofofo di grande 
ingegno, e di probaciffimi colami, il quale , 
come aderivano ì medefimi fuoì famigliar!, fu 
nomo ìnclìnatiffimo all* ubbrìacchézza, ed alle 
fenfualità ; eppure a forza delio Audio corre fié 
di tal maniera il viziofo fuo naturale, che nef- 
funo mai lo potè vedere ubbriaco}, nè in e fio 
mai potè Fcorgepe un minimo légno di .libidi¬ 
ne: Siitfanem Megaricum Phiìofopkum acutum fa¬ 
tte hominem & probatum temporibus iliis acce- 
pimus. Hunc fcribunt ìpfius familiares & eèrìò- 
fum , & mulurófutn fuiffe : ncque hoc fcrìbu t 
vituperantes } fed poiius ad laudan : vàiofam e non 
naturam ab eo fìc edomitam & compresam cfi'e 
dotinna ut nemo umquaxn vinolentum illutu -, 
nano in eo Uèìdinis vefiigium yideriu Così di 














3® 

Sperate anche dice , phe fu giudicato per uoma 
cattivo da Zoffi.ro gran Fifqnomifta , il quale fa. 
ceva profeffione di ben conofcere i coftumi, ed 
i naturali degli uomini per mezzo de’fegni elle- 
riori del corpo. Quelli lo giudicò per molto, 
goffo, ignorante a cagione, che gli vidde la 
gola non concava , dicendo ancora, che peref- 
fere quelle parti chiufe , ed otturate, doveva an¬ 
che edere dato alte fenfualità , Copra del che fi 
fdegnarono molto i faoi difcepoli, i quali co- 
nofeevanoaaffii abbaftanza il grande fondo di 
dottrina , e di Capienza, che era in effo, e quan¬ 
to anche era dato alla virtù, e lontano dai vi- 
z)\ ma come narra lo fteffo Cicerone loc. rii, 
il medefimp Socrate li riprefe, dice ndo, che il t 
giudìcio di Zoffiio era ben fondato,e chetale 
egli di fatti farebbe flato, come effo dicevate, 
per mezzo dello Audio della fiiofofia non fi folle 
•applicato a reprimere le indecenti inclinazioni 
della natura.: Difcipulos iratos eam ob rem Sa¬ 
crai e s compefcuit, verum Zophìri juiicium fu « 
iurum affrens, nifi natura inde cerne s motuspili- 
lofophiee fìudio compefcuìjffet. Finalmente parlando 
di quefli fegni citeriori può effere ancora , che 
uno, il quale è indicante cattivo, fia tranfeen- 
dentalmente fuperato ,da altri opporti , e molto 
migliori. 

Regola feconda. 

La 2. regola è, che i fegni efterni non fi 
riferifeono, fe non che a quelle paffioni, ed 
meli nazioni, le quali naturalmente fono proprie 
dell’uomo, ficcome fono il concupifcibile, e 
ì’ irascibile ; ma non già a quelle , che hanno 
la loro fede nell’animo; come è la naufica, 1» 







10 geometria, Paftronomla, e limili, quali fcienza 

a. c oir arte, e collo ftudio fi poffouo ottenere, 

:d fa la volontà vuole farvi la debita applicazione; 

s- e quello è certo indubitabile, perchè la vo- 

! > lontà dell’uomo è libera, e liberamente fi ap* 

la plica a quello, che più gli aggrada; e ad un 

{■ tal fine fovrafta anche alle altre potenze per ob¬ 
li- bligarle ad una tale applicazione. Per quello, 

11 quantunque P inclinazione naturale dell’ uomo 

o- non fofle tale , oppure totalmente oppofta, la 

di volontà può fuperatla , e vincerla, e così appli- 

i- carfi allo ftudio, o efercizio di qualunque fcienza. 

Regola ter^a 

il' La 3. regola è, che principalmente negli 
le occhi e nella faccia tonfile la perfezione della 

le fifonofoia. Siccome^ già fi'-è notatp di fopr t, 

le quell’ offt rvazione è fondata nella med dima S. 

ni Scrittura. In fecondo luogo fi vede per efperienzj, 

0- che gli occhi e la guardatura d’tm uomo fono 

«- i nunzi dd fuo cuore, onde diffe perfino S. Ago- 

à- ftino: Impudicus ocuhis impudici co^dis ejl nun* 

io ! tius. Tom. 1 . in regdis ; reg. j. circa med ., & 

ie torri. IL de regala Monne, circa med. Di qui ne 

a- fegue, che l’indicio degli occhi e della faccia 

10 ordinariamente conferma Tempre quello, che 
viene indicato dagli altri membri, e nei calo, 

J che i fegni degli altri membri vengano ad c& 
fere contrarii agli ■ indi-zìi degli occhi, e della 
fi faccia, quelli prevalgono fempre. La ragione di 

11 quello è, perchè , ficcarne le fpecie di tutte le 

:ie cole fepfibili entraao nella noflra anima per mez?.» 

e dei fcnlì, e quello delta villa è il primo, il più 

19 vivace, il più eccellente, ed a noi perPapren- 

li dere delle cofè è il più utile , più attivo, e più 











caro, quindi ne avviene, che ai fuoi muovi, 
mentì , ed operazioni più prontamente , e più 
vivacemente fi commuove anche il fenfo iate- 
riore. Un’altra ragione di ciò è anche quella, 
il fenfo della villa, effendo il più nobile ^ 
ipiù di tutti anche 'fi accoda quali alla aa- 
pirituale : Vijus declaratur in ctjetto, quei 
bile , & magis accedit ad naturato fpìruua ■ 
F. Bonavent. Lib. Il . Di fi. io. an.i.q , j, 
ad 4., e perciò più dì tutti gli altri è capace 
«T indicare le inclinazioni interne dell’anima. Pei 
quello fi offerva , che uno, il quale forprefo dall' 
ira, fubito ne da fegno negli occhi; fe il fuo cuore 
«* intenerilce per eompaffionce, fubito la coni' 
paffione gli compare negli occhi , che talvòlta 
diftillano anche in lagrime : uno, che abbia il 
fuo cuore molto contento, la fua contentezza 
ed allegria interna gli fi legge negli occhi, e 
nella faccia. Così vadali, difcorrendo di tanti al 
«i muovimenti interni o buoni o cattivi. Ma 
quello fi fpiegherà meglio, e più precilameBte, 
quando fi difenderà a parlare più in particolare 
della fifonotnia degli occhi, e della faccia nel 
Capo IX. 

Regola quarta. 

La 4. regola è , che quando le membra d’ec 
nomo fono nella loro proporzione naturale in 
quanto alla figura, colore, quantità, fito, e 
moto , fono indicanti d* una naturale buona dii 
pofizione della mente. Così per lo contrario, 
quando le membra d’ un uomo (amo o in una 
maniera, o nell’altra fproporzionate , ordinaria¬ 
mente fono indicante d’un naturala perverto. 
Quello anche è infegnamento di 5 . Bonaventura, 
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dove dice : GeneraUiet tenenium efi, quod mem¬ 
bra, qua funi in proponiofte naturali quoad fi¬ 
gurarti , colorem , quantitatem, fitum , & mótum 
indicant mentis Imam habitudinem naturalem. 
Membra vero , quse non habent proportionem de- 
bitam in figura , quantitate , firn , & motu, per- 
verfam mentern ìndicant. La ragione di ciò è 
fubito in pi nto, perchè ficcome Panima è quella, 
che dà azione al corpo organico, e fi ferve di 
effo, e de’fuoi organi per efèrcitare i fuoi mua- 
vimenri, e le lue azioni, ne avviene, che, fe 
gli organi non fono ben difpp/ti, o difordinati, 
anch’effa in conf.-guenza ne’fuoi muovimenti 
naturalmente rgfta dif'rdinata, e perciò conce* 
pifce perverfe inclinazioni. Da qui né feguono 
tre cofe , cioè : 

i. Che la debita proporzione de’membri del 
corpo di un, uorho deve avere una certa tal q al 
analogia colia diftribuzione delle p rti di tutto 
quello mondo vifibiié , perchè, come giàfi'dif- 
fe, 1’ uomo è un piccolo mondo. 



la fettima fua proprietà, onde come 


nav., tanta è 'la diftanza tra le eftremità delle due 
dita più lunghe $ amendue le mani effendo allarga¬ 
te le braccia,quanta è la diftanza dalla cima del capo 
lino là pianta de* piedi ; ficcome tanta è la di¬ 
ftanza , che ,è dal centro del capo ai due tro¬ 
pici del cielo, quanta è all 1 oriente ed all’,oc¬ 
cidente. Item parus corporis humani habent fi 
mihtudinem totius mundi quia tanta e fi di fiati tia 
inter ixtremitates duorum di gnor um longorum 
utriufqtu manus, qua- ta efi a vertice raptus ufque 
ad plantam pedis , ficut tanta efi difian ia a cen¬ 
tro capitis ufque ad oppofitum tr picum in calo t 
quanta efi ab oriente m tccidenum. 







a. Che la vera bellezza effenziale eofififte 
in una vera proporzione de’varìi membri *, ira. 
percioccliè , come dicono i buoni filofofi , e con 
cflì"s. Bonavent. Serm. VI. in Hexaem. tom. 1 , 
pa„. 3 1. col. i. Pulchritude e fi eequalitas nu¬ 
meri-fin : oppure , come dice S.Agoftino : Omnii 
pifiìckrjiudo efi partium .convenienti cum quaderni 
colorii fitavitate : S.. Aug. De cìvit. Dei apui 
S, Bo.av. Ub. IV. Difi. 49 - P- ,««.*. fi. ■■ 
in fiundam. Una conformità di patti con una certa 
giocondità di colori, che efige tutto infieme e 
moltitudine , e varietà, e uguaglianza, e fitua- | 
z:one -ordinata delle parti medefime, fecondo 
la varietà .degli uomini, e delle ^figure, e dei ' 
colori. Cosi anche Cicerone Lib. IV. Tuffili 
qucefi. prima di S. Agoftino, e S. B ìnav diffe; , 
PulJirhudo e fi queedain apta figura membrorum 
cum colorii quadarn fi avitate. Ed altrove, cioè j 
Lib. I. De ofific. la bellezza la' definif e più chia- 
rameirte dicendo: Pulchrititdo cor por is apta corri, 
pefiitione membrorum movet oculos , & deleclat 
koc ipfo , quod ìnter fi on nei pana cum qu, dam 
lepore eonfindunt. La bellezza del corpo co a fi de 
in una convenevole difpofizione, e configurazio¬ 
ne delle membra di effo corpo, quale difpofizioBe 
e configurazione ferifee, e commuove piacevol¬ 
mente gli occhi, e loro dà diletto .appunto per 
quello, che tutte e le diverfe parti del corpo , 
fono rsdativamente proporzionate, e convengo¬ 
no tra loro unitamente ad una certa grazia e 
garbo, ed avvenenza , che in loro fpicca. 

3. Che ficcome quello , che ta maggior colpo 
alla vi.ta nel mirare, che fi fa di un immagine, 
fi c la difiribuzions, e proporzionata caricatura 
dei colori , còsi anche dalla qualità deU’eftefltO 1 






eotòre della faccia dell 3 uomo fi può giudicare 
facilmente delle interne di lui difpofizioni. 

Regola quinta. 

La 5. regala dovrebbe effere quella, cbe già 
di fopra fi indicò nel principio di quello capo: 
cioè, che qualunque volta un uomo abbia qual¬ 
che forniglianza nei fuo efterno colie fattezze 
di un animale, . quello poffa effere almeno in 
parte legno, che facilmente tali fiano anche le 
'lite inclinazioni , quali fono le inclinazioni di 
quell’ anim d Quello fu il Pentimento de’ più 
antichi, e quello al riferire di 0. .Bonaventura 
Liè. II. Comp. Theol. vcrit. cap 59 fu il fen- 
timeoto anche di Platone : Pmarea licebat Plato , 
qtlod quacumque fimilitudo. animahum aliquorum 
in hominìbm ofi, tnles hòwnes etiam imita ntU£ 
tdium mpres. Dopo Piatone entrò in tale fen- 
timento anche Arinotele, il quale Lib. FUI. de 
Hfi. animai cap. 1. offervò Denilfimo, cheta 
molti animali irragionevoli vi fono no ' poche 
veftigia de’ coftumi, oflìa delie inclinazioni, cui 
danno foggetti gli uomini. In alcuni fpicca la 
piacevolezza, in altri la fierezza ; in alcuni la 
clemenza , in altri l’afprezza; in altri la fortez¬ 
za , la pigrizia, il timore, il coraggio, l’ira¬ 
condia, la malizia, ed in molti compare anche 
una certa idea di prudenza; Sunt tnim vel in 
plurimis ceeterorum animaUum ve [ligia morum, 
animi fiumani-, quamquam apertius fuse in homìne 
difcernantur. -Inejt urbanitas , feritas , dementili , 
acirbitas , fortitudo , ignavia, metus , fidenti a , 
ira, malitia , atque edam prudenti® imago ine fi 
in muhis. Quello è quello, che diede motivo 
A Platone di peniate cosi, cioè, che dulia fo- 






















ffliglianza, die un uomo può avere a qualche 
animile nel fuo efterno, poffa argomentarli,che 
confimili potano effere anche le fue inclina- 
zioniquali limo quelle di quel animale, cui 
fi raffomiglia. E quello fu il fìlletoa, che tenne 
talvolta a ruba Arinotele fuo difcepolo per veDti 
anni circa. Però Ariftotele in ordine a quella 
regola camminò con molta circonfpezìoac, poi- 
die la riconofccva molto dubbiofa, e quello per 
molti capi ; imperciocché 

In i. luogo elfo diceva, non vi ha uomo,' 
il quale in tutto e per tutto raffomigii ad alcun ► 
animale , qualunque e fio fia ; ma foto in qualche 
parte; e vi ha ragione di dubitare, fe una parte 
fola dell’animale fia l’ufficiente per far giudicate 
d’ un inclinazione propria a tutta la - fpeeie. la 
a. luogo,, ficcome vi fono molto pochi fegnì, 
che fiano proprri e particolari ad una fpeeie, 
a per lo contrario ve ne fono molti, i quali 
fono comuni a molti jl perciò fe fi fa il para¬ 
gone di uh uomo ad un animale fecondo i fe* 
gni comuni, il paragone farà difettofu, e-non 
anderà a lignificare cofa che vaglia, perchè itf' 
tal calo elfo fi può fare così bene ad una fps- 
cie, come ad un’altra. Che fe il paragone,of- 
fia confronto fi farà per mezzo de’fegni propri! < 
tal fpeeie, allora vi farà ancora qualche 
a dubitare , fe quei dati fegni determi¬ 
natamente pollano effere indizio di quella tale 
inclinazione, mentrechè qualunque animale uè 
può avere molti altri. Le parole.del ftlofofo nella 
fira introduzione al lib. intitolato: P hifog nomi- 
con fono quelle : Qui autem ex ferii phyfogno- 
non recte elettionem fgnorum faciunr, 
‘non e rum eji utique àcero feaurpenttm 




uniufcujufque ani malìa m, qiiod qmcUmque unì 
jìmilis hutc corpore erit, 6* anima fi milis erti. 
Primum enim ut fimpliater dicam , nulla suti- 
pie videbit hominem ita fimihm beft te , fed offi- 
milanum in ahquo : adhuc autem cum his ani- 
malia. pauca qucedam propria habent figna ; mul¬ 
ta vero communia. Quare fi quii fimilis fuetti t 
non fetundum proprium , fed fecundum commune 
aliqiud, quo paclo magis fi e leoni , quam cervo 
fmilis diceturì Mento enim propria figna pro¬ 
prium quid lignificare , Communio, autertt tom- 
mime. Communia ergo figna nihil utiqiie mani - 
fejlabunt pkyfiogftominanti. Si autem ahquis pro¬ 
pria uniufcujufjue fierarum elegerti non ut\que 
habebit affignare cujus funt hcec figna. Meiito 
enim proprii pr-opnam -, niiil autem proprium 
animai uni phyfiognornoniqatorUm in anima ha¬ 
bebit utique aiiqùis ac ipere : neque enim forte 
filwn leonem , fed alia multa ; neque timidum 
lepus, fed alia infinita &c. Per cagione d’e(em¬ 
pio la figura propria della tigre è di aver la gola 
molto grande, le orecchie corte, e la pelle 
tinta a varii colori; lina tal cola non può coA 
facilmente effere fogno d’una qualche partico¬ 
lare inclinazione, perchè effendo tal Torta di 
fiera forte, crudele , ed indocile, non fi fapreb- 
be determinare a quale di tali qualità puòcor- 
rifpondere ; e convenire quella figura. 

Qualora adunque tino nel filbnoniizare voglia 
fervidi di quella regola, la quale infegna, che 
quelli, i quali hanno qualche qualità efteriore 
umile a quelle degli animali, poffa facilmente 
avere le niedefiras inclinazioni proprie di quel 
tal animale, ficcpme fe ne fijrvf il n edefimo 
« Ariftctcb, deve badare all’aicmaza e pratica 







£1 molte cautele : deve efiminare maffimamente 
prima di ogni cola, quali fono gli .musali ,cha 
pollano fervóre per dare fondamento ad una tal 
regola; poiché non tu: v fonoegualmente a prò. 
polito , e molti niente del tutto, mentre riguaj, 
do ad alcuni non fe gli fono ancora potute tara 
le débite offervazioni , come an he perchè molti 
fon > troppo lontani dalla natura dell’uomo, coma 
fimo i ferpenti, gl’infetti, i pcfci &c- 

Arilloteie nel citato fuo libro rie Ila fifa-nomi i 
fe ne è fervilo di foli,cioè 18. de’quadru- 
pedi, e 7. de’ voi tifi. I pruni fono il leone,' 
la pantera, il cavallo, il cervo, il bue, 1’«fino, 
il cane , il lupo, il majale, il becco, la ca- 
, la pecora la fciminia , la volpe, il toro,, 
, il ranocchio, e le badie in genere: 
fino l’aquila, lo fiparviere , il gallo, ' 
la quaglia , gli .uccelli in genere , e 
gli uccelli, che hanno le unghie curve: aliti 
Autori vi aggiungono ancora il guffo, e lo (buzzo. 
Eccettuati quelli'due ultimi, gli altri fono .gli 
animali , di cui fi fervi Arilloteie per argomen¬ 
tare delle fifonomie degli uomini'; perciò chi 
voi effe far ufo di quelli regola, potrebbe be- 
niflìmo argomentare fondatamente qualche cola 
al fuo pxopofito; ma facendo ben bene avver¬ 
tenza a quelle tre cofe : 1. qual fia il vero in¬ 
cinto , il vero naturale di quell’ animale, di cui 
vuol fervire per argomentare fopra una filo- 
Bornia. 2. Qu -li fiano le particolarità principali.! 
ed i membri di quell’animale, con cui l’uomo 
può avere una qualche fomiglianza. 3. 
fiano le in-, linazioni, che determinatamele poi- 
dono effere lignificate dalla configurazione dell* 
parti di quei!’animale. Polle quelle cautele, est-, 






utnente la regola può molte volte dare qual¬ 
che lume, e qualche vquto al fifmomirta; ma 
veniamo ad. altre più preci fe , e più fcieutifiche* 
perchè li fondano nella co mpL filone e tempe¬ 
ramento del medefimo uomo. 

CAP. IV. 

Altri regole generali circa la fifonomia dedotte 
dulia diverfa compiejjìone degli umori . 

Per procedere con ordine circa quelle regole, 
qui lì fuppone quello, che fu tempre Pentimento 
univerfale de* Filofofi, cioè che il corpo umano 
è una màcchina comporta de’quattro elementi: 
tetra, acqua, aria, e fuoco: Corpus humanum 
ex quatuor componitur elementis. S. Bonav.loc . 
cit. cap. 57. Perciò nel fangue, che è la ma¬ 
teria profilala di tutte le parti’del corpo rifle¬ 
ttano i -quattro principali umori, che conferif- 
cano alla vita dell’uomo, e fua confervazione, 
de’quali ( fecondo il Martine ne’figgi di me¬ 
dicina d’Edimburgo Tom. 2. art. -7* §■•-2. pag. 
68. ) il primo'è "quello, che chiamali cruor 3 
offia la parte roffa, che cornfponde all’ aria. 
Il 2. è la flemma , offia fcero , che corrifponda 
all’acqua. Il 3. è la bile, che c.rrifponde al 
fuoco, e da alcuni dicefi : fiava bilis, da altri 
bile feinplicemente. Il 4. è la malinconia, eh* 
corrifponde alla terra , e chiamali atra bi'is. E 
da qui è , che prendono le loro denominazioni 
i varii temperamenti , cioè di. languigoo , col¬ 
lerie. 1, flemmatico, melanconie.:-, e fitti ili fe¬ 
condo la maggiore o min»e abbondanza, o 
preponderanza di alcuno di detti umori, di eia 






è comporto il fangué, perche appunto quelli 
umori fono dotati delle efualità proprie delle loro 
caufe , mentre la porzione gialla è fecca, attiva 
e veloce ; la rofla è umida e calda ; la flemma 
umida e fredda; e la malinconia fecca e fredda; 
ed appunto è per mezzo di quelli umori, che 
nel-corpo umano fi forma un ammirabile corti- 
pleffione , e temperamento, il quale influire 
poi per eccitare nell’anima anche diverfe -in¬ 
clinazioni, e paffioni fecondo la diverlìtà dell’ 
umore preponderante nel fangue. Pvur c< qui 
efi du utnperament , dice M.r De la Chambre, 
tout le monde fgait , que c ejl la Caufe la plus 
géné ale , & la plus ividente des inclinatimi', 
que felon la qualiti des humeurs , qui dominali 
dans les corps, les hommes font poriés à telles^li 
te Iles pafjions ; que bs melancholiques fontnaturdk- 
meni trijtes , & ingenieux ; les biheux prompts 
& coleres , les fànguins joyeux & affables ; Iti 
pimiteux Jiupides & pare(jeux. 

Quello fi fcuopre evidentemente e fenfibil- 
mente nei bambini, i quali operano non per 
prevenzione, *o ambizione, o fimulazione, o 
inftruzìoni avute; ma fidamente come loro detta 
la f.orpli ce natura. Per quello ne vediamo molti 
n lk fanciulezza audaci e terribili ; altri paurofi; ; 
altri golofi ed infaziabtli; altri più moderati nel 
cibo; alcuni vergogno!! è verecondi ; altri sfac¬ 
ciati ; alcuni docili; altri, testardi ed oftinati ec. 
Ciò fuppolto , una delle due : o che bifogaa 
credere, che tutte quelle indoli, affezioni, ed 
inclinazioni fofliro nell’anima prima, che effa 
fòrte infida nel corpo; oppure che a tale di- 
verfità di paffioni fia rellata foggetta l’anima per 
J. 5 unione fatta col corpo, in cui prepondera pw& 






tolto una qualità dì amore, che un’altra. Il 
dire, che le anime prima che fiano congiunte 
al corpo fiano foggette a quelle paffioni ed in¬ 
clinazioni, farebbe pazzia , poiché, febbene fia 
molto probabile, che un’ anima più dell’altra 
( come dicono molti, e fpecialmente S. Bónav. 
in hb. 11 . Seni. difi. 31. dub. FI.) anche nella 
ftefla fua creazione poffa aver fortite qualità e 
doti più rare ed eccellenti, contuttociò vediamo 
praticamente, che ben molte volte mutato il 
temperamento del corpo o per mezzo delle me¬ 
dicine , o coll’ andar del tempo, fi mutano an¬ 
che le paffioni. 

Dunque neceffariameate bifogna conchiude¬ 
re, che dalla diverfa qualità, e quantità degli 
umori, e degli elementi, che concorrono, più 
0 meno a comporre la macchina del corpo 
di ciafcheduno , viene a coftituirfi anche di 
ciafcheduao il temperamento, e dal tempera¬ 
mento 1’ indole, e le paffioni, offia le in¬ 
clinazioni naturali dell’ anima. Quella è dot¬ 
trina di Ariftotele nel fuo Phyfiognomicon , di 
cui le prime parole fono quelle : Quod anima 
fequuntur corpora , & ipfa f ecundum fe ipfas 
non funt impaflìbiles a motibm corporis , id 
manìfefium jit valde in ehrietatibus , & agri- 
tudinibus : multum riamque anima malata vi- 
dentar a paffiombus corporis. Et e contrario , 
quod corpus compaùtur pajjionibus anima , ma- 
nifefium e fi circa amores , & timores , & Iti- 
Jìitias & deleclationes. 

Quello fi vede più manifellamente nelle be¬ 
lli e medefitne, le quali, ficcome nota M.r De 
la Chambre, fono inclinate o più in una ma¬ 
niera, o più in ua altra, fecondo la qualità dei 












temperamento , e del fangue o più caldo, o più 
freddo, o più craffo, o più Cottile : Les animaux 
mzrms font timide !, ou hardis ; docìles , ou fa- 
rouches felon qu’ils ont le fang ou plus chaud, 
ou plus froid : plus epaìs , ou plus fubtd. Qie- 
fto è prefo da Ce Kb hb i-, il quale dopo aver 
parlato delle diverfe qualità del fangue, le quali 
anche producono diverfi effetti, aggiunge : His 
effiatur , ut ex his notis facile in morum cogiti- 
tìonem deducamur, & prò fanguinis porlìom 
eeftimemus ingenium. Anìmalium enim proc iota , 
quibus fanguis craffior ; fapientiora , quibus te- 
nuior ; tardiora , quibus minimus ; & quibus nul- 
lus, hebetiora-, quibus vero multus & pinguìs, 
iracunda. Item gracile corpus , infrmura , ola- 
fum , hebes efì. 

Lo fteflo avviene nell’uomo. La differenza è 
{blamente, che il temperamento riguardo agli 
animali irragionevoli non fola loro dà l’incli¬ 
nazione j ma anche li determina ; perchè eflì non 
hanno l’elezione deli’ arbitrio : riguardo aU’uo- 
mo gli dà folamente l’inclinazione , nia nonio 
determina ; perche effendo efiò dotato e d’ in¬ 
telletto , e di volontà libera può eleggere di 
operare e aon operare fecondo la fua inclina*' 
zione; oppure anche eleggere e liberamente de¬ 
terminarli alla parte contraria di quello, cui fi 
fente inclinato. Quali libertà in Teologia chia- : 
maiali t Li berta s contrudiclionis fu exercini, b 
hbertas contrari età'is , Jiu .fpecìficationis* 

E ficcotne tra li detti tun ri per una p ri¬ 
vi c .una certa tal qu le contrarietà, e combct- 
ti mento a cagione delle oppofte loro qualità, 
e per J’ altra parte talvolta tra li detti unteti 
accade qualche, predoni,aio di uno fopra gli altrii 




i id ia confegueaza alterazione e fconcerto tra 
effi, la qual cofa facilmente conofcere poffono 
i medici maffimamente dallo fiato, ed afpetto 
della faccia, quindi ne avviene, che dal difor- 
dinamento, e predominio di tali umori alte¬ 
rati procedono le indìfpofizioni corporali, le 
; febbri, e le infermità, ficcome nota ancheS.Bo« 
nav. Scrm. 1. Dom. IV. Quadr.*Inaqualìtas hu- 
morutn efi caufa infirmitatu corporalis. Anzi pro¬ 
cedono non (blamente le infermità corporali} 
ma molte volte anche le fpirituali dell’ anima, 
della qual cofa coerentemente a quello, che già 
fi è detto , la gran ragione , che ne apportano - 
i Filici , fi è la grande e vicendevole corrifpoh- 
denza, che ha là noftra anima col corpo, fui 
foftanzialmente fta unita. Continuamente per ef- 
perienza fi vede, che al patir del corpo per 
i caufa del difordinamento de’ fuoi umori altera- 

i- ti, patifce anche 1’ anima, ficcome fi vede evi- 

n dentemente in quelli, che s’infermano. Sorprefo 

i- il corpo da un dolore, o da un’infermità , ecco 

o pare fubito, che anche l’anima fia divenuta in- 

i- ferma,-mentre effa refta fubito come ottufa, ed 

fi impedita nelle fue funzioni di raziocinio r di re- 

» minifcenza, di attenzione, di applicazione. Così 

. fe accade, venga opprefifa anche l’anima da 

fi , qualche grave afflizione ; oppure da veemente 

ì- paffione , fubito anche vedefi come illanguidi- 

(/ to , e fpoflato il corpo. Ciò*offervafi v, g. negli 

amanti, i quali, fe fi lafciano cuocere datar¬ 
ie dente paffione > immagrifcono , confumano , pe- 

t" ficolino talora perfino di perdere il cervello * 

\, ficcome c accaduto di fatti non poche volte, 

ri Così accade a quelli, che Ldcianfi predominate 

ri^ ^-li' odio, dall’ invidia , o da altra limile paffione 
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che ecciti nett'anima un gran 
aordinaria allegrezza, alle volta 
mettere in tanto (concerto gli umori 
del corpo, che elio debba fuccumbere, e cef- ' 
fare di vivere, ficcome leggelì effere avvenuto 
tanti. Vedefì ancora , che quando 1 anima» è ■ 
melanconica, il corpo diviene languido e (co- 
lorito ; e ftando allegra l’anima, rihorifce il cor- 
po. Onde non è fenza fondamento tìfico quel 
celebre detto di Siracide : Animus gaudens ata- 
tem florida.m. facit ; fpiritus vero tnftis ex ficcai , 
c fla. Il cuore contento ed allegro fa quali rin- 
provenire ; lo fpirito melanconico fa intifìchire 
perfino le offa. ' 

' E J offervazione de medici quella mailìmamente 
nella malattia detta Lycantkropia, che èunafpe* 
eie di pazzia, nella quale . coloro, che ne 
fono affetti , corrono di notte tempo urlando 
attorno alle campagne come lupi , ed alcuni 
mordono, e digrignano i denti, come cani,da 
onde la malattia dagli antichi è chiamata acche | 
Cynantropia. In quelli, che da tal malattia fono 
affetti, offervano i medici, che il Volto fe gli mu- 
, cerne in un grugno di cane ; gli occhi gli ’ 
divengono come infuocati fi dimoftrano eoa 
grigni minàcciofi, e aafo acuto : ufeendo di 
motte vanno attorno i fepolcri ; nè fi fenté altro 
da effi, che un latrare ed urlare come caui. 
Tutto quello prova fempte più ad evidenza, 
che le difpofizioni, ed indifpofizioni deli'anima 
influifeono nella macchina materiale del corpo, 
e la armonia, o fconcerto degli umori, di cui 
è compofto il corpo, 'influifeono nella medeli- 
ma anima , ficcome nota il medefimo Arinotele 
fui principio del fuo libro deila flfonoaiia, dove 





dicet In ih, f ucs natura fmnt magìs utique ali- 
auìs confpicièt, quod corpus & anima ita fe ha- 
beni connaturalia, ut'fiant caufe plurimarum 
vafionum ad invicem. E più lòtto a! §. De fgnis 
particulariter . Aggiunge più chiaramente, e più 
precifamente : Vìdetur autem mihi anima & cor¬ 
pus compati ad invicem ; & anima habitus al » 
leratus jìmul alterai corporis formam , & iterum 
forma corporis alterata Jìmul alterai anima ha- 
biturtn Quando enim anima efi trifori & larari, 
manifefinm e fi, quqd triftes objcurce facili funi , 
gaudentès autem hilaris. Siquidem igitur anima 
diffoluia formam, qua eft in corpore,adhuc exi~ 
fere centi gerii, fané & ita anima & corpus com¬ 
patitala forati, quamvis conferente ad invicem 
non forent. Nunt aulem manifefum, quod utrum- 
que fe fe confequitur. Maxime id ex hoc mani- 
feflum fiat ; manìa vide tur effe circa animam-, 
& Medici medìcmis purgames corpus & duetis 
utentes in ipfìs, qpermutant animam a manta . 
Curatìoràltis autem corporis, Jìmul & corporis 
forma folvitur , & anima a mania permutatur . 
Quoniam igitur utraque folvuntur , palarti fit , 
quoniam confcrurtt ad invicem. Sin qui il Filo¬ 
sofo. Sicché potendoli^ argomentare da' fegni 
citeriori, che compaiono al di fuori del corpo 3 
la qualità , lo (Fato, ed il temperamento di effo, 
quindi fi poffono naturalmente argomentare le 
paffioni, affezioni, ed inclinazioni dell'anima: 
per il che è neceffaria inoltre molta attenzione 
anche a quanto fi fta per dìje ne'foguenti §§. ^ 
§• I. Necefjità del concorfo e predominanti da 
quattro elementi inedia compoffone del corpo 
in ordine alla vita, fenfo , e moto dì ejfo. 
Per maggiore inteiligenza di ciò , < che fi è 








eoncorrettcro ^quattro elementi, e tra di 
veliero una certa tai quale mutua predorai- 
fecondo la quantità della loro mole, e virtù. 
Riguardo alla vita : fe gli elementi paffi. 

fono la terra e'l’acqua,predoniinaffero. - 
□ la quantità di amepdue, il corpo dell’; 
farebbe ^inabile per la fua troppa* groffez- ; 
za, e fol idi tà, liceo me fono i corpi minerali; 
il medcliuio farebbe anche , fe predoniinàffeio : 
fecondo la quantità di amendue gli elementi 
attivi, che fono l’aria ed il fuoco, perchè'da 
quelli fubito refterebbono confunti i pallivi,ne 
vi farebbe cofa, che poteffe effere vegetata dai! 
ànima. Dunque fu neceffario, che per mezzo 
certa mutua predomin^nza ne rifultaffe : 
nel corpo una mutua proporzione, concordia >| 
ed tqu 1 brio, ficchè folle atto ad effere informato j 
dall’animale per mezzo di effa ricevere la vita. 

2. Riguardo* al fenfo, offia fenfazions ; im-■ 
perciocché il corpo non farebbe atto, nè capaco ; 
al 11 tifo del tatto, fe in elio non avelie un qualche 
predomi .io l’elemento della terra in quanto alla j 
mole mentre il fenfo del tatto,ehe tra gli altri è il più 
difpetfo per tutto il corpo, riliede nel corpo per 
ragione dell’elemento della terra. Neppure là 
rebbe atto , e capace il corpo al fenfo del ga¬ 
llo, e dell’ odorato, fe anche per mezzo dell 2 
fua mole non poteffe averfe un qualche predo-j 
minio l’elemento dell’acqua, poiché principa$ 
mente da quella procedono quelle due 




t zìònì inquanto alla loro materialità. E neppure 
quelli tre già nominati fenli potreb^ono tuffi¬ 
li ilere, fe non concorreffero i due elementi at- 
J tivi eolia loro virtù ; imperciocché il calore , e 
. ( gli fpiriti vitali fono cerne gK llromenti della 
i; virtù fènlitiva , mentre fono penetrativi de' due 

j, elementi 'paffivi ; e per ciò effi fono quelli, che 

h a quelli danno il vigore di fenfazicne, e quello 

tanto più , perchè da quatti due elementi atti- 

0 , vi : fuoco ed aria dipendono gli altri due fenli, 

1’ cioè T udire , ed il vedere , i quali però efi- 
j. gono anche il concorfo de’ due elementi'paffivi 

. sì per .ragione de il’organo, come anche per ra- 

òv gione degli oggetti. Dunque fu neceffario nel 
ti corpo dell’ uomo un mutuo predominio di tutti 
l a quattro quefti elementi. 

16 3. Riguardo al moto: il corpo dell’uomo ia 

]’ neffun modo potrebbe offe re atto a qualunque 
;0 tnuovimento , fa gli elementi paffivi non follerò 
f s predominanti inquanto alla quantità della mole, 

1 e gli elementi attivi inquanto .«alla quantità della 
lo Jnro vijtù.* Imperocché per mezzo del predomi¬ 
la, nio„, che ha la quantità della mole degli eie* 

3. ì menti paffivi, reliano conitituiti membri fodi e 

:8 capaci alle impreffioni in ordine al muoverli 3 

ne ^ e per mezzo del predominio, che hanno gli 

Ila j attivi in quanto alla loro virtù, la forza mom¬ 
mi ce dell- anima arriva, e riefee ad imprimere il 

ei moto ne’ membri. Quindi appare l’ammirabile 

à' conneffione de’ quattro elementi in un medeli- 

o- mo corpo; fe ciò, che in un corpo umano 

ila i quelli quattro elementi fono capaci, di operare; 

o- e ficcome dalla loro mefcolanza ne rifukano 

ah tutti quattro gli umori ad effi corrifpondenti, 

fa* cosìia ciafcheduno de’ vafii individui umani 





comunemente fi dice, che un gualche demente 
è più predominante degli altri, o fecondo a . 
quantità della mole, o fecondo la quantità della t 
virtù; e di qulnehafcono le varie e diverte coni, 
pleffioni così ne’membri , come anche m tutto 
1’ uomo , le -quali per lo più fi conoscono dai 
fegr i cfterci, fopra da’quali principalmente fi 
fonda l’arte, offia la fcienza delle fifonom.e. 

$. 2. Regole generali per argomentare dagli effetti 

e dalle caufe in materia, di fifonomia. 

Trattandoli qui di efatninare i mezzi, de’qualì 
halli a far ufo in quella fetenza della fifonorma, 
che è fetenza molto ofeura, e non potendoli | 
in 2. luogo arrivare alla cognizione di cofe of- 
cure, fe non che per mezzo di quelle, le quali 
già fono- cognite , e che con quelle hanno qual¬ 
che relazione, o conneflione ; e non eilendovi 
in a. luogo relazione e conneffione di quella 
natura più precifa di quella, che ha la Cauli 
col fuo effetto, e l’effetto, colla fua caufa ; op¬ 
pure l’effetto con un altro effetto mquantodie 
amendue procedono da una mede lima qaufa.ne 
viene iu confeguenza , che quelli appunto foar 
i tre mezzi, di cui fi può far ufo in quella 
feienza della fifonomia ; e quelli fono quelli, 
che in quella fetenza fi devono chiamare i legni 
di effa. Così venendoli in cognizione v. g„ che 
un uomo fra di temperamento melanconico,i 
può argomentare > che effo facilmente fara io* 
minato dalla unitezza, perchè appunto quelli» 
temperamento è caufa di una tale inclinazione; 
ed in quello cafo la caufa è legno dell’ effetto! 
oppure dando fogno uno di elfcre dominato 
dalla trifiezza, allora’fi puo_ prefumere fondata- 
che il fuo temperamento li a meianco- 







aico ; ed in tal calo T effetto è fogno della caufat 
così dall'animo timorofo, che è sì nell’uno» 
che nell’ altro fi può giudicare, che amendue 
Ciano finti anche-, perchè il timore e la finzione 
procedono amendue da quella debolezza , che 
è nel temperamento melanconico; ed allora l’ef¬ 
fetto è fegno d’un altro effetto. Porto adunque, 
che le caufe e gli effetti fono quelli, che fer¬ 
vono di fegni per la faenza della fifonomia» 
refta neceffatio a vederli, ed cfaminarfi, quali 
fiano gli effetti, che naturalmente ne avvengono 
dalle diverfe cotnpleffioni, e temperamenti, e 
come da quegli effetti , che appajono, fi po£ 
fono poi argomentare le caufe, oppure gli altri 
effetti occulti. Quello fi fa col difendere ali* 
efatne di ciafchedun temperamento in particolare* 

$. }. Del temperamento igneo , e collerico. 

E’ comune fentimento de' filici, che il pre¬ 
dominio dell’elemento del fuoco, odia della 
flava, bile , come dicono i medici, nell* uomo 
fi argomenta principalmente quando effoèpiut- 
tollo magro e fecco, e fpecialmente, fe tale 
comparifeè nella faccia di colore come giallo 
tendente allo feuro con abbondanza di peli per 
tatto il corpo , ma fottili, e gialiini. M.r De 1* 
Colomb. aggiunge, che di tale predominio è 
anche fegno quando «no fentefi certa amarezza 
nella lingua, durezza nella gola, molta fete, 
poca faliva, frequentemente il capo addolorate?, 
vomito di materie verdiccie, o gialle ed ama¬ 
te; eferementi duri, quali abbracciati: poco 
fonno; orina chiara, ma quali infiammata: dal 
che ne nafee in alcuni grandezza di animo, vi¬ 
vacità, e perfpicacità d’intelletto; in altri molta 
mcligazioac aiTira, airincoftanza, «die frodi, e 














aita prodigalità, crapole, incontinenza, fuper- 
bia , arroganza , prefunzione , inconfiderazione, 
precipitazione ne' proprii configli., difpreao 
de’ configli altrui, pretehzione di fovraftare a 
tutti i impazienza nell’efecuzione di cìò_, che 
intraprefo. Certi uni, che fono di quello 
naturale , hanno anche la debolezza , eli* faci, 
liffimamente fi offendono per niente; ma però 
facilmente anche fi acquietano. La ragione 4 
ciò è evidente, perchè quell’umore corrifpj* 
natura del fuoco, che più di qualunque al 
K u elemento’ è attivo, veloce, preeipitofo, io. 
colante, e fovraftante agli altri. Dunque fSJ 
tro deve recar feco le medefime predominanti 
qualità. .Quindi facilmente ne poffono avvenire 
due mali : uno corporale, che è il pericolo dì 
acute,continue, precipitofe; l’altro dio- 
che è la gran facilità di pafciaifi p*edo- 
• dai fopradetti vizj , e difetti. 

4. Del temperamento fanguigno. 
luogo il predominio del temperameli 
ianguigno, oppure, come dicono i più modera, 
il-predominio della porzione cruorofa, offia rot 
fa , dice Bartolommeo da Caftrovetro Traci', f 
J)e homine in communi q. 7. n. 6 j }., che l 
conofce nell’uomo principalmente, fe effo< 
moderatamente pingue, ma pingue di vera « 
foda graffezza earnofa, e non fevofa, impel’ 
ciocché jquefta previene da troppo freddo, d 
ì come una congelazione di fangue, come in- 
fegna Ariftotele Ub. II. De part. animai- A* 
Sanguini* autem per fe concoUio fevum 

fanguigco.W 

, cute del fo 
dvaee, cari» 
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come miiìa di cclor bianco e 'porporino; ia 
e ' fàccia e l’afpetto vigorofo , gioviale, femplice 
!0 e benigno. Qui però il fovradetto Autore ay- 
a verte, che fecondo Aditotele lib. IL De par;. 

animai, c. i. un tale predominio del fangue 
• ipuò effere vario fecondo il più , ed il meno ; 
’j poiché ih alcuni è .più puro, vegeto,-lottile e 

j caldo; in altri è più liquido acqueo e freddo, 

^ in altri più craffo, come li offerva anche negli 
jj/ animali. Nei primi, cioè in quelli, ne’ quali 'è 
più puro, lottile, vegeto , e caldo giova, per- 
12 > che abbiano il corpo vegeto , fano, di fpiritò 
ingegnofo,, e faciliffimamerite liaoo commofiì 
; |{ . da varii affetti interni, cioè V. g. bizzari, pronti 
I all’ erubefcenza : così anche ‘Ippqcrats lib. de 
l0 . Struct. homin. n. z ., dove dice : Qui enitn puri 

1 0 , fanguinis non itttxperies fimi , hi ufquequaque 
’rident, & afpeciu ac corpore,floridi , neenop 
■perfpicui eoloris exijlunt: nei fecondi, cioè in 

it c quelli, ne’ quali il lingue è più liquido, acqueo, 
si, e freddo, confetifce , perche fiano piuttoftó 
o(. paurofi, e timidi : negli altri, ne’quali il fan- 

11, g ue è piuttoffo craffo, conferire, perchè liane» 
j bensì vegeti -e robufti di corpo ; ma anche 11 

jì porta molto facilmente ali’ incollerirli, ad effere 
t feroci, come fi vede ne’ tori , il di cui fangue 
iet- s ’ indurifee , e bevuto caldo in quantità» 

d vogliono molti, lìa capace di dare la morte, perchè 
in- ptefto lì congela odia s’indurifce nello ilomaco, e 
l dimciliffimamente più fi può digerire. Però negli 
ùp “°p>ini per craffo, eh’ egli fia, è fempre piti 
M fottile di molto rilpettivamente a quello degli 
fu» a “ n animali. Dal predominio del, fangue in un 
off ne nafee .poi anche una forte inclinazione 

« divertimenti, alle «ccefijve allegrezze:-a aìT 











ri ,, 

eflere troppo e difordinatamente amante di fc 
fteffo, e degli altri, alle amicizie anche non 
buone , e ad altri vizj , che ne vengono in con- 
feeuenza. Quelli anche ordinariamente fono he- 
cigni piuttofto, affabili, docili, graztofi, e in- 
duftrioli. Ordinariamente non vogliono prenderli 
alcun falcidio anche quando farebbe neceffario; 
non vogliono fapete di quegli affari, che hanno 
dello fcabrofo; fono amanti della pace, lafciano 
fare agli altri-, anzi agli altri talvolta appoggia, 
no perfino i proprj intereffi: fono ptacevoh.li- 
berali, inclinati ad incontrare il genio di tutti, 
Ouefto veramente pare, dovrebbe effere ri fra 
bel naturale, fi pota defiderare in un uomo, 
fe di fatti non efponeffe 1* uomo anche a molti 
pericoli -, perchè, come fi vede per efperienza, 
quelli, che naturalmente fono tanto pieghevoli 
al bene, egualmente molte volte fono andt 
facili a p egarfi al male. La ragione e evidente, 
perchè un cotal umore corrifpende all* aria, c e 
di fua natura è fonile, leggiera, molto mobile, 
e molto facile a qualunque alterazione, e ai 
unirli al fuoco. Dunque anche nel corpo urna; 
no feco trafporta le fue proprietà, e quando vi 
£ quefto 'predominio, -allora fida foggetto pfflt- 
tofto alle febbri terzane, ed intermittenti. 

t. Del temperamento flemmatico. 

In 3 . luogo il predominio dell'acqua, .otti 
della flemma nell’ uomo principalmente 
nofce da quello, che rende ,la cute del cof 
principalmente del'a faccia piuttofto biam 
fida, e molle; il corpo piuttofto obefo,ep 
gue; ma però di piccola e baffa 
tale craflezza e picaefezza proviene dalla tf 

fcolanza degli efcrementi oleofi del &ngue 




il freddo , che li congela, e rende pingue la 
i macchina, che li riceve. Quello predominio è 
» però ordinariamente piuttofto proprio delle don- 
]■ ne. Quelli , che fono predominati di quella ma- 
!• niera , ordinariamente fono piuttofto di natura 
j. pigri t infenfibili » tepidi, accidiolì , come ftu- 
-fi nidi, e di groflb ingegno, e per lo più inabili 
alle fcienze. Che fe alcuno capita ad avere qual- 
iò che buon talento per imparare, come vuole 
io M.r De la Colomb., quando però un tal umore 
a. flemmatico non fia ecceffivo , fono però fempre 
li- poco atti a foftenere le fatiche, e talvolta fono 
ti foggetti ad avere gli occhi lagninoli : i peli e 
£ le unghie loro crefcono molto prefto: hanno» 

o, fempre la bocca umida : fe la loro fali va c bian- 

Iti C a e fluvida, quello è buon fegno ; ma fe è 
a, yifcofa, il fegno è cattivo. Coftoro anche fono 
oli poco foggetti ad aver fete ; bevono^ raramente 
iit fe non che a palio ; la loro orina è biancheg- 
te, giante ; hanno gli occhi pefanti, dormono molto 
ht bene, non mangiano molto; la digeftione la 
le, fanno piuttofto tardi. In quanto alle inclinazioni 
ai coftoro fono di tal naturale, che difficilmente 
m- fi lafciano trafportare dalla collera; fono piut- 
v! tollo pufilianimì ; fi fidano più degli altri, che 
ut- di fe Ile Hi ; vanno molto adagio nel prendere 
impegni, per paura di non poterli fpuntare» 
perchè non fono pratici dei mezzi; nei loro con¬ 
ili figli fono molto irrefoluti, e timidi : il loro 
co odio non è troppo amaro, nè troppo ardente 
rpo il loro amore. La ragione di tutto ciò è, per¬ 
lai- chè l'acqua effondo di natura fredda, pefante, 
>iu- ed umida porta Jfeco quelle fue propri- tà, e le 
Jui comunica facilmente a quegli individui, ne’quali 
no U fua virtù è predominante* Da quello predo- 
coi 













mìnio ne avvengono anche molte volte le fèbbri 
letargiche, poiché il calore talvolta infiamma, 
la flemma, la fottiiizza, e fpinge fu verfo i|. 
capo i vapori. Quello è poi quello, che cagio¬ 
na. i delirii, le frenefie, ecl i letarghi. 

f. 6 . Bel temperamento melanconico. 

In 4. luogo, il predominio della terra, odia 
della melanconia , dell’ atra bile fi cpnofce, e 
t6 argomenta dalla magrezza del corpo princi* 
pai mente della faccia , dalla nigredinc, ed of- 
curità della cute, dalla groffezza delle vene, 
dall’abbondanza de 1 peli craffi pd afpri, dalla 
craflezza della lingua balbuziente, da certo na¬ 
turale tardo e pigrp. Però qui fi deve avverti¬ 
re, che quell’atra bile-, offia bile negra e di 
due Aorta :. una naturale prò vegnente dal predo-, 
minio terreo : cioè per parte di materia crafla, 
fredda, e fecca : altra c preternaturale (*) e,d 
accidentaria proveniente da rifcaldamento di bile 
e di- faegue, oppure di certapitiutafalla. L’una 
e l’altra, maffimamente quella feconda, noa 
avendo tanta forza per refiftere, Ila foggetta 
xtpn . fole alle, irnpreffipaj del freddo , ma anche 
a quelle d’un ecceffivo calore-fino a reftar fcg-, 
getto l’uomo al mal caduco, oflia.epileplìa, 
ficcome avvertifee Arillot. Prloblem. Se ci. XXX, 

qu. 1., il quale però'nota, che fe avviene,che 

un tal umore melanconico ,, offra d ! atra bile ha 
alquanto fottilizzato dal caldo, conferifee, per- 
chè fi abbia fottigliezza d’ ingegno , fiflàziot» 
per applicarli alle feienze , ed ai negpzj, al buon 
maneggio delle cqfe, ad un fare prudente p 0- 

(*) Quefio termine : preternaturale qui fi devi 
prendere in fenfu philofophico, non tlitologici 








fàtó> e circonfpettoje lo prova eoe molti efem- 
pi. Uomìna , qui ingenio claruerunt, vtl in fiudiis 
philófophia -, vel in republìca adtniniflranda , vel 
in carmine pungendo, , vel in artibus exercendis y 
melanconieos fuifife videmus. Et ’alios ita ut etiam 
finis atra bihs infeflarentur,. ceu inter fferoas 
de Hercule fertur : hic enim ea ipfa fuìffe na¬ 
tura putatur, & morbum comitialem, facrunr ali- 
ilio, & Hìrculeum prifici mminavere (*) : adde 
Jjacem & Bellerophontem , quorum alter penitus 
ad infaniam prorupit 3 alter loca perfequebWtur 
deferta .... . Quia eùaiA plerofque alias ex He - 
roum• ordine morbo eodem lahorajfe compertum 
tf. Annis vero pojterioribus Empedotlem , So¬ 
crate tn, Platone ni, & alias complures viros in- 
fignes hoc fuifife kabitu novimus , acque et iam 
pprtem ordihis Poetarum ampliorem. 

Che fe dalle forti impreflioni del calore av¬ 
viene,, che fi : accenda ecceffivamente, allora 
porta i’ uomo ad una gran varietà di mutazioni, 
ad ita incoftanza continua provegnente appunto 
ora dal predominio d’un gran freddo, ora dal 
predominio d ! un gran caldo , che. fovraprendej 
c fovrafta. Onde anche Favonio antico Filofcifo 


ì (*) Qui fi deve avvertire, che morbus comi- 
ttalis non è altro , fe non quello del mal caduco, 
o- fin Epilepfia ; ed; intanato, fi- dice : morbus co- 
mitialis: primurn quod, come nota il Ca felli, 
olim rancidente epileptico, comitia interrumps- 
hantur; deinde quod in comitiis eo correpti ma¬ 
xime infeftarentur, & detegerentur, &c. Antica¬ 
mente dìcevafi anche : morbus Herculeus : perchè , 
come riferifee Ari fintele , Ercole fu fiottopofip ad 
Una,, tale indtfpofiiione*. 








diceva, che U&tt tale volubilità è un* infermi^ 
propria molto di grandi uomini, maffimamente 
de'Poeti; e quella è la ragione, per cui certi 
uni, i quali hanno faccia piuttofto rotonda, car- 
nofa, colorita, e fanguigna , contuttociò fono 
predominati talvolta dall’ atra melanconia, qual 
cofa a prima villa pare piuttofto contraria alla 
loro compiellìone, al loro naturale; impercioc¬ 
ché quella melanconia tanto iatenfa proviene ap. 
punto dalla fovradetta aduftione. 

gal predominio dell’atra bile fredda e feccs 
ae avviene d’ effeie 1’ uomo molto foggetto a 
lunghe amarezze; ritrovarli imbrogliato negli af¬ 
fari , nei negozj, reftar ftupido, pigro, anfiofo, 
paurofo, inclinato alla triftezza, /oggetto agli 
fcrupoli e vani timori, fofpettofo, facile a giu¬ 
dicar male , edere querulo annojato in fe, e 
nojofo cogli altri, di poche parole, poco fami¬ 
liare , molto feriofo, ritirato , amante della 
folitudine, tenace , invidiofo, fraudolento, ed 
oftinate. 

Dal predominio dell’atra bile fecca e calda 
ae nafce nell’uomo un gran prurito al fervi® 
delle frodi ed inganni ; al procedere, e cam¬ 
minare con doppiezza e finzione : una gran in¬ 
clinazione alle vane allegrezze, e canti. Coltelo 
fono anche facili ad impazzire, dare in delirai 
rattriftarfi fmoderatamente fenza apparenza A 
motivo. Quefto dicefi, fia il naturale predomi¬ 
nante nei ferpenti. Da qui ne procedono po 
maffimamente le febbri quartane, le quali dw 
manfi : Opprobrhtm medicorum per le grandi dif¬ 
ficoltà , che s’incontrano in ordine alla loro 
guarigione. 



j. Effètti de quattro temperamenti ,, 
quando fono moderati. 

In j. luogo dal predominio di quelli umori* 
quando non è molto ecceffivo, ma piuttofto 
moderata, ne poffono avvenire molte, ed affai 
virtuofe inclinazioni j. ficcome conila da quello, 
che già lì è detto. Per cagione d’efempio quando 
predomina mediocremente la virtù ignea , ne 
avviene una virtuofa foffecitudine, e prontezza 
nell’attendere ad affare di grande importanza, 
acutezza di {pirico, difprezzo di timori infuf- 
fiftenti in oecalìone di pericoli, e limili. Quando’ 
predomina mediocremente la qualità aerea , ne 
avviene l’ilarità di fpirito, la giovialità di cuo¬ 
re, fedeltà nelle amicizie buone. Il predominio’ 
moderato della qualità acquea fa , ciré T uomo 
è piacevole, e flemmatico nel fuo converfare,, 
e difficile ad adirarli; lontano dalle azioni in¬ 
degne e vili, e dal commettere delitti. Cosi Tuo- 
mo , nel quale predomina moderatamente il ter¬ 
reo, nel fuo procedere ha piuttofto del grave, 
è fiffo, attento’, e circonfpetto nel proffegui- 
rnento degli affari , riflelltvo, prudente in ogni' 
cofa. Quelli da alcuni lì chiamano Saturnini ; 
offia diconlì avere la gravità e prudenza faturnina. 
Infomma univerfalmente parlando il grande af- 
fiotna di Ippocrate, dove parla delia forza, che 
ha il fangue, per influire dice: Sangui s , qui in 
homine ex flit magnani partem ad prudentiam 
conferì ; ut quidam dicunt , totani. Lib. I. de 
Morbis n. mihi 48. Ed altrove cioè tìh de Fiatib, 
K 40 , dice più chiaramente: Opinar autem inter 
omnia , qua in corpore funi, nihii magis ad pru - 
dtntiam eonferre, quam fanguinem. 






§. 8. Avvertente circa la diversitàdelle età. 

In 6 . luogo fìccome quelli umori hanno ora 
piè , ora meno di forza, per fare le forò .mpref- 
noni fecondo le diverfità delLe era qumd. s in¬ 
ferire , ohe ordinariamente nella, fanciullezza 
predomina piuttofto il genio ai piaceri,, ai gì», 
uochi, ali’ effer ghiotto, perche la fanciullezza, 

è calda ed umida, e per effereXovvereh.a J um.- 
dirà, rintelletto non può fvilupparh abbattati* 
za , perciò neppure può , far moftra delle fue- 
forze, il che però .accade. a chi piu, a chi meno 
fecondo il maggiore, o minore- predoomno del a 
qualità, umida. Così il P- Paolo M. d Affi M«L. 
Gapuc. nglia fua Ffyckd, med. pari, HI. art. A-., 
dove dice: In infamia quomam fanguis molliujai- 
lustfluxilis, & mobili (jimus e fi , agre fiuntptru,■ 

ptidies , idfiàm haud fa' 1 *- retm fw r 5 - m '- 

fanus vividi , inflabiles, obliviojì. 

Nella gioventù predomina piuttofto 1 inclina¬ 
zione alle gare, alle, riffe,contenzioni, e rumor;,. 

ed alle prodigalità; perciò:.colla medefima faci¬ 
lità, che la gioventù è avida de’piaceri, le ne, 
‘annoia anche: è facile ad adirarh,. crede facil¬ 
mente, è piena, di fperacza, intraprendente: v 
Setto- pii'iloito all’onora, alla gloria, che 

quello, che è-utile, e vantaggio^; e la lui- 

gloria.procede da .mancamento d efpenenza, 
poiché fi vanta della fua ; forza, della fua abili 
tà , del fuo ingegno per caufa di non aver a - 
cora provata abbaftanza fin dove poffa folamen 
arrivare, e tla dove, no.; e quale, fiada 
zione delle fue forze. Per.quello, ha di le « 
opinione più vantaggici di- quello, che dov 
he avere. Il fuo ardire , la,grande-confidane 
e buona opinione , ciré ha,di ' 





-he io tale età, diminuita là qualità umida, pars 
ghe entri a predominare piuttofto l’igneo, il che 
inclina poi anche affai alle fenfualità ; e quanto 
più è calda la complèffione d? un giovane, tanto 
più è (Oggetto-' a tali inclinazioni* tanto più è 
iacoftante, inftabile nelle fae* ritoluzioni. . 

Nella virilità, prepondera piuttofto il genio 
agli onori, a procacciarli ftima preffo gli altri, 
fovraftare. agli altri, fare compaffa e fimili; ed 
ia quella età, fi asquifta; pi ut torto il far pruden¬ 
ziale , .l’amore alte feienze-, s-facilità aìr.impa* 
rare , perchè in una tale, età comunemente pre«* 
domina- piuttofto la qualità fecca. 

Finalmente nella vecchiaia fi diviene comu¬ 
nemente pigro, paurofo, avaro e tenace, per¬ 
chè in quella età già incomincia a diminuirli il 
caler naturale, e. iella predominante piuttofto 
la qualità terrea e fredda. I veccbj, perche al-, 
cuna volta fono flati gabbati * fi. fidano poco % 
non fanno coinè fare a. promettere-; dubitano, 
fofpettano fempre, di tutto; prendono tuttofem¬ 
pre nella parte peggiore ; fono nojofi ne' loro 
difeorfr;. per poco s’infaftidifeono; fempre fi là— 
mentano ; non- fono quafi mai contenti di cofa 
alcuna : tutto per caufa, . che '■mancando lóro il 
caler naturale , il" fangue fe • gli è raffreddato no¬ 
tabilmente. Queftò fa ancora , che d 5 ordinario 
fono oftinati- nelle loro opinioni ; pretendono , 
che neffuno ne fappia tanto, come eifi, Imagi - 
nant,' come., dice Mt De là Golomb., qua* là. 

fgaveir & la fageffe ne fe trovent que fw.s un 
wnnu df nuit. Dal che ne nafee poi in e fi ua 
certo fpirito di difprezzo verfo tutti, maffima- 
yerfo. ì gipyani*' 





§. $. Della diverfità de' climi e ptteji. 

In 7. luogo la fletta avvertenza pretendono 
molti debbafi avere riguardo ai diverfi climi « 
paefi. 11 Paolo M. fovracitato P. III. Art. V, 
a quello propofito adduce la fteffa fperienza,la 
quale ci fa vedere e provare , che dove fi re- 
fpira aria fiottile pura e ferena, l’uomo fifente 
tutto rallegrato il cuore, e la mente chiara ed 
amena; per lo contrario , quando fi refpiraaria 
cralfa denta e caliginofa', fi retta melanconico, 
e pieno di* meftizia. E fi enim exper lentia xertifi 
finmm , quod a tenui , puro, Jeremque aere meni 
umana reddìtur , & exhilaramr. E contra vero 
a crafo , denfo , caliginefo , & aliena permixtm 
inquinato eadem majìida pirfiringkur , & obliti- 
bratur. Ariftotele anche di ciò ne parla nel fu» 
hi. FII. Polii, cap. 7., dove dice , che i po¬ 
poli, i quali abitano paefi, e regioni fredde, 
come gli Europei, fono bensì molto fpiritolì 
ed animofi, ma non molto induftriofr ed artifi¬ 
cio fi ; perciò-fono piu- amanti e tenaci della loro 
libertà’; difficilmente fi contentano di ftar folto- 
meli alle leggi, e difficilmente anche poffono 
affoggettare a fe v confinanti paéfi; per lo con¬ 
trario gli Afiatici abbondano piuttofto dòngegaoi 
e fono induftriofr per le arti ; ma por non fono 
tanto coraggioli ; il che fa, che più facilmente 
e quietamente hanno {oggetti alle leggi, e nella 
jeggezione fono perseveranti. Qua frigidaì re 
siones incolunt gentes, & qua per Europam, ani- 
vie quidem abundant , ingenti vero & artifici /«• 
rum bah em , qnapropter in liberiate magis p«- 
fevèram : dijciplinam vero reipublica dijficuiu 
recipiunt , ac finitimi^ dominati non poffunf, f» 
yero Afiam incolunt, ingenio & arte abunMh 




jtd anìmofitatem non habent ; propter quod & 
IO parere dominantibus, & fervire perfeverant. Il 

* Beyerlinck riferifce, che avanti ad Arinotele" 

V, quefto fu anche ammaeltramento d’Ippocrate , 

la il quale anche voleva, che i prognoltici de'co* 

e» dumi ed inclinazioni degli uomini dovelfero 1 

tc farli con riguardo alla qualità dielle regioni e 

:i paeli, e che fecondo- i- dogmi di Piatone è co¬ 
li dante olfervazione, che dalle diverfe qualità de’ 

), paeli fi generano diverfe qualità di coftumi. Hi- 

ifi pocrates Uh de etère t 'ad habitum & qualitatem 

ns regionis homìnum moresaflimanios adferuit,atque 

n inter Piatonis piacila obfervatur- ex variis codi 

m ìocis variai ingene rari morii m fpecies. Bey tri’v 

b* Tom. VI. pag. miki 3 38. Le parole precife d’Ip- 

a» poetate nel fuo lib. de aere le rapporta il citato 1 

10* Paolo M., e fono quelle : ubi terra pìnguìs efl, 

e, & aquofa , & temporum rado alias probe convi¬ 
ti. niunt, ibi & hornines carnofi, mufeulis apparen- 

ifr tibus, hnmidi , laborum tolerantes, & ut plur 't- 

ito mum maligni nafeuntur, fegnitiefque ù fomno- 

to* lentia ns ine(l multa. Ubi antem regio e fi nuda 

«3 natura munita & afpera , qu'eeqae a firigore hy- 

)B- terno prematur , & a fole eeflivo exuratur, ibi 

aoj duros & robuflos, & artubus probe difiinclos , 

idO vegetofque & hirfwtoS hornines reperire fìt ; & in 

ntt quibus natura laborum tolerantia & vigiliarum, 

dia quique mores habent pertinace s j ad ir am prodi* 

rt- ves & contumaces , magifque de feritale partici- 

iffl* pant, quam manfuetuiine : infu per ad artes e tu.ri 

pf amtiores, & plus folertes, & adres bellicas ge¬ 
ni* rendas aptìores. Sin qui Ippocrate. Ed una tale 

itti dottrina è admeffa anche dai Sahnatieenli mo- 

juit tali • Traci. XXL cap. ir. Punii. 6 , num. 74 ., 

i/il) dove efemplificanola cofa coaifar l’applicazione 

a’dliYeifi climi s paefi. 





La regola generale, che per 16 pii datano a 
quello propofito i più moderni fifonomilli, fi i 

K che i climi, e paefi quanto più fi fcoftano ‘ 

dai poli, e li avvicinano-all’equinoziale, tanto 
più -in ehi predomina la>. natura ignea. ed aerea,, 
e> quanto più li- fcoftano dall equinoziale, e fi 
avvicinano ai poli, tanto più in effi. predomini ' 
Sa natura- acquea e, terrea» ficcome lo vediamo ' 
per pratica riguardo a que’paefi , che noi chia¬ 
miamo Settentrionali.- II noftro Piemonte effendi 
quali'perfettamenteall’ altezza di polo gr. 4;.,cioè 
egualmente dittante tra il polo artico » e. la linea 
equinoziale, retta un paefe. di clima molto tempe» 
rato: in confeguenza per quello, che appartiene a 
quello capo comunemente non vi puh efiere pre¬ 
dominio eccedi vo più di una-qualità, che dell’altra. 

La temperatura del clima poi può giovare an¬ 
che per altri riguardi. Mr De- la Chamb. difcòr* 
rendo a proposto della bellezza, ed efeminando 
anche qual fia.quel clima, dove più fecilihentt 
fi puh trovare la perfetta bellezza , rifolve e di¬ 
ce , che quello è il clima più temperato, quale; 
è, al gr., 45. di elevazione. Le clirnat , . oà jt- 
trouvé la parfaite beauté e fi celuy~ 3 . qui s op> 
pofe le moins a cene mediocrità &■ qui-per fon 
ex a eie temperature la conferve , & ne, t alteri 
point. Or il e fi ìndubitable -, que celuyp, . qui 4 
au quarante-cinquieme - degrè : d’élévation , efi « 
plus temperi^ itant au milieu de toutes les-tx- 
trimile^) & par confiquent , fi fon doitcherchtt 
m quelque Iteri la parfaite. beauté, cefi; là, » 
eux environs , quon la peut trouver-e 

Sebbene però a prima villa fembri , che q ue ’ 
fta regola debba avere molto del plaufibile, con* 
iuttociò venendo. dia .pratica»ella 






getta a molti equìvoci » perchè ella, è cofa evi¬ 
dente, che. non «atti quelli, i quali nafcono 
fotto un medefimo clima, hanno un medesima 
temperamento , una medefima compleffione. Sic-v 
come diifopra fi notò, Arinotele difle- v, g., 
che gli Europei fona, bensì molto fpiritofi, ed 
arditi ; ma non molto .artificiofi , ed ir.duftriofi: 
da qui .per altro nosj viene in confeguenza,ch« 
tra gli Europe; non io ne poflfa trovare alcuna, 
ed anche molti, , 1 quali non fiano coraggio*! 
ed arditi. Oltre a, quello anche i climi non fi 
devono confiderare- fola-mente : per riguardo alla-; 
politura del Cielo; ma anche fecondo la nat tra 
del territorio,, e-la fila efpofizione , ed E venti, 
che quivi più, predominano: fi deve riftetters- 
ajla compleffione del corpo , alle inclinazioni 
doli* animo > cui poflona influire i diverli climi 
o freddi , ò caldi, o fecchi , o umidi ; le in¬ 
fluenze anche, le quali poflbno procedere da un 
territorio ficco o umido ; fertile, o > fiorile : 
quelle , .che avvengono da una fituazione orien¬ 
tale, od-occidentale; alta,, o bafla ; maritima » 
oppure in-centro di terra ferma. Tutte quefté, 
ed altre molte limili avvertenze fono ’mdifpen- 
fibili, affinchè la regola dei clima nella fetenza, 
della .fifonomia polTa effere « dir- qqàlche- vantag¬ 
gio,,come fi pretende da molti. 

§. i a. Riflejfi /opra la. diver[uà dèi feffìi 
In 8. luogo fi deve notare .-anche la gran dif¬ 
ferenza , che paftì tra-quelle fifonomie,; che 
hanno pimtofto dell’ effemminato, e quelle, che 
hanno pi attorto del virile, fiache fi'parli d uo¬ 
mo, fia, che fi parli di donna. La fifonomia, 
che ha del virile anche in una donna» lignifica 
sto, animo veemente »e* fijjji-• impeti » ardito, ma- 
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gnanimo, liberale , (prezzante dei pericoli, Ih, 
cimato alle fcienze ed allo Ihtdio. La fifonomij 
femminile nell’ uomo per lo contrario lignifica 
piuttofto animo dolce, 'pietofo, e timido, A 
quello propofito è neeeffario un rifleffo. Pare a 
prima villa, che la fifonomia femminile neH’uo 
aio da indicante piuttofto poco vantaggiofo;e 
la fifonomia virile nella donna per lo contrario 
debba‘averli in conto di indicante buono; ma 
non è vero quello, poiché come avverte molto 
dottamente Mr De la Charrib. Ce qui ejl uni 
ferfeclion en un fujet , peut è tre un defautenm 
la kardieffe ejl une vertu au Lyon, 
au Lievre y aujfi. ce, qui ejl unenti- 
dans Vhomme , ejl un dsfaut, & me ini- 
perjectton dans la /emme, farce quii l’éloignelt 
la pafection naturelle de fon fexe. E fi' vede per 
pratica, che riguardo' a quelle donne, le quali 
degenerando dalle naturali qualità del loro pro¬ 
prio feffo, hanno piuttofto-come del virile, quell? 
medefime qualità, che in fe ffeffe, e nell’uo¬ 
mo fono riputate per virtuofe, in effe, cioè 
nelle donne fono quelle , che le trafpertano poi 
a molti vizj, a molti difordini : v. g. quelle, 
che fono piuttofto ardite, che fembrano elfers 
dotate di cuore magnanimo , qual cofa è molto 
lodevole nell’uomo, fono ordinariamente molto 
temerarie, imprudenti-, fcialacquatriei ec.,per- 
.che per neceffità-tutto quello, che fi allontana 
da qnella perfezione, che gli conviene, fenz’ 
altro bilogaa che cada nel difetto. In, foftanza 
certe buone qualità cedano d’effere tali, quando 
aon fonò a fuo luogo. Si facciano altre appli¬ 
cazioni , poiché non fono difficili. 

Per quello uno non fi meraviglia molto» q«ait<to 




veiie p tt esgion di efempio , che una donna è 
«oito ambiziofa di comparire, linguacciuta, 
debole, troppo pietofa, oppure timida vana, 
leggiera, volubile, ed incollante : di quello non 
fe ne fa gran cafo. Perchè ? Perchè quelle fono 
vere proprietà del fuo fello. Si fa da tutti quello, 
che dice 1* antico proverbio.- 

Quid levius piuma 5 flamen . 

Quid flamine ì ventus. 

Quid vento ì mulier. 

Quid multerei nihil. 

£ quantunque vi lìa un po’ di eccello, contut- 
tociò neppure fe ne fa cafo. Che fe pel con¬ 
trario lì vede una donna molto ardita , prodi¬ 
ga , intraprendente , fan za religione, fenza ver¬ 
gogna > oftinata ec. allora certamente la cofa dà 
molto nell’ occhio, e non lì tiene per buon fe- 
gusle, perchè quelle qualità procedono da un 
temperamento, il quale è totalmente oppolto a 
quello della donna. Così fi dica tanto più dell* 
uomo, quando effo fi dimollra di temperamento 
piuttofto effemminato. Quantunque certe qua¬ 
lità nella donna fiano tolerabili, e talvolta an¬ 
che piuttofto buone, e virtuofe, ficcome è i’ef- 
lère timida, paurofa , pufillanime, lufinghiera» 
avara, e limili, contuttociò nell’ uomo quelli 
fono tutti difetti. 

Ma lafciando tutto quello , e venendo ai veri 
fondamenti, la comune de’ filofofi è , che nell” 
uomo predomina, e deve predominare piuttofto 
1 igneo, e l'aereo; nella donna il terreo, e 
1 acqueo ; perciò nell’ uomo le qualità attive, 
cioè il caldo ed il fecco fono, e devono ef- 
fore fempre predominanti fopra le qualità paf- 
«ve, cioè fopra l’umido ed il freddo, e quello 
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ora più j, ora meno. Per là contrario nella dono» 
piatrofto predominano le qualità paffive <apra 
attive; e di ciò prova indubitabile ne fono 
fa maggior debolezza del fuo corpo, la picciolezz» 
di fua datura a proporzione di quella deH’uQmo; 
il naturala pià timido, ficcarne deve effere; 
la maggior delicatezza , e mollezza delle fue 
carni,, e l’abbondanza d-’Umori,, che fono piti: 
in effache nell’uomo. Da ciò ne inferHcono 
i tìfici, che l’ uomo per quanto fia di natura 
fredda, ed umida ,, pure fòrpafla fempre in ca* 
lòre qualunque donna., per quanto ella fia ar¬ 
dente. Tra gli antichi fopra, di ciò ri fu uapo J 
di queftione. Siccome r'rferifee Ariftotel s liblh 
de pan. animai, cap.it. Parmenide : fofteneva, 
che la donna è di temperamento più caldo dell’ 
uomo,, nel che • fu feguito da alcuni altri per- 
qualche tempo ; ma Empedocle fu di Pentimento 
contrario : Parmenides multerei. efje viris c alitili-- 
res auctor fuit,qnodJ.ism,. etiam quibufdam aliis 
placuit. Empedoclcs cantra opina tur » Prefénte- 
mente pare più feguita l’opinione di Empedo¬ 
cle, che quella di Parmenide filofofo piuttofto 
ridicolo nelle fue idee ; e tanto ridicolo, ck; 
arrivò perfino ad aflsrire.., che U prima gene¬ 
razione degli uomini era venuta dal. fole. 

Ma ritornando al npftro propofito, la foilanza 
è quella, che dalla diverfità delle cotnpleflìoni 
traggono ia..Iore> origine le molte e diverfe ir¬ 
ci inazioni, ,e difpofiziosi sì negli uomini^che 
nelle donne ; e da qui ne inferifeono anche i 
medefimi tìfici, che abbondando, la donna piu 1 ' 
tallo di umido, ed effóndo quefta la .qualità i» 
lei predominante per io più, nefegue, che/a- 
qijmsuts : offa . fi: laici a ttafpor tare agli ecceffi* !*' 



, perfìOGchc l’umido co* fi arreca dafe, ma 

a blamente per forza di refiftenza eftrinfeca : Hu~ 

3 mlium enim urminatur termino&luno, dicono, 

a j tìfici ; onde fé la donna, fatantodi precipitare 

i; *el male, di darli al vizio, maffimanaente fe 

f efla è piuttoftg pallida, e gracile, naturalmente 

, e diventa sfrenata , invereconda, prepeofilììma ai 

è libertinaggi ; e quanto più affa lì sforzi: di ap-, 

o pagare li fuoi, appetiti, tanta pià quelli crefco- 

« no-, ih che pur troppo per grande difgr^zia del 

j. inondo fi vede di continuo .per efperieaza. Molte 

t, ragioni di ciò ne rendono i filici, le quali per 

S J ora è: raeglio-diffimulare. Cosi per il contrario,, 
7. fe la donna fS tanto di darli all’operar, virfuo- 

i, _ &, alla pietà, ed, anche alla coltura di qualche 

!*■ feienza , è cola , c|re fa ftordire il vedere i prò- 

et greffi, che ella è capace, di fare.a preferenza 

». di molti tra gli. fieffi uomini s ed anche, dotati 

j. 4’ ingegno. 

_ A quello propofito chi voleffé effere meglio 
e- informato- della diverfità, che palla tra l* uomo 
o*. 6 liidpfina inguanto alle qualità ed indicazioni, 

io-' e 'ìfel pefdtèTaters-seleoao più mafohi» che fem- 
hp aine ; oppure più femmine, che malchj, legga 
ie . le opere di,S. Bonavent. maffimamente in.hb. 

II. Difi. io. art. i. q. 6 ., & Dijf.. zi. art. i, 
iZJ 3• i & in lib. III. Dfi. il. art. 3, q. 1. 
mi, $• 11. Rifieffi /opra h -inclinazioni ereditarie. 

* cola affai nota a tutti, che bene fpeffo la 

:be prole non foccede ai parenti folamente ne’beni 
: i • tera porali, ma anche ne’ vizj * e nelle virtù 5 
u t- Mie Empatie, e nelle antipatie.; e. talvolta an- 
ia che nelle, malattie : infomma nelle buone, o,> 
fc cattive qualità, abiti , indoli., ec. , che poffono 
gj, spere tralinelfe eoi fangue da padre. in figlio?.. 













La gotta v. g., il mal regio, offia Ì’ itterizia, 
le fcrofole, la pazzia beo molte volte fono mali 
ereditarli, cioè, che fi tìafinettonodai genitori 
uè’primi rudimenti del feto, e tale probabil¬ 
mente è l*origine di buon numero di altri cro¬ 
nici mali. Così ereditarie fono molte avverfioni 
volgarmente dette antipatie, sì circa i f medica¬ 
menti , come circa gli alimenti : circa il cibo 
e gufto di carni di volatili, o di pefci, del 
cacio, ova, legumi, erbaggi, oppure certa Tor¬ 
ta di frutti, ed altre,.pofe fimili- Il Libavio Trai, 
de Antipatk. fa menzione di un certo fuoami. 
co, il quale aveva grande abbonimento alle 
fragole, perchè ad un tal genere di frutti vi 
aveva avverinone anche fua madre. Il limile fi 
racconta di tanti altri : colà, la quale ad altra 
cagione non fi può riferire, fe non che alla 
qualità del .fangue , il quale fi comunica daz¬ 
ienti alla prole, ficcome era l’opinione del no¬ 
minato autore, fecondo quello, che riferire il 
Paolo M. nella fua Pfychol. medie, pag. miti 
tfo. Quamobrem in ea e fi firmifjìmus fententii, 
ut putet naturalem quorum darri sé Vdrios cilos 
antipathiam , non aliunde ; quam a confondi fri- 
gnantiunt matrum antipathia provenire . 

Così poco più, poco meno può avvenire circi 
altre inclinazioni, o avverfioni in ordine aivi- 
zj, o alle virtù morali. Circa quello punto ps» 
bifogna camminare con molta circonfpezione 
nel filafofare $ poiché Sebbene fia quali p t0T ' 
verbio univerfale, che: Quala pater, talis ftltw 
cioè, che i figli ordinariamente fi alfomiglh ® 1 
ai padri ed alle madri non folo nelle fattezze 
cfteriori, nu anche nelle interne inclinazioni, 
quello però non è fernpre ed in tutto veto. 




avendoli costuma efperienza in contrario; men¬ 
tre ben frequentemente fi riconofcono figli di 
padri rozzi , ignoranti , e di groffo ingegno , i 
quali fono fpkkofiffimi ; altri fciocchi e fcem- 
piati, quantunque figli di genitori accorti, e 
di gran talento ; altri molto inclinati alla virtù, 
quantunque figli di parenti viziofiffimi; altri dati 
ad ogni fotta di diffolutezze, quantunque figli 
di parenti pieni diogni virtù. Sicché quello detto, 
univerfalmente parlando, non è totalmente fon¬ 
dato nella Coda ragione. Contuttociò in ordine 
alle inclinazioni di certi uni fi danno certi fe¬ 
nomeni, per modo di fpiegarfi, olita certe fìra- 
vaganze di umori, che quali ad altra caufa non 
fi poffono attribuire, fe non die al fatìgue così 
inclinato, e che tale fi c ricevuto da’parenti, 
maflimamente dalle madri. Narra il Salmut. Ceni. 
2. obf. 88. preffo il citato Paolo M. loc. cit. 
f. 249. di una certa nobile femmina, che of¬ 
fendo gravida gli capitò di rubare ad un mer¬ 
cante un vafetto di zenzero ; partorito, che eb¬ 
be il figlio, di cui allora andava incinta, quelli 
crefciuto in età fi dimoftrò fubko d’aver for- 
tita un inclinazione naturale, e quafi infuperabi- 
le di rubare a' domeltici medefimi or una colà 
or l’altra: v. g. ditali, aghi, gomitoli di filo, 
ed altre limili cofe non per malizia , ma fem- 
plkemente per un certa naturale in ftinto; quali 
cofe andava a nafcondere fenza quafi fapere efiò 
medefimo nè il perchè, me dove, nè come ciò 
faceva : di modo che, e (Tendo poi ammogliato, 
ed accorgendoli di rutto ciò la moglie, efia eoa 
deprezza tutte quelle cofe le toglieva dal nafeon- 
diglio , rimettendole a fuo luogo; e quello fenza 
che mai ©fio ne faceffe querela o lamento. Se- 







gno evidente, [che ciò faceva per femplice e 
puro infittito naturale, e non già con malizio!; 
volontà. E quello-, che più è-notabile, lì è,che 
-per tutto il tempo di fua vira mai non cangiò' 
coftume , ficcoffiS aggiunge il nominato autore, 
Ncque tamen a tuli actione impofierum nt p# 
yilam quidem definente. 

Così anche dalla qualità deile nodrici talvolta 
! ii può venire in cognizioni? della caufa di certe 
naturali inclinazioni deli'uomo,* perchècome 
-dicefi univerfalmente , col latte -fi bevono i viz; 
e le virtù. Come notò affai a propolito il grande 
Salviano lib. 5. de Provident. dove dice : Nu¬ 
li ices mores fuos vel fonos vei malos in putre^ 
quos alunt , cum ia 3 e tranfmiuunu Si legge 
predo Gellio Favorino filofoto, che ficcome la 
forza e la natura 'del Teme vale a fingere la ff 
• miglianza del corpo, cosi la qualità del latte 
pei avere gran forza, per formare l’ingegno e 
l’ indole-; ed Avicenna gran filolofo ed inlìgne 
.predico Arabo, che ferme fui principio dell’un- 
decirftp fecolo, lafciò quello notabile avverti¬ 
mento circa 1* adattazione della prole : cioè che 
nell’ eiezione delle nodrici fi deve fare grande 
avvertenza , che fiano di buoni coftumi, e non 
feggette ai viz^, come all’ ira, melanconia, ti¬ 
midezza , e limili; perche quelli guadano li 
compleffione, e col latte padano facilmente nel 
bambino, che fi allatta. Per quello non è f- 
meraviglia, fe talvolta fi vedono figli e figlis i ! 
parenti virtuofiffimi degenerare molto, sì nell? 
rattezze del corpo, come nella qualità de’co- 
fiumi, poiché nella formazione dell’ingegno 
d’un -bambino può averne gran parte l’ingegno 
della perlòaa j efe? io #ata. la comprova a 






ciò: cioè del grande influffo , che ha la qualità 

* ilei latte nel bambino, che lo riceve, è il caf© 

s affatto forprendente,, che rapporta il Paolo M. 

* ite. cit. pag. 251., e che è avvenuto a* Tuoi 

“ (empi, e di cui egli fu come teftimoBto ; ed-è 

e ' di un bambino di cinque meli, e di famiglia 

^ nobile, il quale un giorno molto affamato di¬ 

mandando il latte coVfuoi vagiti in tempo, che 

ta la nutrice fi trovava veementemente commoffa 

16 dalla bile per le contefe, che aveva col marito, ap- 

15 pena prefo un tal latte , fu forprefosr fieramente 

'*» dalle convulfioni, che per la debolezza non pc- 

, tendovi refiftere dovette cedere, © nel termine 

u ' di due ore fpirò. Segno evidente è quefto della 

)S> grande impreffione, che può fare nelle tenere 

ìj c vifeere d’ un bambino la qualità cP un latte. Per- 

“ ciò una delle grandi raccomandazioni , che era 

°* folito fare il famofo Crifippo , era quefla; cioè, 

tte -che i bambini da allattarli fi confegnaffero a 

)e donne virtuofe, morigerate, e di fpirtto. Ed, a 

;K quello proposito oltre a quello, che già fi è detto, 
nelle più antiche rfiorie fi leggono cali i ,pià 
® notabili. 

" Di Ciro fi racconta, che sfondo fiato efpo- 
18 • fio alla morte in una felva, quivi per qualche 

f tempo fu nodrito da una cagna ,' il fche offer¬ 

ii vat0 a cafo da un paftore, quefti fé lo ritirò 
j a 'l a fi» capanna. Coftui fatto poi adulto di- 
v:ane g ran guerriero, e d* indole tutta firn ile 
•di * 5 ue!la . de> raffini, come fi legge inGiufiino. 
V Di Achille fi legge, che di piccola età fu no» 
*; ,j° non con cibi foliti, e comuni, ma di 

mi( *olle di fiere robuftiffime, come di tigri, di 
Lo paatere, ed elefanti* è perciò egli di- 

’ ^ teQae valorofifliiao.» liberaMuno, aia iafieac- 
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iracondo al maggior fegno di modo die fu dette 
da'Greci Achille da Chilo, cioè cibo. Altri vo. 
gliono, che mangiaffe quindi anche carne di 
cervo , e che per quefto nel correre foffe d'uni 
velocità inefplicabile, e forprendente. Romolo 
e Remo fi pretende, che foffero d' un naturale 
rapaciflimo, perchè furono nodriti da una lupi 
.Egifio efpofte alla morte in una felva; quivi 
fu nodrito dalle capre; e di fatti fu luffurioftf. 
fimo come un becco, ed ingegnofo come uni 
capra. Michele Scotto fcrive di un bambino da 
latte , che effendo flato nodrito di latte di pota, 
crefeiuto in età fi buttava con tutti i panni nei 
loto, e diverava i cibi a guifa di majale.Cosi 
di tanti altri fi leggono cofe le più ftravagatti 
in ordine alle inclinazioni ed indoli, cheforti* 
rono appunto per caula della diverfa qualità de' 
latti, che nicchiarono da’bambini. 

la confeguenza di ciò , qualora capiti, che 
ih fifonomifta s’incontri in certi afpetti, edot 
fervi certe ftravaganze di naturali, d’indoli, ed 
inclinazioni , che fono fuori deli’ «fato, noe 
deve lafciarfi forprendere tanto ; ma far atten¬ 
zione alle fin qui divifate cofe. Queft’attenzio- 
ue gli potrà giovare non poco per accertali 
meglio ne’fuoi giudizi , quantunque fia Tempie 
cola innegabile, che tutte le regole devono» 
frire le loro eccezioni. 


Della fifonomia del caj>0« ( 

L ordine delle cpfe efige, che dopo ef 8 ‘ , 
ifene parlato in generale » fi difeenda al pa^' 
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t 8 fere : perciò dopo aver pariate delle regole ge- 
0 , cerali in ordine alle fifonomie, difendendo ora 
d ai particolare, s’ incotnincia da quella del capo, 
u, come parte principale , e nobiliffima di tutto il 
il 0 corpo, danza de’lenii, nella quale riliede in 
jj principale virtù dell’anima, perche quivi la villa, 
)1( 1’.udito, r odorato, ed il gufto danno coildfcati 

1V[ in breviffimo fpazio. Aridotele, che era geriti- 
g le , e vivente in tempo delle grandi fuperftizioni, 
1W ne’ fuoi ^problemi Stìi. XXXIII. q 9. curiofa» 

j, mente cerca il perchè certe efalazioni della na- 

c , ( tura, come fono i* ufeita di certe flattuofità, il 
ie | ruttare, non fono conliderate per atti rifpetta- 
osl bili; per lo contrario Io Aernutamento fi tiene 
0( j quali come per cola facra ? Rifponde : perchè , 
[t i. effendo tre le parti principali del noftro corpo, 
fé cioè: il'capo, il torace, ed il ventre; ed ef¬ 
fondo le flattuofità sfogo del ventre, il rutto 
•In sfogo del ventricolo, e lo fternuto efalazione.del 
0 (. capo, il quale principalmente fi confiderà come 
,ed P arte facra del corpo umano, cosi quello fpiri- 
101 ,0 > che da effo viene efalato, come cola facra 

eB , lp veneriamo, e lo adoriamo : Cur eruptio cx- 
iÌO' tinnirti , ut fatui , ut ruckis facra hautiquaquam 
:arS Vietar ; fternutammi facra habitaeft ì fy.Quo- 
pre mam cum tres parta principes fini no [in corpo¬ 
si r ‘ s > ca P ut . thorax , & alvus , flaiufque alvi ex- 
Jpirano fu , ruelus ventri culi, /hrnutamentum ca¬ 
ptiti , qua pars fiera prxupuc e fi fpiriium hinc 
txeunum ut facrum veneramur <$> adoramus. 

Circa adunque <fuefta principale parte dei no- 
0 corpo e da notarli in i. luogo, che p gt capo 
li prende tutta quella porzione, offia tutto 
(Tei* 1 . m emhro , che ita fotte nto dal collo, e dì 
ic«! CUl Ì0fl0 tte le principali proprietà, Joè: i.l’ef- 
D 








(ère effo conforme e proporzionato agli altri me®, 
bri: z. beffare effo il principio di tutti gli altri 
membri .: 3 V effere effo quello, che in tutti gli 
altri membri influilce .gli fpiriti animali. Perciò fi 
offerva, che nel capo più perfettamente rifiedono 
vigorofi tutti i fenfi, che negli altri* membri. 
Quindi è facile a dedurre, che la fifonoraia del 
cape è quella, che principalmente merita d’ef- 
fere ben confiderata fra tutti i membri del cor- 
e perchè quello in alcuni è troppo gtoffo; 
globulofo, e piccolo; in altri .baffo nella 
e quali piano ; in altri piuttofto bislon- 
tfi limile ad un martello , quindi di 
nota qui quello, che dagli antichi 
fu giudicatopiù degno di offervazione, 
Dei capo grojjb. 

fe è groffo eccellivamente lignifica ua- 
p per lo meno affai tardo d’inge¬ 
gno , come infognano Polentone ed Adamanzio 
nei loro libri della fifonomia, ed anche- S. Be- 
navent. Caput . nimis magnurn jlolidum indicet:, 
poiché quello viene .paragonato al capo-,della 
civetta , dei giumenti , e dei fanciulli, nc’quali 
ii vede maggior quantità di mole nel capo,e 
lercio grande inabilità al raziocinio. La ragion: 
di quello è., perche la groffezza del capo pro¬ 
gne da un troppo concordi di materia, la qw 2 ' 
le, fe fu mài regolata dalla natura per mancan¬ 
za di forza generativa, e di diffulìoce del .ca¬ 
lore del cuor® , allora ne rifulta un 
freddo, ed umido , con molta craffesza, e «c- 
come nota anche S. Tommafo Iti lib. drift' 
fcnju , & fenjato lecl, K §. ult ., rive dice : M . 
qui excedunt immoderate in magnitudine capinh 

funi mmk'hummfh, & jwgwra per «uff* 




initn terebri calar em cordis impedientem : La qual 
cofa manifeftamente appare nei bruti irragione¬ 
voli: in confeguenza un tal capo non può a 
meno, che fia molto inabile alle cole , che efi* 
gono raziocinio. Ariftotele Lib, de forano & vigli, 
dice: coloro, acquali è dato in forte d’averla 
tetta più grande del giuito, fono fonnachioli 
a cagione della maggior quantità de’ vapqai ch« 
ad un capo troppo groffo deve innalzarli, men¬ 
tre quanto più è grande un membro, tanto mag¬ 
gior alimento eiTo ricerca, e quello, die co- 
piofamente va fu, è convenevole, che anche 
copiofamente tali giù , ma un po’più lentamen¬ 
te, perchè il vario calore non può. così pretto 
digerire la forza di tanta evaporazione innalzata» 
Le fue parole pretto S. Totnmafo toc. eit, fon» 
quefte: Et ideo amatorcs forarti qui occultai ha- 
beat venas , & nani , & magna capita kabentesì 
nam horum venta angufiee ; ut non jacile difluat, 
qua iefcendit humiditas : nanofìs vero, viagna- 
qut capita habentibus farfara impetus multus & 
evaporano fit. Lo fletto replica anche nel fu» 
libro dell» fifonomia : amatorcs autem fornai funt 9 
qui habent fuperiora malora. 

Quefto fi otterrà praticamente ne’ ragazzi, i 
quali nella piccola età a proporzione delie altre 
membra hanno il capo piuttofto grotto; pereti 
in tale età fono molto fonnacchiofi , e di poca 
ingegno, e fe leggiamo le ittoric, ritroviamo^ 
che yitelio Imp. fu di capo 'grande affai, coma 
« vede nelle fue ftatup di marmo, che reftano* 
8 anche affai goffo ed ignorante. Che fe il 
capo e grotto, ma pero con proporzione ben for¬ 
ato, allora lignifica piuttofto il contrario, cioè 








ftofeie dice, che im tal capo è proprio dell'uo. 
aio fenfato , giudiciofo. Quuumque autem haknt 
snognuni caput , funi fenjau. La ragione di ciò 
è che Min concorrono egualmente le forze 
generative, e gli fpirm vitali, i quali hanno fa- 
Cile r .acceffo, ed il regreffo, e da ftrads per 
tutte le parti : per quello quelli, che nanne il 
capo di tal forma , fi vede fcmpre , che fono 
uomini di gran teda, perfpicaci, intelligenti, n» 
denti, e deliri nel maneggio degli affari. An-- 
ftotele vuole ancora , die coftoro fiano radicati 
di felice memoria. Sigua memora , qui haknt 
funi riora major a , fila , 6- carnosa maga. Segni 
di felicità di- memor ia, fono , quando «no ha le 
parti fu per fori del fuo corpo più grotte, ed u, 
Seme eraziofe, pulite, ben formate, e putto 
fio un po' camole. Tale dicefi , foffe appunto il 
capo di Platone j e del fottiliffimo Scoto. 

§. z. Del capo globulofo , ojfia troppo 
sferico e piccolo. 

il fent mento di S. Bonaventura è , die il capo 
globulofo, e troppo piccolo indica piuttoftouo¬ 
mo fonza fapere, e di poca memoria: Capta» 
lem globutojum , & brevi,fi finefap entia,& » 
morta. La ragione è perche gii iptrin. « <f* 
foco gli (Lomenti ddf intelligenza, dJ ditali, 
e della ritentiva» ■utioi.-indv.fi in un capo troppo 
piccolo., per A'apguftia del fito non Jianao u 
Sracla libera per diffonderli alle cellule MW 
" vello ; perciò tra-loro ii confondono e 
dano. 'Da qui ne avviene , che non molta *• 
ficoità puffono fervjre alle ftmzioa* deli aoun 
Si aggiunga ancora, che le fumofità, qud.«K 
volta af cedono di cervello, a cagione 
anguria di Tuo difficilmente fi pofiono nfoivf 





re; anzi piuttofto bifogna,; che fi confondano 
con li detti fpiriti : dal che per forza ne deve 
avvenire grande offuficazione di mente; perciò 
tali foggetti per lo più fqpo innetti ed inutili 
nelle funzioni civili, ed hanno gtandiffima dif¬ 
ficoltà per applicarli alle 'materie l'peculative, e 
per l’aequifto delle fetenze : quelli da Arinote¬ 
le li paragonano ai giumenti, che a proporzióne, 
hanno pochiffimo cervello, febbene inquanto 
alla mole fia graffo piuttofto : oppure più pro¬ 
priamente fi raffomigiiano al capo dello ftruz- 
zo, il quale è molto piccolo, e fproporzionato 
alla groffezza del corpo. Il Montecuccoli nelle 
fue annotazioni al tefto di Polentone, che è'an¬ 
che di questo parere, cita S. Tommafo, il quale nel 
lib. de fenfu & fenfato: dice, che quelli, i quali 
fono di piccolo capo, fono terribili, e violenti; 
ma dal fello efaminato in fonte , fi trova, che 
il S. Dott. dice lolameme, che fono impetuofi: 
le fue parole fono quelle : Ilii , qui habent par- 
\um caput fecundiìm proportio-.ern cceterorum mem- 
brorum, irti, etuof fura i'àmquarti calore cordi* 
non fufficimter refiexo per c v erebrum. D. Thom, 
loc. cu.- lecl. V §. uh. Ari Itotele non dice al¬ 
tro, fe non che il capo piccolo è indizio d’uo¬ 
mo infenfato, e lo riferifce al naturale degli afini. 
Qui vero parvurn caput habent, infenfatì funi, 
& referumur ad afinos. 

Aggiungono altri autori, tra’quali Monfign. 
Ingegneri, e dicono, che, tali uomini fitno per 

ordinario di naturale iracondo, confervano la 
memoria delle ingiurie ricevute , fono •precipi- 

, J e d animo piuttofto timido. La ragione della 
prima cofa è ,, perchè a cagione della detta con- 
“ione delle fpecie, e degli fpiriti, fi accende 
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facilmente il fangue, fi rifcaldà il cervella, ? 
per caufa di tale infiammazione fpingendoft al 
cuore gli {piriti animali, e fpingendofi finche 
gli {piriti vitali alterai, ed accefi, non fola da 
mutilo non fi contempera il calore del cuore, 
ficcome dovrebbe avvenire per mezzo di un or¬ 
dinato slanciamento, ed introduzione di detti fpi. 
tiri, animali, e vitali ; ma anzi il cuore, nel, quale 
fba il fondamento dell’ ira, maggiormente fi ac¬ 
cende , e s’infiamma, e maggiormente reftapro¬ 
vocato allo fdegno. La ragione della fecondan¬ 
te è perchè gli fpiriti , ed il fangue afeendenti 
ail capo, ed al cervello, che è piccolo di mole, 
non avendo luogo per dilatarli, ne avviene, che 
per forza fi- devono riscaldare, e diffeccarfi,ed 
efiendo la ficcità cofa, che ha qualità ritentiva, 
perciò una sì fatta difpofizione di capo facil¬ 
mente viene a cagionare nella memoria un im- 
preffione più tenace delle ingiurie. La ragione 
della terza parte è, perchè a cagione della detta 
^nguflia di fito* e confufione di fpiriti, 6®- 
fpecie, difficilmente F anima può difettaste II 
verità delle cofe : quindi, ne avviene il timore, 
e la paura anche dove, e quando non vi ha 
alcun motivo di temere, ed infieme una gran 
petpleffità nelle deliberazioni; e per cagione della 
deficienza degli fpiriti animali, che mancano, 
eppure debolmente poflòno agire nelle membra, 
ne avviene una gran debolezza- nelle membra 
jnedefìme, le quali, reftano come innette alla 
funzioni. 

Che fe il capo farà d'una mole mediocre w 
il groffo ed il piccolo ; oppure piuttofto pw t® 
dente all$ picciolezza, ina proveniente da P IC 
ciolezza d’offa. e di materia craffa, allora 





gno di grande abilità nell’ intendere. Bello {pe¬ 
culiare , e nell 5 intraprendere cofe grandi, e fare 
azioni eroiche. Quello fi rafibmiglia al leone, 
che ha il capo mediocre , e molto proporzio¬ 
nato al fuo corpo. Ed e in quello fenfo, che deelì 
. intendere Arinotele, quando ne 3 fuoi problemi 
SeS. XXX. q. 3. dice, che tra gli uomini quelli, 
che fono di capo più piccolo , nafcono più pru¬ 
denti di quelli, che hanno il capo più graffo s 
later komines ipfos qui minori funt capite , pru- 
dentiores nafcuntur , quam qui funt grandiori. 
Qui non parla di capo eftremamente piccolo io 
tutto e per tutto, ed affolutamente ; ma di capo 
, piccolo per ragione di picciolezza di offa, e di 
materia craffa, che è quello, il quale in fs con- 
fiderato è capo mediocre limile a quello del leo¬ 
ne : altrimente contraddirebbe a fe medefimo, ed 
a quello , che dice nel libro de Phyfion., fic- 
come di fópra fi c notato verfo il fine del §. 1. 

§. 3. Del capo baffoni quafipiano di/oprai 

Se t il capo è fchiacciato di fopra, ed una tale 
fchiacciatura abbraccia ed occupa sì la parte an¬ 
teriore , che la pofteriore, quello figaifica uomo 
sfrenato, dato alle diffolutezze. Tale è il fen- 
timento di S. Bonavent. Caput humitè fuperius, 
& quafi plenum infoientia & dijfolutionis dat in - 
dicium.M .re ingegneri con altri diftinguee dice: che 
fe tale fchiacciatura è folamente dalla parte pò* 
fteriore fignifica uomo imprudente; Te è.folamente 
dalla parte anteriore , indica uomo di poco in¬ 
gegno; La ragione di ciò è, perchè eligendo i 
membri del corpo una difpofizione proporzio¬ 
nata al fine della loro organizzazione , e per 
cui fono deftiaati „ed, effendò. ili capo quell’*)?* 






gano, che ferve all’ immaginazione, alla mera», 
ria, ed in confeguenza anche alle operazioni 
della mente, ne avviene, che fe nell’organo 
medefimo vi fi trova qualche impedimento, il quale 
confonda gli fpiriti, e fe fpecie, oppure ritardi 
r loro muovimenti, ficcome non può a meno, 
ehe avvenga, quando ii capo è difettolò, come 
fi è detto, cioè quando pdr la lopradetta fchiao 
ciatura è mancante di quella sfericità, che glit 
dovuta, allora, fe l’impedimento occupa tutta 
11 capo , il difetto occorre sì riguardo alla pò- 
lenza cognofcitiva ed immaginativa, che ha k 
fua fede nella parte anteriore del capo, come 
anche alla memorativa, che ha la fua fede nella, 
parte pofteriore : e di qui fi ha tutto il fonda¬ 
mento di giudicare di aniendue i difetti si per 
Ja parte anteriore, che è verfoilfincipite,come 
dicono i medici, sì per la pofteriore f quale è 
rerfó 1* occipite , mentre procedendo l’impru¬ 
denza, la fciocchezza o da una falfa imagina¬ 
zione, o da una cognizione imperfetta degli a£ 
fari, ne viene per neceffarìa confeguenza., die 
nell’uomo difettofò di tal maniera riguardo al 
capo, fi trova un naturale impedimento per ma¬ 
neggiare fufficientemente tali affari, e perciò fa-, 
ciimente , e naturalmente precipiterà ne’nomi¬ 
nati fconcerti. 

§. 4. Del capo bislongo , e qua fi fatto 
a moda di martello. 

Il capo sferico non perfettamente, ma dito»’ 
gato alquanto a cagione d’una moderata e pic¬ 
cola fchiacciatura delle tempia con un po’di con¬ 
cavità nelle tempia medefime, e con un po’di 
elevazione dal capo sì dalla parte anteriore, co¬ 
sile dalla pofteriore, per mezzo delle quali p“ 




facilmente pattano recarti le fpecie dei fenfo co¬ 
mune alla memoria , quello è fegno di una buo¬ 
na compleffione ; perciò indicante , che l’uom® 
è ingegtioìòj accorto , provido , e circonfpetro: 
e di qui ne argomentano i fifonomiftr, e di¬ 
cono, che un capo a forma di martello è ot¬ 
timo fegno. Tra tutti S. Bonavent. dice: Caput 
oblongum aliquantulum , & malleo fintile, homi¬ 
nem circumfpeclum , ac providum indicai. Che tè 
il capo è bislungo eeceffivamente a forma del 
teme del pinno, cioè del pinaocchio, quello c 
fegno d’ un animo irripazientiffimo, inverecon¬ 
do a cagione della fovrabbondanza di porzioni 
ignee nel temperamento del corpo, il qual tem*- 
peramento feguendo la natura del fuoco, che 
è piramidale ( dice Monfign. Ingegneri) eftende 
ed acuifce la datura dei corpi, e le difpofizionì 
delle membra hanno tanta forza, che al capo 
dovrebbe edere piut^ofto di figura come tonda, 
e sferica , per fervire così più facilmente alle ope¬ 
razioni delia mente , tolgono la dovuta difpofì- 
zione, e contro l’intenzione della natura lo ven¬ 
gono ad acuire: onde effo non può così fpe- 
ditamentd efercitare le fue funzioni, perchè gli 
fpirhi fi confondono, e retta difturbata la fua 
virtù. Oltre di ciò quando la compleffione è di- 
ftemperata per foverchio*caldo , l’uomo‘ridice, 
impaziente, e difficilmente fi può fidate in una 
quieta confiderazione delle cofe, dal che poi 
fpeffo ne avviene , che malamente giudichi delle 
C °f e ’r° non ^'l cern a la differenza tra ottetto, 
e Io fconveaevole -, e così indiftimamente ope¬ 
rando e parlando non fi arroffifca delle azioni 
indegne, perchè non le comprende peritali : e 
Cl ® perche fe ja natura, quale abborrrfce le cofe 
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iisdicevoli, avelie tutto il fuo lume, l’uomoft 
atterrebbe dal farle ; oppure fi contriftarebbe 
d’averle fatte, o almeno non ne darebbe fenza 
quale non è altro, fe non che una 
idezza, ed un timor di biafimo. d’ai- 
azione viziofa da noi'tteffi conofciuta 
per talè. Per quefto quelli, che hanno il capa 
cosi bislungo fatto a foggia di pinocchio. Ari- 
fiotele li chiama inverecondi., e li riferire ? 
quegli animali, che hanno le. unghie curve. Qui 
habent capita pineata ìnverecundi funi, & rtjt- 
rutitur ad habentls ungues, curves., 

§. $. Delle altri figure del capo. 

Se il .capo dalla parte di. dietro,.cioè nell* 
mucca è concavo, oppure troppo piano indica 
Siomp finemorato ; ficcome fi diflè del capo piato 
di fópra, offia Ghiacciato verta la, parte di die¬ 
dro , e la ragione è la medefima, perche verro 
.ella parte fi tiene ,.fia la fede della memoria, 
che fi fa manifefto dalla fperienza ttefla,im- 
fi vede praticamente, che fe alcuno in tal 
«arte riceve un colpo grave, fubito retta fmeipotaio, 
i. Se la detta parte pofteric-se del capo fi trova 
ad edere piuttodo alquanto bislunga, qpetee 
feg.no di grande fortezza : maffimatnente » ) 
collo è ctaffo, quello c anche fogno di buon» 
Boemoria. 

5. Se- il capo (blamente dalla parte anteriore 
% trova piano,, e cóme Ghiacciato, .quello c 
gno d’uomo ianetto , e d’ unaleggieriUima»'- 
giagiuazione , d’ una molto- debole apprendo 118 » 
d’animo molto timido. Poiché quivi e, cns> 
eome già fi dille, fi trova, la fede del fenfec - 
- • della felofeta. & 



fènda mal organizzata quella parte, aeceffaria- 
mente ne devono avvenire quelli effetti a cagio¬ 
na, che in cafo lè fpecie, quali fi portano 
al ienfo comune, fi ricevono confufamente, e 
non folo in effo fenfò comune, ma anche-in 
tutte le altre'potenze interiori, 

e a p. vi. 

Della fifanomia de'capitili 

T3opo aver parlato della fifanoni ia del capo 
in generale, ora l’ ordine elìge, che fi difcenda 
a decorrere anche delle parti di effo in partico¬ 
làre; ed in i; luego s ? incomincia dai capelli », 
e dai fegni, che per eflì fi poffoao avere sì per 
ragione della loro qualità, e quantità, sì per 
ragione de'loro coleri, 

A quello fine per difcorrere fondatamente, 
fi deve notare, die febbene i capelli fiano una 
produzione per via degli eferementi fuperflui al 
corpo umano in quanto alla foftanza, elfi però 
non fi devono credere fùperflui affolutamente ; 
imperciocché effi fervono di decoro, ed orna¬ 
mento al corpo, cd anche fervono per foli e v?- 
mento, e per ajutare moke neceffuà maffima- 
mente del capo* In r; luogo fervono .di orna¬ 
mento all’uomo. Quello lo nota il medefimo 
S. Ambroggio-i^ Hexaem. -, perchè conciliata 
® a ggior rifpett© ai vecchj, maggior venerazione 
• ai fecerdoti; accraféotfo maellà ai Principi, e guer- 
hen, g bellezza ai giovani, ed ornamenta alle 
donnei e Democrito in un» fita lèttera ad Ja- 
pocrate, quale Ha regiftrata nel fine'delle, opera 
*»& f79 , n, *8., ia. poche p*. 








ro le dice: Pilorum decor aft cutem ornare Quindi 
dice S. Bonavent., che nel giorno della rifar, 
rezione generale de*morti rifufciteranno gli eletti 
con capelli e barba rifplendenti,e come dico- 
lor d’oro. In 2. luogo fervono t capelli perfol- 
lievo a molte neceffità, poiché e'ffendo il cer¬ 
vello di -qualità umida, rnifta di calore, iella 
neceffario , che fi fpurghi' per mezzo del riga- 
lame tuo de’vapori fuperflui e nocivi,e refen¬ 
do anche con effi coperto il capo, gode anche 
per mezzo di effi il vantaggio d’eflere difé 
dal freddo, e calore nocivo. 

£’ da notarli anche circa la produzione di 1 
capelli, che effi fecondo Arifiotelc Probi, fé. 
XXXI. q- 5. vengono generati per mezzo di 
quelle fumofità umide e vifchiofe fpinte alla cute 
•chi caler naturale’, e dall’aria circoflante con¬ 
gelate , e ridotte come i» altrettanti fbttiliffirai 
Eli a proporzione de*pori e meati, per mezzo 
de’quali vengono fpintì, e tramandati detti va¬ 
pori. Cu» exerementii humorum, materiaque'm 
fili cavillili proveniat &c. E conformemente : 
quello nel lib.V.de gener. Animai cap. $. dop - 
aver parlato a propalilo de’peli degli animali, 
i quali ordinariamente tanto più fono craffi, quanto 
più è «affa la loro {felle, applica la regola al¬ 
che ai capelli degli uomini, dicendo : Eeier. 
taufa efl, tur hominmn captili crajjiffimi futi* 
Capitis enim cutis. crafjijjlma eft,&humoris pb 
rimum continet. Perciò attch’ effi reftano inveititi 
di quelle medefime difpofizioni di temperamen¬ 
to , quali fono quelle del corpo mede fimo, ® 
qttale vengono prodotti maffiraameate neicliffli 1 
temperati, ficcome è quello del noftro Piemoo» 
^perciocché vi foao c«Ù climi j i quali peru> 
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più riguardo al capelli influifcono quali ip tutrr 
pel medefuno colore e forma. In talcafoècofa 
chiara> che refta molto difficile diftìnguere per 
mezzo della fifooomia de’capelli il temperamento 
dell' umore , da cui fono prodotti, o per lo me¬ 
no vi è gran pericolo di prendere sbaglio. 

§. r. De capelli molli e teneri . 

La tenerezza e morbidezza de’capelli, fìc- 
come proviene da troppa umidità e tre de zza , 
come'capita principalmente nei ragazzi e nelle 
donne, perciò quelli, che hanno capelli in capo 
di tal fina, fecondo S. Bonavent. fono piuttolfo 
di poco ingegno e tardi nell’ imparare : Capilli 
molies & rari hebes ìngenium prol&quuntur. Ed 
ordinariamente cofìoro fono anche di naturale 
•piuttofto timido per déffierenza di calore, ftc- 
come appare nei cervi, nelle lepri , nelle pe¬ 
core, ed anche in quagli uccelli, che hanno le 
piume ed i peli molto molli, e morbidi. 'Tale 
anche # il fentimento di Arinotele nel fuo libro 
ad Aleflàndro, nel che è feguito da Poleinone, 
ed Adaraanzio, i quali riferrféono ella natura 
delle donne quelli, che hanno una tal Torta di 
capelli. Così anche M.r De la Colornb. : Les 
theveux , qui font lenus & rares , déclarem thom- 
me èrre poiie & fans force aucune. 

§. I. De” capelli molto duri td afpri, 

li fentimento di Arinotele è, che la durezza 
ed afprezza de’capelli lignifica uomo forti e 
iobufto. Quello fegno lo toglie dai quadrupedi, 
|ta i quali il leone ed il cinghiale, che hanno 
il pelo duriflìmo ed afpro , appunto fono di una 
«empleifigne 1» più gagliarda; lo fteflò accade 
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Begli uccelli , tra 8 quali quelli, che hanno le piu. 
me più dure, fono i più 1 forti ficcome è il 
gallo, e l 8 aquila. Gosi preffo tutti fi vede pa 
efperienzache quelli , che ahitano paefi fred¬ 
di , fono di pelo piuttofto duro, ed infieme dì 
natura molto forte e robufta. Polemone, ed A 4 
manzio pretendono , che tal forta di peli duri 
non fiano indicante molto buono ,, perchè feb 
bene dimoftrino uomo robufto, infieme peri 
Io indicano anche molto felvaggio e ferigoo. Co- 
fioro fono paragonati anche a 8 cani mattini, i 
quali anche fono di pelo duriflìmo. I fifone» 
ftj cercando la eaufa naturale della durezza de’ 
cape®, dicono, che ciò proviene; da un for- 
verebio caldo interno, ed anche dalfoccorpei 
aon dà qualunque lecco; ma dal fecce terrettrt, 
die è duriflìmo , ed infieme dà un freddo no¬ 
tàbile. ed efterno. Ciò fi argomenta maffimaines- 
te da mola popoli abitatiti verfo il fettentrione, 
dove'fono i paefi più freddi. Quivi gli uomini 
internamente fono più caldi , e pel contrario 
quelli che abitano paefi caldi, internamente 
fon ? piuttofto fresili. Da ciò' sMnferifce, che i 
capelli mezzani tra molli e duri fono indicante 
dì buona natura, e temperata. Così conchiudo- 
no gli autori, ed Ariftotele nel fuo libro dalli 
fifo no mia nella figura* dell 8 ÌEgegnofo gli dai es¬ 
pelli tra duri e molli. 

Quello , che fi è detto de 8 capelli duri, eo 
afpri ,•vogliano molti , debba, intenderfi and» 
di- quelle capellature baffci che vengono giù fop# 
k fi onte. Anche quella vuole Si Bónavent.,» 
no indizio di animo ferigne r lapilli nimiumà 
prejjì ', & franti ìmminentes ferum deelarant 0 
mutria A quello c contrario il' lèntimeuto di &>' 
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Heteicj il quale vuole, else i capelli, quando 
vengono giù folla fronte, quafi fino al nafo, 
fono fogno di buona fifonomia ,. e dianimo li¬ 
berale. Qui in capite adiratos habent capillos ad. 
frontem juxta nafiim , fitntliberala » & referun- 
utr ad dècentem apparentiam; Il fentiment^ però 
di S. Bonavent-.. pare più ben fondato, piùgiu- 
dìciofo, e fecondo quello,che dtmofira*refpe- 
rierrtò; e^quefto è il più feguito dai moderni,, 
tra i quali M.r De la Colombiere. Vuole però 
quell’ autore, che tal forta dì capelli fiàno in¬ 
diziò di animo feroce, e brutale, quando ol¬ 
tre alTeffere giù dirteli verfo e fopra la fronte, 
di più fono anche folti e fpefli: Les cheveux , 
s’ih fot st ferrés enfemble, & appanni fiu le fronte 
ili- demontrent un courage fon & brutal A prò- 
polito de 1 capelli, che nafeono nella fronte, fe 
alcuno defideraffe fapere il rimedio per eftirparli,. 
quello lo infogna faciliffitno Ippccrate in Notis 
ad lib. morb. muìiebr, num 4., dicendo : Si pi- 
los ex- corpore ex tir pare voler , yitis lachrymam 
am oko iìUniio. 

$. 3. De capelli molto rari,, e della calvizie* 

Riguardo; alla, rarezza de’ capelli, e calvizie 
è da notarli in primo luogo, che quella può 
provenire da due caufi^: una edema, l'altra in¬ 
terna : cioè : o da troppo calore efterno, che 
tifica quei vapori, e chiude i meati, per mez¬ 
zo de’ quali dovrebbono produrli i capelli ;; op¬ 
pure per troppa mancanza di calore interno e- 
fnfflciente , e per deficienza anche di • fàngue, 
che •non ha virtù, nè forza per dtftenderfi a con¬ 
cuocere quella materia. Quindi è, che cadono 
* capelli. Tra J e piante aaedelime ©Serva Ari- 
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ftotcle lib. V. De generai, animai, cap. }. (3 die 
quelle, le quali di loro natura fono più pingui, 
oleofe , e reiioofe , confervano pfù collantemente 
le loro foglie, e le conlervano anche nel tem¬ 
po d’inverno: Quocìrea pianta , qua pinguts 
fiint,fronde perpetua virent. Il che non fi vede 
in quelle altre, che fono di natura divaria, o 
anzi co*traria. Così avviene anche agli animali, 
naaffimamente a quelli , che fono mojto radi- 
nati a certi vizi: Quamobrem nerno antequtm 
coire incipiat t calve]'-ir j fed a venereo coita pf- 
tias id evenit, fcilicet ìis , qui fua natura jtitt 
eo propenfiores. La fcarfezza de’capelli, eh 
calvezza indicano ordinariamente nomo libidine»- 
fo, imprudente, e confuto nelle cole, cjie han¬ 
no dello (peculati vo. I calvi ordinariamente fono 
paragonati allo ftruzzo , che è uccello di sta 
coito, e tra tutti è calvo perfettamente , ficco- 
me notano Plinio ed Oppiano, i quali dicono 
ancora, che elfo è di una natura tanto calda, 
che digerifee perfino il ferro. Quello è ri M 
timento del Napolitano, il quale adduce molte 
autorità, ragioni, ed efempj. Fra le altre ad¬ 
duce ì’autorità di Atiftoteìe, che ne’fuoi pro¬ 
blemi dice : Che tutti ì calvi fono l uff urtof, fo¬ 
che fe i peli in vecchietti non nafeono, pervjc 
però fmoderato di libidine, vanne già in giovatiti. 
11 che fi deve intendere fidamente, quando Ir 
rarità de’capelli, o calvezza è indicata di pro¬ 
cedere da tròppo calore interno. Così Ippocratt 
lib. de Strati, homn. 4,, dove dice franco: 
Calvides ex calìditate provenit. A prò polito dell» 
calvezza il fuddetto autore aggiunge un’àltw&s 
opinione, e dice; Ma ragionando più partico¬ 
larmente direi 3 che la tefia calva nella farteli 
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; nasici dlmojìra cervelli afiuti, e doppj , e di ve- 
( foce immaginativa, perche quel fegno dimófira 
5 lo fmifuralo caldo, che abbrucia la cotenna della 
lefla , e chiude ì pori, per i quali fi dàpaffagt 
» 0 ai capelli ec. 

t H Chambers a proposto della calvizie fpiega 

5 il fuo fentiniento in quella maniera: Za culvi- 

t, (ic in medicina è uno fpellamento o caduta de’ 
capelli, particolarmente nei finciput, officiaci» 
n ma , e il dinnanqi della t (la, finga che poffano 

fi di nuovo crefcervi. Z’ umidità del capo , che do • 

if vrebbe nutrire il capetto, ejfendofificcata per qual - 

i che malauia, per, V età , o per i’ ufo immode- 

> tato della polvere. A ciò aggiunge Giorgio Lev- 

i. vis, e dice: Fra le cagioni della calvizie, una 

tt delle principali vie neriputato l'ufo /moderato ec. 

i II Ray nel fuo libro della Sapienza di Dio Pari, 

y II. pag. .248. & feq. pretende, che la cagione 

9 F°®tna della calvizie fi a T aridità del cervello^ 

, ed il fuo ritirarli, e fcaftarft dal cranio, effendo 
i- toto olfjrvato, che nelle perlone calve vi ha una 
te vacuità, offia fpaziÒ vuoto fra il; cranio , ed il 

è- cervello. A quello propofito nota Arinotele loc. 

3- cit., che i caftrati diffidi ilìtmamente divengono 

r- calvi, perchè reftano carne trasformiti in fem- 

j$ mma ; Spadmes non calvefcunt , quoniam in fot- 

i minam mutantur. Così ai cervi aggiuftati di que- 

la da maniera non cadono le corna, come fucce» 

o- de a quelli, che fono intieri, arrivati che'fono 

tt »d una certa età. % buoi anche perchè fono ca- 

3; nati, mettono gran corna, come nota lo fteffo 
Ili Arinotele Probi, feci. X. q. S S. Q ua de caufa 
in ov es quoque caflraiì cornua gerere majora arèi- 
f tra ’ ltur - 1ppocrate è dello fteffo fentimento, ma alla 

i> wfa dà quali un altro giro dicendo : Quicum* 









que auttm calvi fiunt , hi fané pituitafi funv. ij 
pituita in capite ipforitm jìmul cum com4 Agi¬ 
tata & calefaBa ad cuticulam allabens pilom 
radices exurit , & defiuunt pili. Werum Eunuck 
propterea calvi non fiunt, q.uod vehementem m. 
tura non faciant■, nequt pituita in coitu caleft. 
Bapilorum radices exurit. Hip. lit>. de natura putii 
n.~ 18. & 19. Per quefta cagione ai ragazzi nonca- 
do00 così facilmente i capelli, fe non forfepei 
caufa di ftraordinaria malattia; ei anche quando 
loro fuccede quefta perdita , facilmente li ti- 
mettono. Aleflandro Affrodifeo dice, che late- 
fta calva può provenire anche dai padri, come 
è della podagra, e di altre indifpalrzioui. 

§. 4. De capetti fpeft, denfi , e craffi ,, « lunghi, 

I capelli fpefli, denfi, e craffi comunemecs 
fi pretende fiano indicante d’un gran predomi' 
nio della qualità umida, ed ecceffivamente cal¬ 
da : in conseguenza fiano indizio anche di na¬ 
turai molto feroce. Còsi fra gli altri MuDelt 
Colombi La multitude dee cheveux demmonm 
Vhomme chaud , & s’ils font gros,.il eflfutìm. 
Tale fu anche tra gli antichi il féntimento « 
Adamanzio, perchè quello appunto è il naturale 
delle fiere più: feroci, quali di fatti vsdoafi co 
parte di peli aventi fienile qualità* Altri diconOj 
che la capellatura molto craffa in-gioventù iti- 
dica imprudenza, e che molte volte è, india 0 
anche; di pazzia in vecchiaia.: M.r.De la Colon» 
a quefto propofito dice folamente una melanco¬ 
nia futura. Es enfans abondance de gres 
denotent unv melancolie furunc. Il Napolitano « 
ferma,, che quanti effo ha conofciuti, 1 
avellerò il capo,, la barba, la faccia, e pn flCI 
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é palmente il corpo pieno di peli denfi, tutti li 
ha conofciuti felvaggi e rozzi. La ragione di 
ciò la danno i medici x tra i quali* Balie di¬ 
cono , che i eapelli fpeffi e copiofì dan fogno 
rii ibverchia caldezzadalla quale proviene 
i. Gioita evaporazione: quella è la caufa, per cui 
tri B3 Ha gioventù d’ ordinario nafeooo, e fi man» 
:j- tengono più denfi i capelli si negli uomini, che 
>ei nelle femmine la quale denfità però , fe c mo¬ 
do derata non è cattivo indizio; ma fe èecceffiva, 
fi- allora è tutto al contrario fecondo il nominato 

c- M.r De la Colomb. Mais quatti le cheveux , il$. 

06 font fori èpqis , cefi figne de paUlardiJe. E più, 
fono: Ceux qui ont beaucoup des cheveux fi* 
| gnifient: l'homme luxurieux& de bobine dige~ 
flion , vaiti, ' &■ d’une cruauti vite-, mauvaife. 
® mbmoire. Da ciò ne inferirono prima di tutti 
ni- Polemone, ed Adamanzio, che la qualità mez- 
d- zana de’eapelli: cioè nc troppo rari,nè troppo 
“ J - denfi da chiaro teftimonìo di buon tempera men¬ 
da to; e di-naturale molto, lodevole. Tutto quello» 
m conformemente a quello, che infogna Atiftotele 
n \ de’capelli tra duri e molli, ficcome fi è notato 
i (opta nel §. i. 

>Ì6 In ordine poi alla maggiore o minore Iun- 
:0 ' ghezza de’capelli Ariftotelé De geaerat. Anim. 
fi Uh. V. capi 3. la deduce dalia maggiore o mi- 
'?• tjore umidità del cervello , quale piùidctlmente, 
®° o più difficilmente può,elfere eflìccata..Se l’umore 
4 eie difcende dal cervello è più copiofo, e-più 
c0 ‘ craffo, non fi può efliccare cosi facilmente; ed instai 
» cafo i capeUicrefcono in maggior lunghezza;fe poi 
ia i l’amofe è, meno copiofo, o meno craffè, allora l’aria 
* e [forfore, più facilmente ellica i capelli, che ef- 
nCl ' ?«no dalla, cute ,, e Li rende, piuttofto crefpi ora 








più, ora meno fecondo il maggiore,o minore 
grado della qualità fecca, e calda ; ed in tale 
cafo i capelli non poffono crefcere in tanta luj. 
ghezza. Ut pili tongiores breviorijvt firn , enfi 
efi, quod humor qui evaporata?, non faci!» àie. 
cari potè fi. Caufa vero, ne facile exiccetur, 4 
phx efi , fei licei qualitate , & quantitate, N m 
fi 'humor aut multus , aut pinguis e fi, non facili 
exiccari potè fi, Ideoque hominum captili lo/tgif. 
fimi funi. Cerebrum enim , quod kumidumèfn- 
gidum e fi , largata humoris copiata prcebeu Sim¬ 
plex autem, crtfpufve orimi p lus exha/atione pi- 
lorum. Nam fi furtiefa efi, prce fica canditati , 
& ficcitate crifpum efficit pilum. Sicché, fe lj 
lueghezza de’ capelli proviene dalla maggior ab¬ 
bondanza, e pinguedine dell’ umo?e, che difen¬ 
de dal cervello, quale è umore flemmatico piàt- 
lofio; e fecondo le regole generali quando rumore 
flemmatico predomina l’uomo re ila piuttoftodi 
naturale pacifico, fon nolento, pigro, talvolta 
come flupido, e per -lo più non molto abile per 
le feienze Speculative, ne viene in confegueoza, 
che tale appunto ‘debba effere il naturale di quel, 
i quali fono di lunga capellatura. 

§. 5. De capelli raggrinzati e crefpi. 

Ippocraté nel libro delia -ftrultura dell’ uomo 
n. 4. indegna, che il capello crefpo e raggrin; 
zato indica gran predominio di qualità calda re! 
capo. Crifpos vero c apili os habere calidioris ca¬ 
pi tis fignum efi M.r De la Colomb. vuole il 
medefimo, maffimamente quando i capelli fi ar¬ 
ricciano fopra le tempia Les cheveux recoquil- 
iés fur les tempes demontrent l'homtne chavL Avi¬ 
cenna dice, che in quel moda fi caufeno ad 



capo i capelli crefpi, come quando fi getta fui 
fuoco, e fi abbrucia un pezzo di cuojo, o 
carta pecora, la quale nel fentire il calore fu- 
bito tutta s’inciefpa, e fi ritorce ; cosi il ca¬ 
pello rileccato dal calore del capo fi ritorce in 
fe ftelTo, e s’incurva. Dello fìeffo fornimento 
è Arinotele Uè. V. de generat. anim. cap. 3., 
dove dice, che i capelli s’ìncrefpano fui capo 
per cauli del calore dell’aria euerore y come 
s’incréfpano quando fi gettano fui fuoco, lnfie- 
(htur enim quod reSum e fi, fi evapori tur >& con- 
trahitur utque convellitur pi us , quemadmodum 
cum igne aduritur, ut potè curri cnjpitufio con¬ 
vulso fu ob humoris inopiam ab a-ris conùneniìs 
calou. Altri fi fpi.egano altrimente, dicendo , 
che i capelli crefpi fono cagionati da troppo ca¬ 
lore, e Eccita,, mallimamente fe i pori della cute 
fono molto fotti! i 3 ed i vapori deooli. Arinote¬ 
le cu ., e dopo lui Galeno nel z. delle com- 
pieffioni dicono anche, che i capelli crefpi pof- 
fòno eflere prodotti cosi per doppia cagione. 
La x.-è quella, che già fi è addotta della fòrza 
del caldo:, e del fecco. La 2. è quella delfob- 
•bliquità, e tomxofità de’meati, per dove efco- 
bo fuori dii capelli ; perchè nella maniera, che 
fono difpofti li detti meati, cosi fi formano i 
capelli, che paffano per eflf Inoltre ciò può ac¬ 
cadere anche per caufa della debolezza del va¬ 
pore, e durezza della pelle ; poiché in tal cafo 
facendo fuori il capello, viene cosi fottile, che 
Bòn potendoli reggere, fi incurva, e fi ritira. 
Però quando i capelli ridicono crefpi pej - quella 
cagione, allora andrò riefyono più lottili perla 
“euefiina addotta ragione deila debolezza del 
vapore, e durezza della pelle. Ctò lùppolo, quelli. 













che fono di tal capellatura crefpa molta, Ari. t 
ftotele li raffomiglia agli Etiopi> e dice, che 1 
ordinariamente fono indicati di animo timido; [ 
Qui capillos multum crifipos habent, timidi junt, | 
& refieruntur ad jEtiopes. ,E nel lib, IX. animi i 
cap 44. dice, che di leoni fe ne trovano di 1 
due fpecie : una di quelli, che hanno il pelo 1 
ditlefo 3 e fempiice , e quelli fono molto gj. | 
gliardi e generofij l’altra di quelli, che hanno 
il pelo crefpp , e quelli dice, che fono piutto 
Ho codardi e timidi : Leonum funi duo generi, 
quorum alterum brevius , crifpioreque pilo, quii 
ignavius ejl : alterum longius, piìcque proli ori, 
quod gentrofius e fi. Cosi Polentone afferma, e 
vuole , che la capellatura crefpa denota mola 
paura , ed uomo .odiofio. Adatnanzio dice, : timìk 
a fraudolento. Alberto dice : timido ingannigli, 
defiofio di guadagno ed afipro. Altri aggiungono, 
che la capellatura di tal forra indica anche mol¬ 
ta inabilità per gli affari ILabrofì. Così Monlìgo. 
Ingegneri . S. fionavent, dice fidamente : timido 
ed" amante del guadagno. Captili crifipi pronm- 
tiant hominem t-imidum, & lucri cupidum. Plu¬ 
tarco rifertfee di Cimone >. che fu di capellatura j 
tutta crefpa , e -fu viziofiffimo. Maffimainente If 
tali capelli crefpi fono anche molto corti, H-t 
De fa Cotomb. pretende , fiano cattiviilinao ® 
di zio : Les cheveux courts & hétijfiis fg n 4 ^, 
l’homme fiort, audacieux , vajn , Jouvent /«“'j 
cieux , défireux de beauté y & plus Jìmple, quefitf, 

§. 6 . Dei capelli ctefpi fiolamehte nellafiotnmiA 
Se s capclii fono crefpt folamente nella fe®' 
jnìtà , allora lignificano piuttollo una buona et®' 

fpletìfoae, ed equilibrio di calore, e difreuw, 






i q che gii altri umori fono piuttofto nella debita 
18 loto moderazione *, e quello è indicante di af- 
)• petto piuttofto hello, di buona indole, e di 
prontezza a qualunque azione virtuofa. Polemo- 
J ne , e Adamanzio dicono , che quella mezzana 
di qualità di capelli lignifica buoniliima qualità di 
ilo natura,» e nella figura dell’ ingegnofo lo dipin¬ 
ti. gono con capelli nè troppo crefpi, nè troppo dirteli. 
jj Tale è anche il precifa fentimento di Arinotele, do¬ 
ta, ve dice : Quoti:am igitur rigentes captili, & veke- 
rli menter crifpi timidkatem forum , qui im extre- 
!9 d mitate font crifpi ad bonum anìmum reftruntur : 
n nfiruntur auum & ad leonem. Darete Frifio fcri- 
6 ve, che Achille fu ben crefpo, cioè crefpo mo- 
'lu deratamente , e quelli fu terribile contro i ne- 
mici. Di Cefare Augnilo Scrive Svetonio, che 
,/ (i fu di capello leggiermente crefpo, e fu l’Im- 
bo, paratore molto ben creato, ingegnofo, magna¬ 
to!. flimo,, e liberale. Cosi il gran Coftantino rudi 
gì, chioma nè denfa , nè ciefpa, e fu magnanimo* 
ido valorofo ; giallo, e buono , come fcrive il Zd- 
m . nara. Cremerò fc rive di Boleslao 1 . Re di Po- 
)1 B . Ionia, che fu di capello piuttofto nero,alquan¬ 
ti: to crefpo e elenio» di bella e maeftofa prefenza, 
e f. e fu d’ ingegno pronto, ftudiofo deir arte mili¬ 
ti ta t e > magnanimo, modello, affabile, di coftu- 
i» tni foavi, temperato, e pieno d'ogni grandezza, 
fai Lo fteffo afferifèono gli autori di que* capelli* 
,11,, che fono mediocri tra il molle, e l’afpro:que- 
‘<f lignifica, che le qualità fono di tal maniera, 
e con tal moderazione tra loro compenfate, 
ljl ' ® noefcolate, che ciafcheduna conferva il fuo 
jhto, ed efercita la fua virtù, cioè: il calore 
fupera il freddo; T umido corregge ilfecco; ma 
•euza violenza. Polemene ed Adamanzio dicono. 








che i capelli mezzani fono buoniffimo indizio; 
ed Arinotele nella fua fifonomia-. alla figura del]' 
isgegnofo gli dà i caprili tra molli e duri. 

§. 7- De capelli diritti , e volti all’ insii. j 

Monfign Ingegneri dice, che i capelli dirii. ! 
ti, e volti aU’insù fono fegno, che l’uomo fa 
pigro, perche Hanno diritti naturJmenteperir 1 
medefima caufa, p r la* quale fi dirizzano acci- 
dentalmente in occafione di gran paura e fpa- 
vento. In tal occafione fuggendo precipitofamecti • 
il calor naturale alle vilcers, egli abbandona li 
cute; ed ella reflando come fredda ed intiriz¬ 
zita vienfi a reftringere , ed i pori fi coftipano, 
onde i capelli fi rizzano. Perciò 1 ’ effere i ca¬ 
pelli naturalmente così diritti , e volti all' insù 
è fegno, che la compleffione fia fredda e po. 
vera di caler naturale ; e perchè il freddo rende 
T uomo molto tardo nelle fue operazioni, elo 
mortifica , ne viene in confcguecza che coloro,. 
i quali'hanno sì fatti capelli frano per lo pii 
dominati dalla pigrizia. Tutto quello il nomi- 
nato Autore lo ha ricavato dal libro de’ prò- 
biemi di Aridotele, il quale però in quello del!» 
fifocomia pretende, che tali capelli diritti fiato 
acche fegno di naturale paurofo , perchè di fatti 1 
coloro, a cui accade eflere forprefi irupenfata^ 
mente da qualche grande paura, © apprendete, ; 
gir fi dirizzano t capelli per l’orrore. Quia*. 
uos pilos habent in capite , timidi junt , b «*j 
feruritur ad pajfiones, quia timentibus engurM 
AlelTandro Affrodifeo anche, quale fecondo l’Ab. 
Advpcat fu il più fatn (ò interprete di Ar>tb' 
tei®, fondato nella lìeffa ragione entra in tale 
featimeato, argomentando, e dicendo, che y 





0 , peli per F onore, e per la paura fogliono driz- 
fi sufi, perchè le paure raffreddano* ed il freddo 
ferra i buchi della cute, e li condenfa ; e cosi 
rellriugendofi più del dovere fi rivoltano in loro 
| ftellì, eppoi fi dirizzano. I Greci chiamano quelli 
il, [ capelli con un nome di loro lingua, che Tigni¬ 
li,. fica: tjuafi arridi. Polemone eAdamanzio dico- 
j, eo, che i capelli diritti dimoftrano anche naturi 
c i. felvaggia, ed uomini quali ftolidi, e nella figura 
,j. del beiliaie e maliziofo gli danno capelli di tal 
3tt • Torta. 

la §• 8. Del vertice de capelli. 


Il vertice de’ capelli nell’ anatomia, ficcome 
nota Ariftotele Lib. I, de hifi, anim. cap. 7. fi_ 
gràfica il centro della corona del capo, oppu¬ 
re, per parlar più chiaro, è quella parte, più alta 
e di mezzo del capo , la quale è limata tra il 
■finciput, e l 5 occiput , ed è come il centro dì 
tutta la capellatura : Cap iris autem pars, qua 
capillis intetta efi , calva appellatur, cujus pars 
prior fmciput . . . pofierior occiput efi. Media, 
mter occiput & Jìnciput veri ex. Quello fidamente 
ù P uo offervare nel capo, quando effo è rafie» 
almeno mediocremente. Incominciando da quel 
centro vedefi, che *i capelli volgonfi in giro un© 
dietro all’altro, e nella dilatazione della capella¬ 
tura dilatali anche il giro Tempre collofteffo or¬ 
dine di un capello dietro all’altro. Arinotele loc. 
tu. offerva, che regolarmente l’uomo di quelli 
vertici ne ha un fido ; però accade talvolta, che 
alcuno ne abbia anche duci ma quella è colà 
Millima : Verticem calva medium àifcrimtn, & 
puamentum captllorum vecamus ; quod nonnul- 
tis S cmi num efi, Sunt tmm qui fatti a natura 











mezzo del j 
ordinatamente , comune- 
buon fegno : per fegno d’uo- 
onorati collumi. Quando av- 
piuttofto rivolto all’ ingiù, 
per fegno affai cattivo. Ma 
i all’ ifteffo verfo, oppure an- 
ontrario, allora quello .è fegno peggio- j 
re, perchè è fuori del corfo ordinario, e feni¬ 
lica uomo doppio, c vario in fe fteffo. 

Deca felli neri , e nericci ^ojjìaner elioni 

di entrar a parlare del colore de’ ca¬ 
ntile il notare, die febbene negli ani- j 
varietà de’ colori, die apparirono nel | 
loro pelo li poffa attribuire al colore della cute 
medefìnia, ficcome infegnano molti, quello peto 
fi verifica nell’ uomo, il quale foio tra tutti 
viventi, prefcindendo da’mori , ha tèmpre i 
fu a cute naturalmente bianca per la delicata con- 
plellione, eoa cui è formato: onde conviene 
con chiudere, che la diverfità de’colori nella ca¬ 
pellatura proviene veramente da diverfità di tem-, 
perimento. , , . 

Pollo ciò, parlando a proposto del colorati, 
ne’ capelli, dicono i fifonomilti, che quedop»#! 
provenire da due cauli* : cioè o da ama fovtaj 
bmdanza d’umore terre lire , pia -comi ulto®, 
troppo calore - come appaiifce negli abitanti di 
regioni caldiflìme; eppure da un umido lupe»; 
to, e quali confinato dal troppo calore; ne q» 
c,fi i’etcremento, che efee dai pori per la»; 
n.zme dei capelli, fi-converte come »*■ 
efema caligine, e molte volte quella qua» 
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;■ fjfnperameato fa, che Ss progreffo di tempo il 
:| j medefimo fangue fi imbrunitte, e fi anneri 

i. Quello è fecondo il fentimento di Ippocrate , 

i- il quale nel lib. de aere n. 55. dice: Qui loca 

b concava , pratenfia & cefi uofa habìtant, vento fque 

, cali'dos plus fentiunt , quam frigidos , & aquis 

il tituntur calidis , hi magni quidèm effe non poj- 

i- fgnt , ncque bine compofiti, & longi ac eretti, fed 
> f in amplìtudine/n a natura produch carnofi Junt , 

j. (f jfpillis nigris. Imo & ipfi tori nigri magis , 
quam albi , 6* qui minus de pituita habeant , quarti 
de bile. Co<rentgmente a quella dottrina pare, 

I! ‘ t che una tal forta di capelli debba effe re indi- 

S- : cante di un naturale piuttofto iracondo ; ma ai¬ 
tò ' tri aggiungono anche di naturale molto timido, 

ri ed ecceflìvamente attuto , e talvolta doppio, e 

ne fraudolento, maffimamente fe tali capelli ten¬ 

tò' dono piuttofto .ad edere molli, 
itti' Che fe tali capelli oltre all’ efier neri , di pià 
la fono anche duri ed afpri, e forti, vuole Ari- 
D'| Itotele, che Carro fogno d’ uomo avaro. Tale.è 
® anche il feriti menta di Polentone : altri aggiun- 
ca- gono : fotjopofto anche alla malinconia. 

Se i capelli faranno neri, ma non-molto, 

; c ' oe ttlàmente* di color otturo, bruno, dice 

«o[ Aysrroe, che. di-noftrano il predominio della 

: collera nera; pere i.ò quelli, che hanno quefta forta 

di capelli, ordinariamente fono collerici, e me¬ 
li lanconici. Alberto dice, che i captili nericci, 

; i® ® groffi dimoftrano animo violento a fomiglianza 

eii; de cinghiali, che fono violentisi tifi. Darete Frì- 

!* gto racconta, che Ajace Telami nio era di ca- 

fo' pelli neri , e che fu grandemente fottopófto ali’ 

l P°condxia, e melanconia, e che finimenti*- fi 
ta« uccue da fe medefimo. 












1 capelli neri e dumi infierne, e groffi di- 
mediano gran pinguedine di cervello, ed an¬ 
che ©pedi lignificano 1’ uomo molto iottopofio 
all’umor melanconico. Quefta Corta di capelli 
Aridotele gii attribudee aU’uotno molto viziofo, 
Quello dicono alcuni edere effetto d’ una mala 
natura di l'angue, quale Ita mefich tato coti’umot 
melanconico , e verienofo, le quali cole ajutano 
mólto la mala ine'.inazione al vizio. 

Finalménte fé i capelli fono nò molto neri, 
nò molto duri , ma Colo nericci, e moderata- 
mente nielli, quello c legno piuttofto di buon 
temperamento, e indicano molta moderazione ■ 
nell’agire , nel procedere , ed abilità particolare | 
"fetenze : Così S. Bonavent. Captili -viro] 
fiat ^moderate tenues , morti indimi 
tornivi hominis complexionein. Quella 
appunto è la capellatura, che da Aditotele ili 
uomo ingegnofo nella fua figura ; e nel lido 
ad Aleflandro dice, che il capello nero medio-: 
demente dimoiha amore di retta giwftiaa. H - 
Rafs prova, che la durezza de’capelli proviene 
liceità, e la nerezza da aduftione, onde ne 
diitemp,: rimerito, quale è nocevoleal! j 
ingegno. Dunque la mediocrità d? ameadue que¬ 
lite cuahta.'ndica buona temperatura-, ed clone 
di quelli, che volle parlare M.r De la Colomb, 
quando dnTe aflblutamente, che i capelli neri 
fono legno di uomo lludiofo , fecreto, e rettele: 
l es dui mx no.rs figmfieni qu: crdui , qui la* 
eft Jludieux , (urei & fidde. 

i g. De capelli bianchi . , 

Comunemente fi giudica, che fe i capelHono 

bianchi nell’ età giovanile, quello c «.«o* 
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di gran mancanza di calor naturala? quale noa 
è fuflìeiente a coacuocere le fumofità, che fi 
portano alia cute , a cagione d’ una fovrabbon- 
danza di umido acqueo. Quello M.r De la.Co¬ 
lombi vuole, fia legno di naturale inclinato ai 
diletti , vano , mentitore, inllabile , e chiacche- 
rone : Ceux , des qitels les cheveux au temps h 
jeuneffe font grès , ou blancìitjjent, (ìgmfient un 
hommt meu à luxure , v ain , mente ur , in (lab le, 
grand parleur. Altri vogliono, che quello fia fo¬ 
gno piuttollo di animo timido, nel che convie¬ 
ne anche lo fteffo M.r De la Colomb., fe tali 
capelli fono anche folti, diflefi, fonili, e molli 
a foggia iella lana delle pecore, la di cui pro¬ 
prietà veramente è la timidezza : Les cheveux 
pleins , & étendus , & en coleur blanc, ou hlotids , 
s’ils font fubtils y & mols , fignifient un ho/rime 
tiaturelement timide. Altri vogliono, che tal forra 
di capelli fia fegno anche di mancamento di for¬ 
ze, e di corta vita. Quella è i’opiniong di Mon- 
%n. Ingegneri, si quale dice, che la canizie 
ne giovanetti è fegno di corta vita , perchè efla 
deriva da debolezza di calor naturale, il quale 
non vale a digerire quelle terreftri fumofità, che 
fono il nutrimento de’capelli. Che fe effo ca¬ 
lore av effe forza fufficiente fopta tali fumofità, 

| rarebbe i capelli neri, ficcome fi vede, che quan¬ 
do il caldo affolutamente domina ne’corpi fec- 
chijegli rende nera la loro materia. Di più, 
f , 8 la can izie fia cagionata per difetto del ca- 
01 naturale, fi prova dalie frondi degli alberi, 
e quali quando fono abbandonate dal calore della 
pianga, s imbiancano , e fe fi imbiancano le fo- 
I fu II aIb8ro avanti 11 tera P° confueto, fobico 
1 ® o e indizio, ej$e l’albero pericola d’inaridire. 
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Molte vdte accade ancora, che la canizie !« 
cagionata da infermità, o da veementiffime paure, j 
ed allora anche è indizio di mancanza di calor 
maturale, e di poco lunga vita. Qui Andotele 
Ut. Ili de hi fi. animai, cap. u. avvertito, che 
la bianchezza della capellatura, e de’ peli puà 
anche talvolta folamente effere parziale , etnea 
quelle parti di capo, nelle quali la cute e fiati, 
gravemente lefa , ficcome avviene a quelle patti, 
che talvolta reftano affette da certa malattia chia¬ 
mata Morfeo , quale viene nella pelle, e fecon¬ 
da Celfo è fimile alla fcabbia. In quelle date patti 
di corpo, che da tale indifpoftzione _ vengono 
affette, dice Aulitotele toc. cit. , che 1 pelrte- 
fiano bianchi $ e fé ciò avviene nel capo, retta» 
bianchi i camelli. Cuùs autem vino , quod w 
ligi,lem avellanius , pìlns omms produci amo, 
apertura eli. Alcuni vogliono, che ciò fucceda, per¬ 
chè Tumido afeendente a quella parte teda eoe- 
cotto dal troppo calore, e quella pane «J» 
ta. Ma a queft* opinione fi oppone lo fteflo Ari¬ 
notele, il quale riflette, che . capeil. anche » 
cuti feguitano a produrli, e crefcere, pera 
conchiude : Qua ex refatei , 
ditate commini, ut quidam volunt ; nikil 

imo aridum gignifoUt. Solamente concede, ck| 

la canizie procede da mancanza di ca 
do avviene per ragione dell età avanzata. 
tis vero illa canilies inopia, & ereditate l 
^ontrahitur : omnis emm atas latitar in f 
totem, cum jam corpus mchnatur, & coni 
feiu Lib. V. de generai, anim. cap. 4- V 
è, che Avicenna, e con lui Averroe 
che il capello bianco e legno ài freddaco 
plefikme, e perciò aneli’ effi quello lo t6D S 





per fegno di animo timido. Lo ftefio Ariftotele 
loc. cit. cap. r. dice , che la canizie è effetto 
di debolezza, e crudità di quell’umore, che 
fta nel cervello : Canities enim debilitai quadam 
humoris (iti in cerebro , & cruditas ejì. Così nel 
trattato dei colori dice lo fteflb : cioè, che la 
canizie c legno d’imbecillità,- e che perciò è 
per caufa di quell’ imbecillità, che le tede de’ 
bambini fubito nati divengono piuttollo bian¬ 
che, ed ai vecchj divengono bianche anche le 
ciglia, e vedefi anche tra gli animali, che i 
bianchi per lo più fono più deboli dei neri. Però, 
febbene riguardo alle qualità dell’animo quella 
bianchezza de' capelli ha fegno di animo timi¬ 
do, e di debole compleffione, pure notano molti, 
che e (fa può talvolta eflere fegno buono, e di 
animo virtuofo. Sidonio Apollinare feri vendo a 
Fello racconta, che Socrate fu di chioma bian¬ 
ca, e fu uomo d’ingegno, Speculativo e dot- 
tiffimo. Di Stròbone riferifee Tarquinìo, che fino 
dalla puerizia fu di capelli bianchi, ed in e fio 
egregiamente fiori il fapere. Cromero anche fcrì- 
ve, che Lefco Re di Polonia Su di capelli, e 
petto bianco , e fu Principe prudente, lavio,gi«- 
fto, amator della pace, e magnanimo. 

j. n. De' capelli biondi, e biancheggianti . 

1. Parlando in 1. luogo de’capelli biancheg¬ 
gianti , cioè biondi dolcemente, fi dice conia- 
Demente, che eflì fono fegno di animo pronto 
all’imparar delle feienze, e dimoftrano egregia 
fottigliezza d‘ ingegno." Ariftotele ad Alefiandro 
dice, che la mediocrità tra quelli due colori 
toffo, e nero, indica uomo pacifico. Polemone 
ed Alberto dicono, che il capello biondo, e 
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biancheggiante ìndica i .buoni collumi delibai, 
mo, ed il buon temperamento del corpo M.r 
De la Colomb. dice, che quelli, i quali fono 
di capello molto biondo, fono atti a qualunque 
cofa , amabili, fplendidi, ed anche un po' am- 
biziotì : Ceux , des quels les cheveux font fon 
ilonds , font convenabks à tcutei fhofes , aymtt• 
bks , & honorables , & font un peu glorieux. Me¬ 
nelao fecondo Omero fu di capello biondo,ed 
infieme fu uomo piacevole e dolce , però guer¬ 
riero molle. Anche di Poliffena diedi, che foffe 
di capellatura lunga e. bionda, e fu d’animo 
ferri pi ice , liberale, e piacevole : cosi leggefidi 
molti altri. La ragione di ciò c , che un tal co¬ 
lore gialiicio , offia'biondo ne 1 capelli proviene 
da una fovrabbondanza d’umido aereo, ma molto 
temperato dal calor naturale, che lo riduce ad 
una certa mediocrità di colore, quale fi chia- 
ma biondo. Perciò ficeome quello fi tiene pei 
indizio di buon temperamento, così fi ha anche 
per fegno d“ uomo manfueto , pio, docile, in* 
gegnofo,prudente, magnanimo, attivo, e gioviale. 

i. Se un tal colore biondo inclina piuttafto : 
alla bianchezza, allora è fegno, che nell’uonio 
prevale 1' umido acqueo, il quale refifte molto 
al calore, anzi frequentemente lo finom;e 
quello vuole S. Bonavent., fia indicante d'uomo 
indocile. Captili favi , (raffi , & albi indicant in-, 
dociles. Tale anche è il fentimento di Alberto. 
Altri dicono, che un tal biancheggiante è in¬ 
dizio anche di corta vita. Poleroone vuole, cl« 
quello fia indizio di ro^e^a , malignità, e tu- 
flicità. Adamanzio dice: ignoranza, rufiicitf 
t fìoliditd , che è quali lo lleffo. Di tale afpetto, 
ed io confeguenza di tale temperamento fi» 9 





mafìimaraenre coloro, che abitano fotto il grati 
caldo, oppure in paefe molto freddo. La ragiona 
c quella, che il buon temperamento , olila il 
clima temperato giova non folo al corpo , ma 
all’animo ancora. Gii eccelli fono fempre cauta 
di diltemperanza non folo al corpo, ma anch'a 
alla mente, e la pervertono. Avicenna dice, che 
i capelli biondi quali come Toro, i quali li ac¬ 
collano alla bianchezza, danno fegno di man¬ 
camento di freddo, cioè che il freddo lia mi¬ 
nore dei caldo. Tutti quelli non fono buoni in¬ 
dizi > aazl fi pretende da’ fovracitati il contrario. 
Diceli appunto di Nerone , che folle di tal ca¬ 
pellatura , cioè bionda , che inclina al biancheg¬ 
giante*. in lui rifplendettero perciò tutte le pef- 
fime qualità è cofturni barbari, liccome attdlano 
tutte le iltorie. 

$• x i. De’ capelli biondi e rojjeggianti. 

_ Arinotele ragionando del color de’ capelli, 
dice, che il color biondo è mezzano, perciò 
dimoftra temperamento piuttollo caldo, che fred¬ 
do , e che in conseguenza i biondi fono piut- 
toilo animoli, e ìi riferite al leone. Flavi ma¬ 
ini animi fum , & referuntur ad leones. Qualche 
autore riferendo quello fentimento di Arnlotel*, 
in vece di temperamento caldo dice : fredderà. 
Ma quello è evideetemente uno sbaglio , mentre 
dalla dottrina de’ medici s’impara , che la rof- 
. fczza è generata dal caldo, e non dal freddo. 
Dal freddo è generata piuttollo la bianchezza, 
«celie quando i capelli fono d'un biondo alquanto 
mulinato al roffeggiante, quello è indizio, che 
i temperamento importa piuttollo un predomi» 
«io temperato di calore, che eflìcca l’umido, 
E 5 














la qual efficcazione tanto più fi verifica, quanto 
la capellatura è totalmente roda. Quello indica, 
che coloro, i quali fono di un cotal pelo,fono 
gente molto inclinata all' ira , ed a’ tradimenti. 
Galeno pero, ed Avicenna vogliono , che que- 
fio color di capelli tra biondi e rolli dimoftri. 
so buona coftituzione di temperamento a cagio- 
se dell’equilibrio tra il freddo ed il caldo, di 
cui fono fegno. I capelli perciò di color bion- 
do , ed iofieme alquanto rollo dimoftrano tem¬ 
peramento di minor caldezza che i capelli neri. 
Di fimi! colore pretendefi, follerò i capelli di 
Achille : fegno del fuo temperamento piuttofio 
caldo, ed inclinato all’ ira. Cottolo fono quelli, 
ne’quali dicefi fignoreggiare la collera gialla; 
fava bilis. 

§. 13 . De capelli ToJJi e gialli. 

Ariftotele nel fuo libro ad Aleffandro fcrive, 
che il color rotto de’capelli è fegno cattivo, e 
indicante animo iracondo, e traditore; e nel fuo 
della fifonomia dice, che gli uomini di 
otto fono attuti, e li raijomiglia alle volpi; 

a (luti funi , & referuntur ad viflpes. 1 

Polemone, e di Adamanzio fopra di 
il color de’ capelli più rotto del do- 
, quale Ha fimigliante al colore delmela 
granato, non può effer buon, indizio nell uomo, 
poiché la maggior parte di coloro, che fono di 
un tal pelo , ordinariamente inclinano a’ peline 
coftumi. Adamanzio aggiunge anche : sfacciati, 
ed amanti del guadagno. Dicono anche alcuni 
dotti in medicina, ehe i capelli rotti divengono 
prettamente canuti più,che i neri; il che però non 
accade fempre 5 ma quando accade > aggiungono. 
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che quello è fegno di debole temperamento 
perchè quello è debole ed imbecille , il quale 
predo invecchia. Arinotele nel trattato decolori 
dice, che allora divengono rotti i capelli, quan¬ 
do l’umido fi dittecca, e le tette de’bambini 
fui principio foco rotte per la pocchezza dell’ 
alimento, ed c cofa manifefta, cha.allora i ca¬ 
pelli fono rari, e deboli. Il medcfimo nell ! fi¬ 
gura dell’ iracondo, dà ai fuoi capelli il color 
roffeggiante. Cosi anche P. demone una tal folta 
di capelli li da all’avaro. M.r De la Colomb. entra 
ne’medsfimi fentiinenti, ed aggiunge qualche cofa 
di più con dire: Ceux qui ou Ics chtvcux rou- 
ges , font ordinairtment envieux , vanteurs , fai- 
lacieux , fuperèts , & mé^fdn . 

Se poi fi parla di capelli non rotti, ma plut- 
toftn gialli a fomiglìanza del zaffarams, quello 
pretendefi , fia fogno di complcflione predomi¬ 
nante inquanto all’igneo, ed al fecco,e di bil® 
fanguigna Perciò quelli, che fono di tale ca¬ 
pellatura a norma della natura del fuoco, e dell’ 
aria, per lo piu fono ignei, inftabili, iracondi, 
fi contòLuo de’ mali altrui ; procurano di tirar 
tutto a loro vantagg o, come il fuoco, che inve- 
ftifce tatto, conforma tutto per nutrire e con- 
fervare fe medefimo. Quindi ne avviene, che 
cofloro fono piattono avari, tenaci, ed immi. 
fericordiofi. Che fe un tale giallicio di capella¬ 
tura è poi moderato, tendente piuttofto al co¬ 
lor di carne , allora è fegno di buona complef- 
lìons. 

Infornala da quanto fi è detto riguardo al co¬ 
lor de’capelli fi può raccogliere , ed avere per 
tegola generale, che i colori eftremi in etti fono 
piattello indizio cattivo, come il molto nero. 
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il tutto bianco> ed il rollo : « colori mezzani 
poi e fiabaltern» fono piattello indizio buono, 
Cosi M.r De la Coloni b„ Ceux, des quds Us 
chevtux font mediocres cn quantità, & coUur, 
fignifient l’hommt étre propri & plus meliti u 
bien , qu au mal, aymam la vie pacifique, l’boa¬ 
tti i, & efl de bonnes m&urs. Qui fi noti, clis 
quello, che fi è detto de’ capelli, con propen¬ 
sione fi deve applicare , e fi deve intendere an- 
riguardo ai divertì colori della barba, dell» 
dire anche qualche cofa, alinea 

4, Della barba. 

Parlando della barba dicono i fifonomifti, trj 
quali Michele Scoto, che effa nella donne c 
legno di gagliarda vita, e fegno anche di pef- 
fime inclinazioni, maffimamente ai vizio inde¬ 
gno v onde ne avvenne poi quel volgare pro¬ 
verbio ; Femmina barbuta colle pietre la faiuti. 
Tal cofa è anche indizio di caldiffima compiei 
mentre generandoli la barba da un vee- 
calore del cuore, che afccnde ai cerve!- 
e per riflelTo ritorna ai mento, trafportanda ■ 
fecó una parte di quelle fumofità del capo,quindi 
quelli fi Spingono dal calore nel mento pervi» 
de’ meati, e de’ pori, e ae nafee la barba. Ef- 
fendo perciò, o almeno dovendo effere la don* 






donna sei /ilo volto, e labbra non moftra fogno» 
alcuno di peli, quello è fegno efiere ella molto 
timida, modella, vereconda, mire,- docile, e dì 
molto buoni coftumi. Onde fe la foyradetta re¬ 
gola in qualche donna fallifce , quello è fegno 
di temperamento ecceffivamente caldo, e che 
perciò efla declina dall'ordinario, e naturale tem¬ 
peramento delle donne. Cos -1 il Ven. Beda De 
Element. Philofoph. cap. IF., dove dice : Barba, 
in maliere propter frigi ditate rti effe non potefi , 
nifi fit aliqua prteter natUram eahda. E quello 
non è buon indizio, dice anche il Napolitano. 
Ecco il fuo raziocinio : Non pub fate , che al¬ 
cuna femmina abbia la barba , fe non m quanta 
il fuo temperamento eccede i termini circofcritti 
itila natura al feffò femminile ; e conviene , che 
tali femmine in comparatone alle altre fieno di 
natura calda e fecca firn ile ai mafchf, e confe¬ 
rente meni e che le inclinaqioni , ed affezioni loro 
fieno virili. Ma perchè V onejlà non è indifferen¬ 
temente la mede fina in tutti , però non è tutt 
una cofa la vi, tu degli uomini con quella delle 
femmine ; imperciocché s’appartiene all' uomo l’ef- 
fere prudente , e forte ; ed alla femmina T effere 
vereconda e pudica : e ficcarne un uomo il quale 
fojje forte , e prudente come le femmine , quello 
farebbe tìmido , ed imprudente ; così una femmi¬ 
na pudica fe lamenti come un Uomo , viene ad ef¬ 
fere tutto il contrario. Tali fono per la maggior‘ 
parte le femmine , che hanno la barba. Sin qui 
n citato Autore, 

Da quella dottrina reità manifello il perchè 
gli sbarbati, ed eunuchi, ne’collumi perlopiù 
taiiomigliano piuttofto alle donne ; perciò Ire* 
querusaieate fi tcsao conofcere per gente ini- 








qua!°e crudele ; fraudolenti, voluttuofi, ed inetti 
alle fcienze, e per gli affati d importanza ; ed 
è da qui , che prefe motivo ed occafione quell' 
antico Poeta di cantare: Poca barbale mena, 
lore-, lotto il ad non l peggiore. Ed anche fic 
come coloro, che hanno la barba aliai tolta è 
peli, fono indicati d'effere animofi , forti, ero- 
bulli ; così per lo contrario quelli, che hanno 
poco o niente di barba come le d .nne danno 
fegno di poca fortezza, e d’animo vile,e co¬ 
dardo. Arinotele ce’ fuoi problemi SeB. X. q. 17. 
dice, effe re Hata data la barba all'uomo, por¬ 
che gli è Hata negata la giubba , come hanno 
i leoni, e ficcoaie negli animali 1 eferemento 
delle fumofità, che afeendono dal cuore alcer- 
quindi fono refpinte, fi purga per quel 
cioè per la giubba, così nell’uomo fi 
purga per la barba.: Cur homi ni nulla juka hi 
natura elì'ì An quoniam barba data *[t : t’p 
quoi exerememu-n alimentorum cecteris anima- 
uhi* in cervieem fe conferì , id hommi maxillu 
folitum eli. Perciò ficcome notano 1 tuta- 
raliili , che i leoni giubbati fono fortiffitnii e 
debobflìmi quelli, che fono fenza giubba,cosi 

negli uomini 1* abbondanza della barba argomen¬ 
ta robuftezza, e la fcarfezza di effa da ioarao 
di debi lazza di temperamento, e di animosjl 

che fi ve le anche per pratica. Darete Frigio nelle 

fue iftorie racconta di Ettore, che fu co 1 » 8, 
nientemente barbato , e fu gagliardo , animolo, 
bellieofo. E di Diogene anche, Apolhw 1 » 
fervendo a Faufto riffer'tfce, che fu molto W 
e fu d’an mo virile, e robufiiffvmo di «o®» 
tanti altri ec. 





Perchè i peli fono affini a’capelli, e provengono 
dalle medelune caufe, perciò non è fuori di pro- 
pofito prima di. chiudere quello capo, il farvi 
qualche offervazione. Moltilfime fono quelle, che 
anche riguardo a quelli fanno i più accurati fi- 
fonomilli ; ma per non difendere a tante mi¬ 
nutezze troppo nojofe, qui lì vuol riflettere fo- 
lamenté a ciò , che può lignificare in un uomo 
l’effere molto pelofo, e l’avere peli piuttollo 
di una qualità, che dell’altra. Dicono i fifono- 
mifti, che T abb mdanza de’ peli proviene dall’ 
abbondanza di fuperflue umidità, le quali ef- 
lendo moderatamente predominate dal calor na¬ 
turale, da elio reflano digerite, corrette, e 
vile, e trafmefle alla cute , dove nel loro 
porare reflano come irrigidite, e diffeccate. Que 
(lo poi è quello, che chiamali pelo. 

Arinotele generalmente parlando , dice, che 
i pali molli fono indizio di animo" timido; i 
duri di uomo robulto. Quello fegno lo deduce 
dalle divetfe qualità degli animali, imperciocché 
il cervo, la lepre, la pecora , che hanno 
morbidi fono di natura timidiffima: per il 
trario 














Zodì, fono timidi', e di petto più molle. PIU 
autem molti quidem , timidum , duri autem for¬ 
um. Hoc autem figr.un fumptum efl ex omnibus 
ammaltbus. Timidtffimus enìm e fi eervus, lepus, 
ovis & pilum mclhjfimum habent. Efl autem b 
in avibus hoc idem ridere. Unirerfalìter enimqu • 
cumque quidem habent duram pennam t fortis , 
qucecumque auterti mollem , timidi. Et particuU- 
riter efl hoc ridere in coiurnicibus fi & in galli!, 
Simili ter autem & in generibus hominum hociitn 
accidit. Quicumque tnim apud feptentrionem k- 
bilani , fonti fune, & durorum pilotami p 
autem apud meridiem , timidi j & mollerà pìlun 
habent. 

Da queftì..principi! ne inferiicono gli autori, 
che coloro s i quali per tutto il loro corpo fono 
molto peioii, m alluna niente fe tali peli fono 
afpri e duri, e defittavi è grande indizio,tiàvi 
in effi una grande abbondanza di caldo, e fecco, 
come apparisce- in quelli, i quali fono originatii 
di regioni filveftri, dove vi è gran_combatti- 
mento tra il freddo ed il caldo. Quelli ordina¬ 
riamente fono piuttoflo pigri, e lenti nelle loro 
operazioni alla maniera de’ buoi : fono molti 
volte anche pertinaci, fieri,crudeli,e libidinofi. 

Quelli , che hanno il petto molto pelofo,fo¬ 
no per lo più animofi , robufti di forze, magna¬ 
nimi, e prudenti, perchè quello è legno, che 
nel petto vi è molta abbondanza di calore Cw 
fe la moltitudine de’ peli fi dillende di più,quello 
è poi «fogno di natura terribile, che non teme, 
e non apprende cofa alcuna 5 che ha grande |n ' 
clinazrone a molellare, ed ingiuriare gli a* 11 ' 1 
e che è molto in (labile a cagione del g raflt “ 
calore., quale, predomina notabilmente fopraf* 







i altri umori. Lo Hello fi può dire poco più, poco 
meno di quelli, che hanno molto pelofo il dor- 
i io. Coftoro ordinariamente hanno molta fomi- 

, glianza colle beftie ; Sono uomini fenza roffore, 

'< afpri, intrattabili. L’avere poi le mani * le brac- 

:■ eia, i piedi e le gambe anche cosi molto pe- 

, lofe, ficcarne quello proviene da complezione 

!• troppo focaia , che getta fuori l’ umidità, cosi 

u per l’ordinario la loro inclinazione è ai piaceri, 

« e molte volte anche fono afpri, ruvidi e crudeli, 

i‘ Per lo contrario quelli, che hanno il petto 
« di peli ignudo, dice il Montecucc&li, che fono 
« piacevoli, traftullevoii, modelli, e vergogno!; \ 
perctò pare, che s’inganni Ariftotele, quando 
ili dice, che quelli tali per lo più fono {vergognati, 
io riducendoli alla femminile natura, perchè alle 
io femmine è piuttollo propria la timidità, la mo¬ 
vi deftia, la verecondia , e la pudicizia., 
o, 

rii CAP. VII. 


Della fifonemia. detta fronte. 

La fronte è quell’olio, offia parte di capo, 
• rii ttOV a tIa ls due fotnpia, e che incomin- 
C ^i- 8 P aft ® Superiore, dove terminano i ca- 
j S e fermma alle fòpraciglia, le quali, quan- 
0 uomo c rattrillato s’increfpano, e fi dilat¬ 
ano, quando elio è contento ed allegro. Nell’ 
remica delle tempia’ vi gira attorno una come 
/r Ura * e ve ne ha un altra, che dal mezzo di 
r 3 ronte fi porta verfo il pericranio del capo. 
*., fome P®> è fiutata in mezzo della faccia, 
'•'o 1 ue P e fu ni olì di, che aLeadono al cervello, 
n ùngano mefoolate cogli fpiriti afeendenti j. 











ma per mezzo di tale fpaziofità facilmente pof. 
fano efalarfi, e portarli ai proprii meati. 

Anticamente la fronte fu farrata alla vergogna 
come quella , nella quale rifiede 1’ erubefcenza, 
e la verecondia ; onde coloro, che han perduta 
la vergogna e T erubefcenza diconfi sfrontati! 
ed il volgare jaroverbio a propofito di coftoro 
dice : S’han fregata la fronte , come fe con la 
mano fi avellerò tolta dalla fronte la vergogna 
c l 5 erubefcenza. 

Ma prefeindendo ora da quello, per venite 
a quello, che deefi penfare della fifonomia della 
fronte, fi ha da avvertire, che tra gli «ni, e 
gli altri vuole Ippocrate flavi differenza periel¬ 
io, che riguarda quelle commeffure, che (tan¬ 
no fparfe nel cranio, quali diconfi con termite 
più proprio future , e fono come certe giunture 
d’ una parte del cranio 4 olP altra ; ed indente 
fervono coke di ftrada, offia di veicoli agli 
fpiriti, ed alle fpecie , che fi portano alla fan- 
tafia. Di quelle i più efatti anatomici ne,affe- 
gnano fpecialmente di tre fortà : cioè la coro- 
fiale , la fagittale, e la lambdoidàle. La coto¬ 
nale è quella, che fi ftende a traverfo da una 
tempia all’ altra ; la fagittale è quella, che in¬ 
comincia dal mezzo della fronte, e fi Wf 
a tutta, o quali tutta la lunghezza del capo, 
ed ha il fuo nome dalla parola latina fagliti, 
perchè è diritta , come una freccia. La lampe» 
dale è quella, che è così chiamata, P sr “ c J 
affomiglia al greco-A lambda. Quello è iLdj' 
fegno , che più ordinariamente fi offerva da 1 
natura riguardo a quelle future del capo, e de 1 
fronte, perù , come nota Ippoerate lib. de fi»* 
homin. r. 4., fe «e ritrovano ancora df «p 11 ' 
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i ausi! noa ne Sanno alcuna, e coftoro ordina¬ 
riamente fono piuttofto di temperamento umido: 
Caput autem futuras habet t es ; invenitur & fo- 
lidum abfque Juturis caput , & hoc quidem humi- 
dum cfl. Di fatti narrano gli autori di Storia 
naturale, che non è cofa rara in Perfia il ritro¬ 
var perfone , le quali non hanno alcuna minima 
futura nel cranio 5 e fra gli altri il signor Fle- 
cliier nella vita v del Cardinale Ximenes afferma, 
che tale era il fuo c j po , e la fua fronte , cioè 
con un folo affo folido fenza futura alcuna. 

Quello è quello, che fi dice in generale: ma 
venendo più al particolare, ed incominciando 
dalla futura coronale, quella dice Ippocrate/i£. 
Dt loc. in komine n. io. , che non è in tutti 
uguale ; aia in alcuni la divide in tre parti, in 
feltri in quattri. Capita futhras habent alia trcs , 
alia quatuor. Et qua quidem quatuor habent , his 
funt utrinque juxta aures , & tertia ab anteriore, 
quarta a pofteriore capitis parte. Sic quidem in 
capite , quod quatuor habet. In eo vero , quod trcs, 
juxta aures utrinque funt , & ab anteriore parte 
tenia. Pejieriore vero parte futura nulla efl, velai 
in eo , quod quatuor habet. 

Così anche riguardo alla configurazione di tali 
future , odia conneffure, fenza diftinguere tra 
U coronale, e la fagittale, dice, che può ef- 
fere molto diverfa fecondo le diverfe configu¬ 
razioni del capo medefimo. Quelli, che hanno 
prominente la parte anteriore del capo, dice , 
che hanno quelle commeffure a fomiglianza d’ua 
Tau T greco. Queili, che hanno prominente 
i! capo e per avanti, e per dietro, dice, che 
tal commeffura 1’hanno a guifa d'ua X greco. 
Quelli poi, che non hanao alcuna prominenza 









più da una parte , che dai!’ altra, !a commeffurj 
l’hanno come a forma di x greca. Cosi.nel 
lib. De Capitis vulnerib. n. z. Nam hominwn 
capila nihil inter fe jìmilittr habent ; ncque fi. 
tura capitis in omnibus eodem loco conjijlunt. 
VeTum quifquis ex priore capitis parte prominn- 
tinnì habet , hujus futura corfifiunt in capiti 
velut litera graca Tau T pingitur . . . Quifiuii 
autem ex ut r eque capitis parte & anteriore, 6 
pofleriòre prominentiam habet , huic futura ftutt 
fimi licer conflituta velut luterà graca £ feriti• 
tur . . . At qui neutra parte ullam prominen¬ 
tiam habet , hic futuras habet, velut litera gre¬ 
ca X' pingitur. 

La madama poi, che finalmente dà nel luo¬ 
go citato de locis in homine riguardo a quelle 
commeffure del capo , *è, che quanto più effe 
fono numerofe » tanto più vi è torte indizio di 
temperamento fano, e di buon ingegno : Se¬ 
niores autem capite flint, qui plures futures k- 
lent. E ficcome fecondò'le attente, e replica¬ 
te offervazioni fatte da alcuni, fi trova, chela 
donna più ordinariamente di dette commeffure 
n ha poche; e quefte angufte piuttofto; arai 
talvolta anche una fola; quindi ne avviene,che 
effa di fua natura è piuttofto d’ ingegno tardo 
e leggiero, ed ordinariamente incetta alle faen¬ 
ze a cagione della gran confufione delle fpecioi 
che da uDa tale mancanza, ed anguftia proviene. 

Suppofte tutte quefte cofe , notiti ancora, cte 
gli autori univerfaimente parlando della fili® 0, 
mia della fronte ne fanno un gran cafo, pe ( ' 
che, come dice tra gii altri Aleffandto ab Ale- 
xandro Uh. IL Genialium dierum cap. 1 9- > ** j 
fronte è- la relatrice della leverità, e della 







t , mensa, onde molti fono di parere v. g., che 

e [ la fronte mediocre Ira indizio d’ uomo graziolb, 

n mite , placido e tranquillo ; la fpaziola lignifichi 

] it uomo codardo e pigro. La piccola uomo inco- 

„ ftante e volubile; la rotonda uomo iracondo; 

l la larga uomo pieghevole, ed arrendevole: Ipfa 

tl fnritatis & clementi.<z index e fu Ideo minorem 

(|J fronum venufum facete & mitem , remifjum & 

j (juìtium. multi cenfuerunt : contro, frons magna 

ftgnes , parva mobile!, ; rotando iracundos , lata 
hi, menu fiexibiles defìgnavit. Il che tutto è tolta, 
da Plinio lib, XI. cap. 37. ficcane avverte il 
x . Tiratpello nelle lue annotazioni al fuddetto au¬ 
tore pag. mìhi 153. Ma per efamicare con mag- 
0. gior precifione quella parte di fifonotnia, la ma- 
teria fi diflribuifce più diflintamente e cornino- 
f« damente ne’ feguenn nove 

^ 5 ' 1 • Della fronte eccefivamente larga e grande. 

■ :i , Alcuni confondono infieme fronte larga, e 
cj. fonte grande ; altri diftinguono 1’ una dall'altra, 
la argomentando dall’una e dall'altra diverfe fi- 
)ta gnificazioni : perù /ebbene una tale diverfità non 
fa molto notabile ; pure per maggior chiarezza, 
k fendo fu d’una tale diftìnzrone dicefi in 1. luo- 
:do S° > c ^ s coloro, i quali fono di gran fronte, 
su* t- 0 ® 6 d bue, ordinariamente fono codardi, pi¬ 
tie, S r ‘>, e timidi, perchè quelli legni, e quelli na¬ 
ne, fi riferi/cono appunto al bue. Polentone 

die f- ° lce > che la gran fronte per lo più è legno di 
afri .*mmo pigro. Lo fleffo è il fentimento di.Ga- 
,er- . D0 - Meiefio fiiofofo dice ancora , che coloro, 
j e , 1 quali fono di -foverchia fronte, fono di roz- 
Il zo .> ottufo ingegno. Ariftotele nel libro degli 
:!«• ‘ 0,Uìi fi* ed in qu«U9 delia fifononais, e Plinio 
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dicono (blamente, che ella e fegso di naturi 
codardo e pigro- Q} 1 * nute'm frontem magnani 
va/de habent , funi tardi , & referuntar ad bons . < 

La ragione di ciò è, perchè la grande e troppa - 
quantità di materia crafl'a e flemmatica* laqu.le i 
edite nella parte anteriore della fronte, impe- : 
difce le operazioni interne , e reftrioge , olila 
occupa la fiffura fagittale, come dicono i filici, 
la quale tende al cranio. Quindi fuccede, che 
retta impedita l’efalazione delle fumoina; poiché 
a cagione del troppo fpazio, molte, di effe ivi 
fi arredano, e fi confondono cogli fpmti.e 
eolie fpecie, perturbando l’ordine della perfetta 
cognizione : un’ altra ragione, di ciò è anche, 
perchè gli fpiriti a cagione di un tanto fpazio 
fi rendono più deboli, e Tempre più mobili, « 
perciò fono poi cagione d’ incoftanza. e dj(top¬ 
pe e varie apprenfioni e paure. Per quello tali 
fronti fi chiamano fronti bovine. Che fe la fronte 
óltre ali* ette re ecceffivamente grande, e fpazio- 
fa, di più è anche molto carnofa e 1 itti a, Ali¬ 
notele infogna , che quello faràfogno di grandi 
proclività all 5 iracondia, perchè in tal cafo an¬ 
cora più ti confondono, ed in confeguenzas in¬ 
fiammano gli fpiriti. 

Parlando in z. luogo della fronte non uni- , 
verfalmente troppo fpazioià^ ma fidamente ®oM 
larga , il modetimo Aritto tele nel libro degh aDI ‘ 
mah vuole, che quelli, i quali hanno una tal 
Porta di fronte, diano molto facili , e P«“! 
muoverti di mente , cioè incollanti, nel cosi 
fognilo da Plinio, e da Galeno. Melezio dicti 
che la fronte diftefa in larghezza dà indù 10 ., 
mente ftupida, e quetti è foguito da Alba 
Avicenna è in fendo, ch»J& fionts K naolK> H 
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le ila anzi indizio anche di pazzia. Quefti pajono 
M j due featiinenti di M.r De la Coiomb., dorè 
ìj, dice : Ctux qui ,ont le front la’ge, changent yo- 
pa londers de courage y & s’ils l’ont encoreplus large 
le ìls font fols, de petite difretion. A quello pro- 
e, polito alcuni apportano l’efempio di Cajo Ca¬ 
ia Ugola , >1 quale diceli , avelie una fronte gioito 
ci, larga, ma infierite anche -torva, fecondo Sve¬ 
li; tonio, e diceli, che non folle mai fato di mente, 
he e che Tempre trattava di purgarli il cervello, 
ivi e molte volte venne in pazzia ; onde fu fem- 
5 pie {limato di mente non intiera, e fu dato an- 
tt; • che a molti vizj,ed ebbe molta confidenza con¬ 
ia, tro la foverchia paura, S. Bonavent, a proppfito 
zìo di quella Torta di fronte troppo larga non dice 
, fi altro, fe non che ella lignifica difetto di difcre- 
jp- rione, cioè poca prudenza. Frons lata parvita- 
tali lem Jignificat dijcrciionis. 

^ §• i Djslla fronte molto piccola ed angufìa. 

ni- 1! fentimento di Arinotele è, che quelli, i 
ode quali hanno la fronte molto piccola fiano leg¬ 
ati' gieri e mobili, cioè : volubili, incoltami, ed 
‘iti- indifciplinati, e li riferifce alla natura de’ ma- 
: jali : Quicumque fr.ontem parvam habent , indi¬ 
ai- fiiplinabiles funi , & referuntur ad fue$. Tale e 
olio anche l’opinione di Polentone, e di Galeno, 
aoì Cosi anche M.r De la Chambre. Le front , qui 
taì petit , e fi une marque et'un humeur h fiere , & 
dii incorri gì bile. Alcuni piu moderni però vogliono, 

‘ che-quefto debba intenderli folo, quando la fronte 
lict ¥ eftremamente angufta e piccola. - Il Rati pis¬ 
ci è tende, che una tal fronte fia fegno di animo fto- 
sttO' lido. S. Bonavent. pretende, che la fronte troppo 
lai# anguflta figmfica animo ftoiido, e volubile, ed 











anche indocile, vorace, e ghiottone. Fonsm, 
gufi a nimis ini cileni & voracem decla'at. Monlig, , 
Ingegneri aggiunge, che una tal fronte puoi 
gni ficare anche animo iracondo. M.r De la Co- 1 
lomb. dice ceffi con firn'li, cioè ; che quando la 
fronte è piccola per ogni verfo, lignifica uomo 
fc e rodato , facile a corrucciarfi , avido di cole 
beile , e curiofo. Celuy , ' 4 u quel le front efi pél 
ie toutes parti, fìgmfie un homme fimple, promp\ 
à courroux , cupide. de enfi folla , & cuniux\ 
e più abballo aggiunge, che coloro, i quali hanno 
h fronte tanto piccola, e ftretta, osditìariameutj 
non folo fono ghiotti ed indocili, ma anche 
.(parchi, fordidi , del naturale delle fcrofe,ck 
fono animali i più immondi, Ceux qui ont k 
front petit , & étroit , fmt devor alcun , & in- 
dodles , fovit lardi camme Ics truyes. Quelli ut 
ultimi pare , che liano meglio fondati, i. poi¬ 
ché la ragione , per cui fi dice , una tal fronte 
lignificare animo feempiato, ed indocile, fi è, 
perchè la confinone delle fpecie, delle fumo¬ 
sità , e degli (piriti avviene non folo a cagione j 
della troppa ampiezza di fronte, ma anche per 
la troppa Grettezza ; imperocché in un tale cer¬ 
vello i ventricoli di effo reilano troppo angulb, 
e quindi ne avviene una grande inabilità acfr : 
nolcere le cofe rettamente ; perciò l’uomo di 
tal forta difficilmente 6 piega alle* ragioni ; op¬ 
pure fe fi piega, facilmente ritorna indietro,e 
muta ìentioiento. Quella può effere anche li 
ragione-, per cui Anftotele, ed i più antra 
pretefero , che la picciolezza della fronte 1«»; 
gno d’animo volubile, ed incollante, ps** 
gii ipiriti troppo riftretti a cagione deli’angui» 

dei ventricoli dei cervello, fi imbrogliano» 
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riflettoao » e di nuovo inforgono ; il che tutto 
?• non può a meno, che non ita caufa di gran con- 
i- fusone, e mobilità di penfieri. In z. luogo la 

»• jagioac, per cui una tal fronte troppo angufta 

la pietendefi edere indicio d’uomo vorace , come 
10 aire $• Bonavent., ed avido di cofe belle, e cu¬ 
li riofo, come dice M.r De la Colomb., è per¬ 
ii c j,j offendo effo impedito nelle operazioni, si 

pi. atti principali dell’ intelletto, fi rivolge ai piu 

t| fenfibili, e fi fente ftuzzicato dalla curiofità , e 

10 dall’ avidità di cofe belle , che piacciono, e di- 

in Iettano, ,e ficcome tra gii oggetti più fenfibili, 

àe i più pronto 'a ftuzzicare è comuovere è quello 

r;c ^Ua gola e del gufto ; quindi è , che ne nafce 

h la grande inclinazione alle ghiottonerie. Perciò 

?! qycfta è quella, la quale comunemente chia¬ 
ra osano fronte porcina. In 3. luogo per le ragio¬ 
ni- ni già addotte pretendefi finalmente, che la fron» 

l(t te troppo* anguilla fia indizio anche d’unagran- 

e ' de inclinazione all'’iracondia, e d‘una grande 

°' facilità a* lafciarfi da effa trasportare : e quell® 

M tanto più fi verifica in quelli, ne* quali la fronte 

,et piccola tira piuttofto al rotondo, a cagicnedella 

tl ' gran volubilità degli fpiriti, e delle efalazioni 

furaofe, quali non può a meno fiano poi caufa 
:0 ; e d’ingegno llupido , e di animo impaziente , 
ed iracondo. Quella è quella, quale chiamano 
? fronte alìnina. Monfign. Ingegneri, che è que- 
lo, il qualè piu di tutti pretende, che la fronte 
1 piccola lìa indicante d’animo iracondo, lo pro- 
■ l;l va anche in altra maniera : Perchè , elfo dice , 
una tal fronte è fogno, che gli fpiriti nella parte 
“ anteriore del cervello fiano rijiretti , e fi con - 
■ calchino inferni, 0 s infiammino-, onde fpcjfoac¬ 
cendano il /angue, ed il cervello , t conjeguen• 








temente il cuore per la certrifponderila, ckehan > 
no tra loro le parti principali , che ci danno U 
vita ; e l’ira altro non 2, che un accsnfione li 
/angue , quale fi fa attorno al cuore . Sin qui jj 
fiominato autore. 

f. j. Della fronte ha fa ed umile\ 

S. Bonaventura di quella forta di fronte balia 
ed umile dice, che eda indica uomo umile, 
verecondo, ed alieno e nemico di azioni turpi: 
il che deefi intendere, fe nel redo una tal fronte 
fia anche proporzionata : H.umihs & demìjfa fi- 
gniftai verecundu m , & non admiìtentem tarpa, 
ila ragione'-di db può edere , perchè non ef- 
fendovi impedimento nell’ adendone delle fu- 
mofità, e degli fpiriri, quando ri è la debita 
proporzione tra J’immaginativa ed il cuore, 
quindi ne nafce molta inclinazione, ed abilità 
per la virtù , e pel ben operare. Una ftl fronte 
ii chiama canina, che denota anche fagacità, 
e maffimamente fe «da non e tanto piana, come 
di fatti accade nei cani. Che fe la fronte è poi 
molto depreda, e piana quello è fegno d’uo¬ 
mo effemminatq, perchè tale deprefftone porta 
molto impedimento .alle funzioni dell’intellet¬ 
to , che non perdono efercitard.còn tutta quella 
perfezione, quale fi conviene. 

§. 4 . Della fronte rugofa , ed afpra 
con concavità, e próermnenjfi'. 

Dicono i fifonomifti comunemente, che la 
fronte rugofa lignifica un gran predominio di 
timido, e di caldo, e perciò indica, chel’«o* 
tno è molto penfierofo , i ideilivo, e proclive 
alla «oliera : che fe la fronte è anche coccavai 



yd ba certe proeminenze, olla montuoiìtà, 
quello « legno pcffimo, che llgn fica uomo dop¬ 
pio di cuore , inclinato alle trufferie, e peri- 
colofo di cadere in pazzia, perchè una tale di- 
fuguaglianza di fronte lignifica cattivo tempera¬ 
mmo, e mala coftituzione. 

§. j. Quale fia la più buona ffonomia 
della fronte. 

$, Bonavenr. è in fenfo, e dice, che la fronte 
quadrata ed ampia moderatamente, cioè coll* 
debita proporzione di larghezza ed ampiezza» 
e proporzionata anche al capo, che fia ben fi¬ 
gurato, e che abbia aria , cffia afpetto tra il 
tranquillo, e 1*afpro; tra il grave ed il dolce, 
quella è indizio di uomo molto fapiente, e di 
.animo grandiofo, e magnanimo. Frons quadret¬ 
tai & moderala magnitudinis magna fapientia , 
& magnanimità tis e fi indicium. Così anche Ari¬ 
notele : Quicumque quadratam, & moderatam 
frontem habent, magri ariani funi , & referuntur 
ad leones. Così anche i più moderni poco più, 
poco meno dicono lo fteffo, cioè: che quando 
una fronte è formata di tal maniera, effa è in¬ 
dizio di molto tuona compleffione di umori, 
e di una grande abilità per applicarli alle faen¬ 
ze maffimainente fpeculative , e ad operare gru¬ 
llamente , egrettamente \ perchè non eccedendo 
nè in grandezza, nè in picciolezza, dimoffra, 
che in quella parte di cervello non vi Ila nè 
eccedo, nè difetto'di umidità, e confegueste- 
roente mifta, e ben accomodata all’ impreffions 
e ccnfervazione delle fpecis tranfroeffe dai feafij 
ed c anche fegno, che gli fpirni, i quali fer- 
«ono ali' anima, non fiano in quella parte nè 










troppo ritìretti, tè troppo iibeii ; isa difpcftì 
in maniera, che poffano fufficien temente efe* 
guire il loro ufficio. E perchè la noftra anima, 
quando non è impedita dai difetti del corpo, 
che - è il fuo ftro mento, fa fempre il fuo affi, 
ciò perfettamente, ne viene in confeguenza, 
«he fervendole in quella parte comodamente la\ 
materia a ben ricevere e ritenere le fpeeiefen- 
libili, ella non manca poi di difcernere a pie¬ 
no, e giudicare rettamente della verità delle 
cofe. Di detta fotta dicono gli '-Storici, che ffi 
la fronte di fiatone , e di Dante, e la chiamano 
i ififonomifti fronte leonina. Fronte leonina chia¬ 
ma anche ArilÌGtele quella fronte, k quale nella 
patte anteriore dei capo compare piuttofto ele¬ 
vata, e vuole , fra indizio d* animo liberale, e 
generofo. Qui id frontis , quod t[l ante cafU 
devatum kabent* hberales funi, & refcruntur d 
Idonei. In ciò conviene ,M.r De la Colombi, 
BiBfTunamente fe una tal fronte molto elevata 
Volta-come in rotondo al di Copra del capo Li 
front grande meni devi en tondeur fgnifie t’hom- 
me lìbera .{, & joycux , et un bon intelleU, tradii- 
■bit envers les autres , & orni de pluf euts gratti 
& vt-rtus. Che fe la fronte diceTi alta /blamente 
in quanto che ella è piuttofto molto bislunga, 
vuole bensì il medefimo autore, che fia fegoo 
di buon giudicio , e .di animo docile ; ma dice 
ancora, che quelli, i quali fono di tal fronte, 
in modo alcuno non fono veementi -, cioè non 
hanno punto di vivacità , non fono -fetidi na 
loro agire : Cenai , qui orti le front ajfe£ lottg , 
ent lom fens , & font dociles j mais ils joM 

atìit.unement yéhimtnS. 




li §. S. Della fronte troppo carnofa e graffa. 

! La fronte troppo carnofa e graffa oltre a quello 

’ chs già fi è detto di fopra §. i. a propofuo della 

ì- fronte grande ed iniiame carnofa , di piu pre- 

t, tendefi, che fia fegao d’ uomo infenfato, per¬ 

la', che indica- troppa abbondanza di umido nel cer- 
l. ve llo, mentre nella generazione della carne, la 
:• 1 quale fi vede , che è molle-, fempre 1* umidità 
ls fovtabbonda. E quando la natura permette, che 
a nei luoghi, ove non è neceffario ,« fi generi 

o carne, dimoftra, che le parti , e qualità umide 

!• ' eccedono, e che effa non la può rifolvere ab- 
!j baftanza. Quefte, oltreché nel capo oppilano le 

ì- 1 vie degli {piriti vitali , e impedifcono il difcorfo, 
t di più variano anche la fantafia, impedifcono i 
ti fenfi interni dal fare le loro funzioni colla de¬ 
li bita perfezione : ficchè la fantafia non conferva 

,, poi, quando il tempo lo richiede, le immagini 

a delle coli rapprafentate dal fenfo, onde fe ne 

■i perde facilmente la cognizione; nè fa 1’uomo 

i- in cosi fatta maniera difpofto, ciò, che effo fi 

t- faccia. Si aggiunge, che la fronte carnofa dà 

8’ ! fogno, che tutta la tella fia della medefima con- 
:« dizione: intanto è cofa chiara, che non pof- 

i, fono ftar infieme i buoni fornimenti con la molta 

o carne fcpra 1’offo del capo , fe non per altro, 

¥ almeno perchè effa impedifce la neceffaria efa- 

lazione delle fumofità, le quali perciò vengono 
m a putrefarli, e quindi a contaminare, o impe¬ 
ci dire le più nobili operazioni dell'anima. Di più 
'■> * a m °fia carne folla fronte rifcalda anche il cer- 
« vello, ed il calore in quello membro, leva la 
temperie al cuore, dillurba la* libera azione dei 
‘cali, ì quali efigono piuttofto una moderata 






temperatura di {àngue per mantenerti nei fora 
effere puro , e perfetto. Per quello fi dice, elw 
una tal Torta di fronte è indizio d’ uomo (lupi, 
do, ed infettato. Il raziocinio c di Monfign, 
Ingegneri. 

§. 7. Della fronte rotonda. 

Generalmente parlando S. Booaventur^ pretina 
de, che la fronte rotonda non fia troppo buco 
indizio: dice, che quella piuttofto è indizia di 
naturale molto foggetto agli a Salti deli'iracon¬ 
dia, e della collera: Frons rotunda defìgnaiìw 
condì am « Arìflofele la fronte rotonda vuole, che 
Zia fegno d’infenfattagine, e la rlferifce al na¬ 
turale de’ giumenti : Qui rotondata frontem A* 
beni , isf enfia ti font , & refe/untur ad a firn. M.i 
De la Chambre eDtra nel fentimento sì dell 1 
uno, che dell’ altro Le front , qui efi rotti, ejl 
un (igne de colere , & de foildeffe d’efprìt. Che 
fe effe non è totalmente rotonda ; ma però me- 
*0 che piana, allora il medefimo Arsitotele à 
dà per indizio di fagacità , e la riferifce al na¬ 
turale de’ cani : Qui antem minus planam Iti- 
font , fagaces font, & referuntur ad camu E M-f 
De la Colomb. pare , che abbia voluto parlare 
di quella forta di fronte, quando dille : Lefron:, 
qui efi tien rond aux angles des ump$S > f- 
ks os prèfque apparoiffent, & dè mi de poih,j‘ 
gnifie un homme d’une Bonne nature , & è un 
tlair intellecly audacieux, defreux dss chofes hi 
les , nettes , & honorables. Che fe in vece di 
effere rotonda, anzi piuttofto è bislunga e ftreita 
M.r De la Chamb. la dà per fegno d’aniffA 
vanagloriofo : Le- front, qui e fi long & M], 
efi un jigne de la fiaterie. òe una tal fiofltèrS' 
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tonda nel giro, che fa retfo le tempia, riefee 
come pinzuta, offia acuta, di maniera, che fetn- 
bri, che le offa vogliano come diftaccarfi, ed 
ufcire, quello fecondo M.r De la Colomb. li¬ 
gnifica uomo vaDO , inftabile in tutto, debole , 
femplice , e di poca capacità: Ceux , aux quels 
le front efl pointu environ les ang'es des tem- 
pes, tellttnent quii femble , que les os eri for¬ 
fait, fg nt fi e l’homme tue vaiti , & infable en 
loutes chofes , debile , & firnpie , & tendre de ca¬ 
paciti. 

§. 8, Delle altre forta di fronti. 

Da quanto fi è detto fin ora inferifcono i fi- 
fonomilìi, che fe la fronte inclina ad alcun al¬ 
tro e (tremo , allora anche declina da alcuna delle 
buone qualità nominate. Verb. gr., fe è eccef- 
fivamsnte ferena, e tranquilla, con cute fecca, 
fcarma, fottile, e tenue, è fegao d’inclinazio¬ 
ne alle adulazioni. Lo (beffo dice Ariftotele di 
quella fronte , che dimoftrafi come raccolta sa 
(è medefima. Anche quella effo vuole, fia in- 
dizio tli animo adulatore. Quefto fi vede, effo 
dice, nei cani, i quali quando vannofaltei!aa= 
do per fare carezze , reftringoao la fronte. Qui- 
curnque autem collcttarti frontem habent , adula¬ 
tore flint ... li in canibus videbit quifpiam , 
qui cum blaniiuntur contrattarti habent frontem. 

Se la fronte propende all’ofcarità, al nebu- 
lofo con alquanto di concavo (*) , indica molta 
audacia, ed animo crudele. Così Ariftotel# : Qui- 
cumque autem nebulofam habent frontem, audace* 

(*) Que fa dal Pacuvio citato da Marcello 
Nonio fi chiama eurvifroas. 






funi, & referuntur ad taurum & leonini. Sj c . 
che effo prsfiegue : fé la fronte nebulofa fig n ;. 
fica audapia, e la troppo ferena e tranquilla dà 
ìndicio di animo adulatore , quella'^ che Ita tra 
quelle due, farà indicio buono: Quando attiem 
nebulofus audaciam fignificat , tranquillitas au- 
ferii adulationem , medius habitus ut èque hotum 
bene decenter fe kabet. 

Se la fronte è molto alta, lignifica grande in- ; 
dinazione alla fuperbia, al fòvraftare, guerreg-- 
giare, e contendere con altri. 

Se la fronte fi dimoierà meda, dice Arino¬ 
tele, che lignifica anche animo mefto, e me¬ 
lanconico : Quicumque trijìem kabent frontini , 
msfit funi , & referutuur ad puffonem, quonian 
nix fi trijìem kabent faeiem. Così anche fe h 
fronte fi dimoftra come dimeffa ©melanconica, 
dice lo fteflb , che lignifica animo dolente, ram¬ 
maricato ed afflitto,, perchè quelli, che pian¬ 
gono » di fatti tengono abballata la fronte. Qui 
autem demiffam frontem habent latri entabmii 
finn . . . Quia lugemes demijftz funt frontis. 

Se la fronte appare lieta e gioconda frgaìki 
cuore allegro e contento. 

Se la fronte è molto piana e fenza ctefpe li¬ 
gnifica uomo contenziofo, vano, fraudolento, 
e di animo vile a cagione del predominio del 
caldo, e del fecco infteme , che indurifce la 
pelle, e la cute5 ed un tate temperamento fa¬ 
cilmente eccita alta collera, -perturba la fanta¬ 
sìa, e la ragione, rende l* uomo temeràrio ne 
pericoli, che non abbaftanza conofee ; e per lo 
contrario eftremameote timido e vile in quelli, 
«he conofce, e che apprende troppo : quello a 
cagione, che daireftremo calore gli reiìano moto 







diminuiti e confutiti gli fpiriti vitali. Tale è il 
fotti mento dì M.r De la Colora b. Le front plein, 
& uri, & qui rìa point de rides , (ìgnific un 
ho'nmc ètre litigieux , vaia, fallacieux, & plus 
firnple , que fage. 

§. 9. Della METQPOSCOPIA fuperjliqiofa. 

Siccome fi dille da principio nella prefazio¬ 
ne una delie oflarvazioni, che fi vogliono fare 
da alcuni per argomentare le interne inclina¬ 
zioni dell’ uomo , e la qualità di filo tempera¬ 
mento, è-quella che chiamai! mstoposcopia , 
quale è parte fubordinata della fifonomia, e 
confille nella confiderazione della faccia dell* 
uomo, minimamente della fronte. Quella come 
le altre parti di quella fcienza , ficcome fi difife 
anche nel luogo citato, può effere di due fotta; 
una naturale e fcientifica, e 1’ altra aftrologica. 
La prima è lecita, perchè fondata fopra vere 
ragioni naturali, ed indirizzata ad argomentare 
femplicemente le inclinazioni naturali ed il tem¬ 
peramento Elico dell’ uomo, ed è di quella, che 
fi è fatto ufo ne’ precedenti §§. La feconda è 
totalmente illecita, ed è quella , la quale chia¬ 
mali fuperltiziofa , perchè vuole avanzir.fi ad 
argomentare accertatamente, oppure almeno pro¬ 
babilmente gli avvenimenti futuri, i cali for- 
7*1» aQ che quelle cofe, quali dipendono. 

all umano libero arbitrio , e quello mafiìma- 
mente e femplicemente dalla qualità dei deli- 
neameitìi, q ua ii compajono nella fronte; ed c 
M quella, he alcuni certamente fi filano un 
P° troppo, e più . del dovere nel pretendere di 
poterli avanzare con quella Torta di offerva- 
>°m a predire cafi, ed avvenimenti fortuiti;, 
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oppure prognofticare della vita e delia morte 
fempliceuiente per mezzo delle offervaziqni, che 
fanno l'opra tali delineamenti, che compaiono 
Culla fronte di quefto o di quello. 

Però febbene fia vero/che dalla qualità e eoa. 
figurazione della fronte fi poffa argomentare molta 
probabilmente, come fi e fatto di fopra, il buona 
o cattivo temperamento* la buona o cattiva com. 
pieffione del capo, e della fronte medelima; . 
e qualche cofa di quefto anche e femplicememe 
congetturare fi poffa dai foli delineamenti, v.g, 
fe dono retti o ftorti ;• fé intieri , oppure inter- 
(ecati * fe fuperficiali, oppure profondi * fe ben® 
o mal coloriti * fe pochi o molti * fe rari o denli: 
quindi dalla confiderazione del predominio degli 
amori, che fono indicati da tali, e tante diver- 
fità di delineamenti , fi poffano inferite anche 
le molte e diverfe inclinazioni naturali, ficco* 
me fi è fatto per mezzo dell’offervazione alle 
drverfe, e varie forme e configurazioni della fron¬ 
te medefima: contuttoeiò fi torna replicare,che 
per mezzo di quelli fogni affollatamente, edili 
neffun modo fi pofifono conofeere, od argomen¬ 
tare quegli eventi ed effetti, che fono puramente 
cafuali e fortuiti, tanto meno quelli, che di¬ 
pendono dal puro libero arbitrio deJP'uònio ,il 
quale può refiftere e non refiftere al male, e 
fecondare, o non fecondare l’inclinazione,che 
ha al bene. Anzi tali predizioni affolutamente 
fono proferit-te, e condannate dalla Chiefa,p«‘ 
che di fatti totalmente fupetftiziofe, e temerarie. 

Si aggiunga ancora, effere una gran Ioli» 
quella di certi fifonomifli, tra i quali Ciro Spon- 
iene , il quale fcrivendo della Metopofcop*» 
prende* che aella fioftte fi debbano 




rare fette linee principali, ciafcuaa delle quali 
Yuole abbia peculiare relazione, e fi a foggetta 
al predominio d’ alcuno de’ pianeti: cioè la 
prima, offia la fupariòre l’aferive a Saturno} 
la feconda a Giove; la terza a Marte; la quar¬ 
ta al Solcala quinta a Venere. Quelle, che 
Hanno tra le fopracciglia vuole, che fiano pre¬ 
dominate da Mercurio; quelle, che Hanno im¬ 
mediatamente fopra le fopracciglia , dice , che 
appartengono al Sole, ed alla Luna; cioè dalla 
parte delira al Sole, e fono le folari ; dalla fi- 
niftta alla Luna , e fono le lunari. &itri metto¬ 
no la luna in mezzo, e dove gli uni mettono 
la Luna ed il Sole, elfi mettono Venere e Mer¬ 
curio : tutti bei giuochi dì fantafia, come dice 
M. dejta Chambre. Mais fi ay bien peur , que 
ut or ir e fi ajufìé, & fi regrdier ne foit uri 
ou.vra.ge de l’ efiprit hnmair.e , qui ayrrte la pro^ 
gonion , & la. fimmetrie en toutes ehofies , & 
qui a creu , qùe ces aftres devoietu étre piacisi 
fur le vfinge dans le mime rang, qu il garde/tt 
dans les cieux. - 

Altri oltre ali’ affégna mento fatto di una li¬ 
nea della fronte a ciafchsduno de’ pianeti, di 
piu a ciafcheduno di elfi gli affé gn aro no anche 
tona parte particolare della faccia : 1’ occhio de¬ 
liro al Sole; il fmiftro alla Luna; il nafo a 
Venere; le orecchie a Mercurio; le guancie a 
Giove ; fe labbra a Marte, e fecondo la com- 
pleffione di tali parti hanno ftabilite molte re¬ 
gole per giudi re della buona, o cattiva in¬ 
fluenza cfe’dotti pianeti, e degli effetti, che 
potevano produrre fopra le perfone. Altri a 
propòfìto di quelle linee, e pianeti, e parti 
«ella faccia fanno altre diilrjbuzkmi, ed alla 
cola danno altri gigj. 







Ma fi giri, e rigiri quanto fi vuole con 
quelle linee, e pianeti, la fcftanza è, che 
quelle , ed altre limili non .fono altro, fe noa 
che inezie, quali fi vanno congregando di 
certi uni lènza il minimo, o almeno apparente 
fondamento, per fare poi vantaggiarli infolfe 
d# predizioni. Ma appunto come vere inezie, 
e fcioccherie, e vantaggioni ridicole comu*e. 
mente fi rigettano, e fi deprezzano dagli uà- 
mini veramente fcienziati, ficcome avvertile 
il fopracitato M.r de la Chamb. nella fua lette¬ 
ra : Sur leg principes de la Metopofcopie a M,r 
B, D. M. Dopo aver detto qualche cola i 
propofito della Metopofcopia naturale, e fciea< 
tifica , venendo alla fuperlliziofa, aggiunge mol¬ 
to giudiciofamente ; Je tiens néanmoins , que miti 
gelles, que nous voyons dans les ìiyres font non fa- 
kmentfauffes, mais encoretim£raire$,& que eeuxcpi 
$ enferventfont dignes du mépris x que la fagefc t 
pour ces ehofes là, & de $ peines , aux quelles la Ré- 
gion les a toùjours eondamnées. Ed altrove : Lapilli 
partorirne de celles , qui fe trouyent dans les limi, 
font lémiraires, & portene la fcience au ddàief 
jufks hornes. En effet iota le reffart, qu elle ( la Mi- 
topofeopU) & la Chiromance peuvent avoir, ( pam 
della naturale) ne seleni pas plus loin, qu à juga 
dts difpqfilions du corps,& des inclinations natura- 
les de Vame-, & fieìlespaffent jufques à l’ audaci li 
lafirologu judteiaire, qui veut foumettreàfajurjjà- 
clivo les aclwns libres,&contingentes, elles meritati 
le mime mépris , & la mime peine , dont la «• 
lìgion Fa toujours condamnèe. Perciò non occor¬ 
re afpettarfi qui cofa alcuna per un tale propc- 
{ito; poiché il volerli mifohiare in quelle 
J«ie a farebbe un vero fpropoiito. 
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C AP. VII I. 




Della fifonomia delle fopracciglia , 
e delle tempia. 

T v e fopracciglia fono quella parte eftrema del¬ 
la fronte, quale fta fopra gli occhi, e va ador¬ 
na di corti peli dalla natura delibati non folo 
per ornamento della faccia , ma anche affinché 
quali come una certa fpecie di lleccafo fervano 
di difefa agli occhi medefimi, riparandoli da tut¬ 
to db, dhe fopra di'eflì pub Cadere da alto ; ed 
f msl&uTamenie in quelli , che la natura come 
in parte faperiore, ed elevata fuole manifeltare 
molto gl’ int-rni concetti e movimenti dell’ani¬ 
mo , e del cuore umano, mentre nella loro ele¬ 
vazione fi di moftra 1’arroganza , il fallo, l’ar¬ 
dire. Se fono diltefe , ed allungate indicano ani¬ 
mo effeminato, temperamento delicato. Se fo¬ 
no curvate, e piegate , danno f-gno d’animo 
mitico, ddpregiatore, e derifore; e nel loro ab- 
balfamento compare la viltà dell’ animo, la fiA 
fazione in penlìeri torbidi, e cupi. Così Alef- 
fandto ab Alexand. Lib. z. Genìal. dier ., dove 
dice : In fuperciliis autem notatur faflus , qua 
parte negamus , vel annuimus. Ea quidem por - 
re 3 a molle$ flgnificant ; ni/nis d<jlexei au/leros •, 
inflexa derìferes-, demiffd malevolos Nam fi querti 
■fajlìdimus , truci fupereilio defignamus. Ma que¬ 
llo più chiaramente vieni! a efaminare ne’ £eg. §§. 

§• i. Quale debba ejfere la difpofiatone delle 
fopracciglia , acciò Jlano ben difpojle. 

Offendo le fopracciglia dellinate dalia natura 
«ili fopranojninati 0 fficj, cioè, perchè fervano 









d’ornamento alla faccia, e perchè fervano di di. 
fefa alle pupille degli occhi, ne viene fubit'o per 
naturale confeguenza, che acciò fiano debitamen¬ 
te proporzionate, balta , che nella loro lunghez. 
xa non eccedano la larghezza della concavità d» 
gli occhi medefimi. . e che tra loro non fi uni- 
fcano , ma piuttolìo 1’ un dall’ altro fiano alquan¬ 
to , e moderatamente difeofti, e fe parati. Elie- 
come quelli peli, che formano 1| fopraccigiia 
fc cxefceffero fenza limite alla maniera de’capei- 
li, nufciretebeiQ di un grande imbroglio agli oc¬ 
chi, e gli farebbono^di_.mólto impedimento al 
le loro funzioni , cioè gir radere bbono-moltò 
difficile la villa chiara, e libera degli oggetti, 
così l’alta provvidenza di Dio ha difpofto, che 
quando fiano arrivate ad una moderata, e pro¬ 
porzionata lunghezza , eeffino di più crefcere. 
Alla qual esitazióne di acciefcimento giova a me¬ 
raviglia la materia, fbpra la quale. Hanno fonda- 
te le loto radici, perchè quella non eflendacai- 
nea , ma offea, non può loro fomminiltrai 
pia troppo abbondante di umore», nel che 
flà peli fono comunemente paragonati a que 
gulri , che nafeono tra i falli, de’quali » 
giunti, che fono ad un certo termine 
fa )' àccrefcimento per deficienza di r 
to. Da qui ne avviene, che fe arrivano . 
feere ecceffivamcnte, oppure fi reftring 
po, oppure fi allargano tanto, fino a 
re come unite tra loro, allora è fegn 
' che di quella parte è diffettofo il temperai 
to-, in eonfeguenza difettofo facilmente è anc 
il temperamento, e la compIeffio*e_ di tutto 







t Delti fopracciglia troppo dtfiefe o ver fa 
r le tempia, o verfa il tuffa. 

Se acaule » che le- fopracciglia vengano ad ef- 
:• f er e troppo dilatate verfo le tempia, pretendo- 
!- n o li fifonomifti » che quella fia lignificazione 
i- d'uomo negligente , ed infieme arrogante, per- 
:• che in quello calo fono vero indizio di abbon- 
il danza ecceffiva di umore umido, e caldo, il che 
1 * iidempera il corpo, difturba le funzioni della 
mente, perchè la troppa abbondanza di umore, 
1 ; t di caldo impediicr., £he l'uomo fi fe rmi nel¬ 
lo la conliderazione di uelle cofe, nelle quali non 
> abbaftanza conofciute da lui, imprudentemente 
ie poi fi regola, e fpeffe volte attribuifee a fe ftef- 

3* fo più di quello, che gli conviene, il che è vi- 

e, zio di arroganza. Indizio di animo invidiofo, 

!• Tuole M.r de la Colomb. fiano quelle fcpracci- 

i* glia , le quali cadono quali fopra gli occhi : Lei 

I* fourcils , qui tombent far les yeux , ienotcnten- 
o- vie. Che fe le fopracciglìa fi difteadono, e fi 
e- prolungano piuttofto verfo il nafo, o anche di 

ir- pia, allora lignificano uomo non lolo arrogan¬ 
ti te, ed invidiofo , ma anche crudele, duro, ed 

ef- afpro : maffimamente fe tali fopracciglìa fi di¬ 
to- fteadono anche dalla parte fuperiore, ed alquan¬ 
te- to fopra le tempia , allora indicano più che mai 

ip- ecceffiva abbondanza di calore, il che rende l’ani- 

ni- ino fiero, crudele, e vegliofo di vendetta : Que- 

», Ile fono quelle, le quali fi chiamano da'fifono- 

sq- midi fopracciglia canine, felvaggie > e di tigre, 

:he Tali dicefi, foffero le fopracciglia di Ezzelino 

i il tiranno di P dova a’ tempi di S. Antonio, e quel¬ 
la* le di Maometto II Imperat, de’Turchi, i quaji 
*#Taajeot« fono faraofi nelle iftorie per la loro 








indicibile crudeltà. L’autor Napolitano nel fe. 
condo fuo libro, della fifoaomia, protetta, che 
quanti ha veduti sì uomini, che donne confo, 
pracciglia di tal Corta, cioè unite verfo il nato, 
tutti li ha conofciuti per gente facinorofa, edi 
cattiviffiaii coftutni ; e che di quanti ha veduti 
condotti ad edere giuftiziati, una buona pane 
li ha veduti con fopracciglia limili -, e che ha fon- 
tito, effere quella fiata offervazione fatta anche 
da altri. Aggiunge poi Ariftotele, che fe lefo- 
pracciglij per lo contrario verfo il naib fono trop¬ 
po feparate, e dii'tefe puttrofto verfo le tempia, 
quello è indizio dì gente come fatua, e. colo¬ 
ro li riferifce al naturale de’maiali. Qui fuper- 
cilia divtdfa hibent ante nafum , & éxtcnfa uj- 
que ad tempora, fatui furi?, & referuntur ad porM 

§. 3. Delle-fopracciglia più piegate verfo il nafo, 

Se le fopracciglia notabilmente vanno più pie¬ 
gate verfo il nafo, Plinio, e Galeno vogliono. 
Che quelle debbano attribuirli alla figura dell' 
uomo virile. Circa del che Polemone?, ed Ada- 
manzi o pretendono di fare una diftinzione tra 
le fopracciglia , che .fono bensì tendenti verfo 
il nafo, ma però diritte , e delicate, come quel¬ 
le delle donne; e le f .pracciglia, che fono tot- 
te, ed arcuate verfo il nafo. Le prime non fo 
no proprie d’anime virile; ma bensì d’animo 
piuttofto molle, e vile. Le feconde torte, ed 
arcuate le danno all’ uomo virile ; ma vogliono 
ancora, che fianofegnodi naturale iracondo.Ta< 
le pare, fia anche il fornimento.di Ariftotele, 
il quale nel libro degli animali dite, chelefo 
pracciglia piegate più verfo il nafo dimoftrató 
uomo auftero , ed scerbo. Quelle dagli autodl 1 











ratfomigllaacf alle fopracciglia del leone, della 
tigre, del ean maftino, dell’ aquila, e di altri 
ferocilSmi animali Atiftotele fteffo, dove fa la 
dentizione'- del leone , dice , che effo ha le fo. 
pracciglia piegate nella più baffa parte della fron¬ 
te, ed ^dirizzate verfo il nafo, dove fopra gli 
occhi li diftendono come una nebbia. Adfuper- 
cilia autem , & najum fub fronte velai nubes fie- 
prjlat. Sapra frantevi juxta nafum habet pilos 
inclinatos. Lik, de Phyfiogn. De leone mare, li 
che notano alcuni, cke fi vede più fenfibilmeti¬ 
le nella leoneffa, che nello fteflo leone mafchio - f 
ed appunto dicono i naturalifti, che più del leo¬ 
ne malchio è fiera, rabbiofa, e torva la leonef¬ 
fa; e forfè è da quefto, che alcuni antichi me¬ 
dici greci ad una certa malattia diedero il no¬ 
me di leontiafìs , qual termine tradotto in lati¬ 
no dal CaftelU, fi dice: leonìna lepra. E tra le 
altre particolari proprietà di qucfta malattia, una è, 
che rende gonfia la pelle, e le fopracciglia del 
paziente; e la pelle la fa diventare più rilava¬ 
ta di tal maniera , che arriva a raffomigliarfi a 
quella, che fta fopra gli occhi deL leone. Que¬ 
llo a QC he è quello, che diede Tempre motivo 
agli autori di dire , che fopracciglia di tal Torta 
danno fogno di naturale iracondo, ficeome è quel¬ 
lo del leone, e mafiunatnente della leoneffa.. 

A quefto propofito fi apportano molti altri ani- 
ffla 1 » ■ quali fono di un tal naturale, ed ap¬ 
punto di tal maniera fono contraffegnati. I ca- 
B l | caccia , che combattono contro i leoni , 
o altri ferociffimi animali. Oppiano defcriven- 
ot, dice, che hanno fopra gli occhi, e le ci- 
g p UQa . pelle orribile. Così anche la tigre ha 
6 1 occhi, e le fopracciglia di tal maniera tutte 











nebbiofe. Dell’aquila, dice Alberto, che nel 1 ®. 
go delle fopraccìglia fono offa eminenti fuori al 
quanto fopra gli occhi; onde pare, che uoacer¬ 
ta membrana cali fopra l’ufcita di effi. Il fimi, 
le fi dice dello fparvìero. Una tal pelle dellepé 
pebre, che talvolta fi fporge fopra gli òcchi,da 
alcuni fi chiama epifcino , e quello fi tiene co¬ 
munemente da molti infigni uomini per fegno 
appunto di naturale molto iraconda Specialmen¬ 
te da Teocrito quello fi racconta di Ercole ;Fi- 
loftxato io riferifce di Achille. Nelle àntichelta- 
tue di marmo così è rapp'refentato il grande Ma¬ 
landrò , cioè coll’ epifcino fopra gli occhi qi» 
tunquc febbene fia fiato molto forte, coraggiofo,e 
valorofo , alcuni pero pretendono , che non foffe 
eftremamente predominato dall’ irafo ibile ; ma co- 
fioro s’ingannano, poiché prove della grande 
iracondia di Aleffandro fono i varii fatti, che 
ieggonfi di lui nelle iftorie. In un convitto, cte 
fece Aleffandro , ed a cui intervenne nn certo 
Clito vecchio fuo Officiale, quale in un con- 
flitto gli falvò la vita 3 effondo caduto il difcof* 
fo fopra lo magnanime imprefe, di cui fi van¬ 
tava effo Aleffandro, ed avendo Clito imprudw- 
temente voluto dire qualche Cófa anche italo® 
di Filippo padre di Aleffandro, quelli rifcalda- 
to dal vino , e forprefo dalla rabbia, con un® 
po di afta lo accife nel momento , dicendogli 
tutto furiòfo: Vatene dunque al tuo Filippn.hQ' 
va del naturale molto iracondo di AleffandWi 
è anche la morte di Galiftene da lui precipito* 
famence decretata non per altro motivo,fé" 011 
perchè quello filofofo confutò un certo cotti 
giaao adulatore, il quale propofto aveva > > 
re al Re gli onori divini. Così la. morte, c 





per un fimi!# ìmpeto di bile diede furiofamen- 
te ad Efeftione, quale era però ano d.’fuoi più 
intimi favoriti. V. i’ Ab. Millot ub. iv. cap. 4. 

<j. 4. Delle fopracciglia inarcate , offa fatte 
a foggia di arco. 

S. Bonaventura a propofito di quella forti 
di fopracciglia , dice, che fe effe fono debita¬ 
mente , e ■ con proporzione inarcate dalle tem¬ 
pia fino al principio del nafo , lignificano uo¬ 
mo fonile , fpiritofo, ftudiofo in tutti li fuoi 
affari, il che è fegno anche di buon naturale, 
e di buone inclinazioni ; perchè quello è fegno 
di ottimo temperamento , mentre in tal calo 
quefte fopracciglia non eccedono i limiti pre- 
fiffi dalla natura : Supercilia arcuata, qua con~ 
jmguntur ufque ad cornu nafi, fignificant fubti- 
lem, & ftuàtofim in omnibus operibus fuis. 

Che fe tendono dirittamente dalla parte fu* 
periore, e fi diftendono fino alla metà, oppu¬ 
re oltre al principio dei aafi>, q«erts fi chia¬ 
mano fopracciglia da majale > e fi tengono per 
indizio d’uomo piuttoffo indocile , viziofo, ed 
immondo. Mooficur de la Coiornb. vuole, che 
tal forta di fopracciglia fiano indizio d’uomo 
ingegnofo in ogni forta di mali, e di cofe ma- 
liziofe : Qitand Ics faitrcit's defcendent courbe £ du 
coti du ne^ 1 “ ho tu me e fi tngmieux en toutes 
chefes méckstntes*. Se la loro arcuofità rivolgali 
verfo le tempia , ed alla polpa delle niafcelle , 
fecondo s. Bonaveot, lignificano uomo neghit¬ 
toso» facilmente donnuato dalla pigrizia: Si 
arcuofitas declinai ad tempora , & gibbofitatcm 
itnamm, fi gru fio ai neghgcnum. 








§. j. Di altre qualità, che fi ofervane 

nelle fopraccigha. , ( 

Se le fopracciglia concorrono, e fi umfcono j 

infieme come in un folo, e fenza di (trazione, | 

e con molta denfità di peli, quello dices.Bo- , 

naventura , effere peffimo fegno per la fovrab- ; 

bondanza di calore, ed umore ecceffivc in ( 

quella parte ; e quello fignifìca, fecondo elio, , , 
uomo trillo, e fecondo altri, anche traditore, j 

venefico, empio, e capace di qualunque fotta , 

di mali, ficcome già fi è indicato di (opra j 

nel §. a. Si autem ibidem coeunt, trijlen i , 

hominem , & parum fapientem demonjlmt, , 

Quello è anche il fentimento d’Arinotele, il j 

quale dice : Quicumque habent fupercilia con- j 

juncla , trijìesfiunt , & referumur ad fimihlA , 

nes pajfionis. M. de la Colomb. dice, che quel- « 
le fopracciglia, le quali vanno come a eoa- ■ 

giungerli nel principio del nafo, maffimameaic i 

fa fano Troppo folte, fono indizio d una catti" I 

va natura ; e che quando dalle tempia difeen- i 

dono direttamente alla radice del nafo, fona j 

legno , che è dominante la qualità fecca, e , 

calda, e che tal fotta di gente fono gente ac- j 

corta, fcaltra, fagace ; fegno anche di malta!- . 

tori infaziabili : Les fourcils ipais uvee multili' : 

de de polis confimi s au commeticement du »£{' < 

font di ane mauvaife nature : Quand ils defia- < 

dent des tempes a la racine du nei, h'. eh» J 

e le fec dominent , et tels foni cauti , fin, « 1 

mal faifans infatiables. Il che replica anche pj t 
fono , dicendo, che tali fopraccigha, le q» ; 
fi unìfeono infieme, dinotano fenz’altro uorao j 
molto trillo, e poco giudiciofo : Qua ad W < 
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[ourcils ils fé tiennent enfimele , ils aéno- 
\ unt l'hcmme fori, tri fé, & peu fage. Monfig, 
Ingegneri vuole , che la copia di peli nelle fo- 
pracciglia , maffimamente fe elleno fono con- 
giunte infieme , lignifica , che 1’ uomo fia per 
natura anliofo ed afflitto; perchè, ‘dice egli, la 
satura fudiofa di non mancare in alcuna coj.d, 
che poffa efj'ere giovevole, oppure da ornamento 
i al corpo dell 3 uomo, fece le ciglia per maggior 
i Jicare{{a degli occhi, acciocché trattene fero qual- 
3 che umidità , che potrebbe difendendo dalla te fa 
> per là fronte offenderli , e perchè ornaffero con- 
» venevolmerue la faccia. Onde per fervere a tal. 
• intensione bàfe , che fìano lànghe, quanto è la 
il ,ltrghe{ia della cuffa degli occhi, e che fiano di- 
!• finte l’una dall' altra. E perchè crefcendo fhol- 
i' lo di lungo pctrebbono impedire la vìfe, quan - 
!• lo fono crefciute tanto, che bafla , non permei ». 

!• te la natura per quanto ella-può , che crefcane 

!< maggiormente, aitando in ciò la materia di quel 
J ” luògo, che non è carnofa , ma d’ affo , la qua¬ 
le le [come avviene ,agli flerpi, che nafcono tra 
15 fffii che giunti a certo termine ce fa il loro 
6 uccrefcimento per difetto di nutrimento ) non 
:• pub loro fomminifi rate molto umore. Onde non è 
t- fecondo l’intensione della natura, che le ciglia 
r ; firn congiunte, nè molto folte, nè molto Im- 
[> fe] e quando abbondano di copia di peli , e fi 
B ‘ * ps giungono l'uno all'altro, è fegno , che vi 
1 fa peccato ne' principii , che fervono all' anima, 

tl ed allora vengono tali per foverchia calidità, 

i* che feccia le fumofìtà del capo gagliardamente. 
alt E perchè così fatto eccejfvo calore abbracciagli 
no umori, perciò egli fa, che V uomo diventi melan- 
Iti etnico, t pj r qucjio piene, ( he le ciglia congiunte 





fono fogno , che V uomo fa d’ animo mefio, eie». \ 
fj.jo ' perchè tali fono i melanconici adujh. Sin- f 
qui il detto autore. Ore fe fono le fopracciglia ; t 
bensì unite;, ma però di poco, e con pochipe- d 
li, allora fono bensì indizio d’ uomo alìuto, m» > 
ingegnofo , dato alla coltura delle faenze, ed , t 
inclinato al bene. Come dice M.r de la Colómb., 
quando le fopracciglia fono bensì di peli al. c 
quanto rari, ma però d’ una competente gran- r 
dezza, allora fono fegno d’uomo di gran fp- li 
rito. Les Ji urcils rares , & de grandeur computi- 1 
te, font de grand efprit. f i 1 ' 

Se le fopracciglia fono* piuttofto tra f* mol- c 
lo di danti, allora lignificano uomopiuttoftofflc- t 
lanconico, dominato dall’ umor ipocondrìaco;! £ 
fe fono molto baffo, e di in effe io indicano in- i 
yidiofo, ma eloquente. Tali dicefi , fodero le 
fopracciglia di Gloriano Poetano, il quale dì- 
fatti fu uomo nato ad ogni forta d’ eloquenza, 1 
aia però mordace più del cfovere. J 

Se i peli di tali fopracciglia naturalmente 6 « 
volgono al di fotte, fono fegno. d’uomo mali- l 
ziofo , avaro , furbo , e doppio, il Napoli» c 
dice, che colui, il quale tiene le fbpraceigl» < 
inchinate ali’ingiù, e quando parla con alcuno, ; 
mira xonre di nafeofto, dimoftra d’ euere mali- 
ziofo , bugiardo, traditore., avaro., e pigro. ‘ 
Se le fopracciglia frequentemente reftanopu"- 
follo elevate al di fopra, tìgnificano uomo» e 
condo, aBÌmofo, audace, e fu-perbo* , 

Se fono di molti, e lunghi peli, figow^L 
uomo fiero, e che macchina molto. Cosi S- ^ ^ 
navent. Super alia , fi fint longorum & ruttiti ^ 
pilorum, fgnificant forum , & magna meditant^ ^ 
Secondo altri lignifica»© anche un naturale" 1 ' 




I, verecondo, penfierofo, ed arrogante per il trop- 
po calore, e fovrabbondanza di umore. Quali 
a tatto quefto è anche fecondo l’opinione di M.r 
i- de la Colomb. Les fourciU longs dennotem 1‘ hom- 
j me arrogane, & s’ iti font longs avec beaucoup 
j de polis, tei penfe des grandes chofes. 

, t 1 Se le fopracciglia pel contrario fono molto 
|. ! cotte, indicano un naturale timido , e pufilla- 

i. nimo, perchè dimoftrano apertamente, dice Mon- 
d : figa. Ingegneri, che il caior naturale fia debo¬ 
li. le , e non abbia forze ballanti per mandare a 

J quella parte tante fumofità, che fervano Tuffi¬ 
li. cieatemente all’ intento della natura, e che per- 
e- ciò la compleffione fia molto fredda. Onde fic- 
t come la fovrabbondanza di calore fuol fare l’uo- 

j. fflo vanagloriofo, arrogante, e gonfio , perchè 
le i il fuoco fernpre fi dilata, e fpande ;-cosi perchè 
li. il freddo refiringe, confolida, e ritira addietro, 
,a, i coltami di coloro, che fono di fredda natu¬ 
ra, nefeono in confeguenza tardi, pigri, e pu¬ 
lì fillaniini. Donde ne avviene, che fpene volte fi 
&! ritirano con troppa fcrupoìofità da quelle ■cofe, 
M clic non dovrebbono, e.tralafciano ciò, che con¬ 
ili verrebbe : tutto quefto por una troppo indifere- 
io,. la filiazione., e confideraztone, ed apprenfionfe 
ili' loro mente, il .che non è altro , fe non 

: de pufiiianimità. 

«t‘ S, e le fopracciglia fatto diritte, e profilate , 
*' e di fiele all’ indietro, Ari fio tei e nel libro degli 
animali dice, che dimoftrano animo molle. Ta- 
ino » e il fentimento di Plinio , e di Galeno. Da 
B 0 ‘ Alberto, Polemone, ed Adamanzio tali foprac- 
rjj|Ogba fono raffomigliate alle fopracciglia delle 
«», oune; perciò anch’'effi le danno per indizio di 
» 5ann 0 mollo, ed effeminato, Cosi anche M.r de 
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la Cc iomb. , il quale dice, che tal fotta difo. 
placagli^ fono degno di spoco coraggio, d’ani- 
rio pufillanime. Si ics Jourcih foni drvits, corn 
me tirés à Ugna, c e(l Jign d ' urL motivati co». 
TUgCm ^cls font feminins. (^iicès , dice Anunia» 
no, che furono le fopracciglia di Giuliano Àpo. 
ftata, il quale di fatti oltre a molte altre mali 
qualità, aveva anche quella d’effere voluttuofo, 
Se i peli delie foprac ciglia fono pochi, e mol¬ 
li , dimoftranò imbecillità , e debolezza di natu¬ 
ra. 5 Di ciò la ragione c, che ficcarne li coni- 
pleffione calda dà molti peli alle fopracciglia, 
e osi la fredda ne dà molto pochi : fegao, die 
eifa è molto debole ; che fé tali peli dell* lo- 
pracciglia lì perdono , e cadono, quello è fegao [ 
di fcarfezza di fangue , ficcome avviene anefe : 
sei capo j imperciocché il fangue appunto è quel- i 
lo, che alimenta i peli-, e quello avviene mol¬ 
te volte maffimamente pel vivere troppo vota- 
t-uofo , Ceux qui tì’ ed ont point,font maiicìeut, 
jCosì M.r de la Colomb., ed a que.fto propoli- 
to Cicerone perorando a favore di Q, Rofcio 
Comedo contro un certo Cajo Fannie, che pre¬ 
tendeva „effere ftato aggravato da Rofcip;trale 
altre congetture, che ptoduSe-controi)Fanflio, 
por dimolirado uomo di mala fede, e malizio- 
fo, una come indubitabile fu, che effo era» 
Capo, e fopracciglia rafS. Oso, aique obfecrov'h 
(parlava ai Padri del Senato) qui uirumqueM 
Jiis , vitam in ter fe utriufque confet te \ qui nci 
nojlis , faciem utriufque confidente. Nonne i 
caput & fupercilia illa abrafa olere 
clamitare callidità te m videntur ? Qju ideino ci- j 
piti , & fuperciliis femper efi rafìs , ne «IMI' | 
lum viri baiti habere dica tur, M. T« Oc* 










rpro (2- Rofcio Comedo T. x. pag. mìhi 40 . 

§. 6. Delle tempia. 

Siccome a He fopracciglia danno molto vicine 
& tempia-, perciò qui pare fia il luogo di <dir- 
B e qualche cola. Quelle fono quelle due con¬ 
cavità, che danno di qua e di là della fronte, 
e fi dicono tempia dall a parola tempo, perchè 
da effe piu facilmente fi può argomentare deir 
età, e degli anni di un uomo., mentre quell© 
j d’ordinario fono le prime , che meli' uomo in¬ 
cominciano -ad incanutire^ e quanto più £ va 
avanti negli anni-, tanto più tempre crelce la 
•loro concavità. 

Ciò fuppoilo., -fé quelle tempia fono-tornìde, 
-e fpecialnaente inoltrano de vene molto craffe , 
j lignificano fecondo la comune de’ fifonomifti uo¬ 
mo iracondo., inilabile, debole di giudi ciò, ed 
arrogante. La ragione è, perchè quella gonfia¬ 
tura, offia «umidezza proviene da troppa abbon¬ 
danza di l'angue , e di calore-, -che afeende ai 
capo, .e rende gonfie quelle parti. Dal che ne 
avviene, che gli Spiriti afeendenti al cervello non 
poffono debitamente elfere Contempcrati dall’ 
•umido , e freddo,; e quindi renderli atti, e caga¬ 
ci per attendere alle operazioni della mente, ma 
-perchè reftano troppo rifcaldati, e veloci, ren- 
- dono l’uoma «Orariamente volubile, eprecipi- 
1 tofo n®’ fucù configlj, e rifoluzioni, onde egli 
rimane poi nelle fue deliberazioni inilabile, nel 
ree ver far e infoiente, è per ogni minimo che 
«ciia,ente fi adira. 

Che fe le tempia 1 fono troppo concave , fo- 
<cmdo Monfig. Ingegneri, fignificano uomo per- 
hnace, e molto proclive alle vendette, edaila 











crudeltà. La ragione è, perchè tale concavità pro¬ 
viene da cervello troppo fecce, che in confe- 
guenza infiammàndcfi facilmente dal calore, fa- ' 
cilmente anbbe lafciafi trasportare all* iracondia, 
Ba quefto ce avviene anche un modo d* appren¬ 
dere tenaciflimdj e molta libazione, ed oftina- 
zione alle proprie rifoluzion . Il Napolitano a 
quefto proposto dice così: A qualunque guar¬ 
derai le tempia concave , lo giudicherai inganni- 
ivate, e crudele. Simili tempia, narra Svetonio, 
che aveva Caligola con volto di natura gonfio, I 
H quale veramente fu uomo il piu empio, ecm- j 
deltffuno. La .crudeltà la dimoftrò quelli Imo dal 
tempo della fila-gioventù, volendo Sempre ftar 
pttfente alle pene di coloro, eh’ egli avéacon¬ 
dannati ; onde folca dire Tiberio, ch’egli alle- 
vava un Serpente per la morte del pcpoio Ro¬ 
mano , ed un Fetónte per 1* incendio di tutto 
il mc*do. -Egli prima uccife tutti i fuoi paren¬ 
ti, po' gli amici, che io aveaco favorite per 
fargli ottenere l’imperio : usò ancora di fuacru¬ 
deltà negli Spettacoli, nei convitti, e nei giuo¬ 
chi. "Finalmente non ancora Sazio di tante at¬ 
ticità , dicéfi {■ prefio il citato autore) che una 
-*oha efclawaffst Oh voi fi Dio, che tutto § 
pu-cio Romano avefe un fol collo : Quali, cj 
c7 n ciò vokffe Significare, che cosi con unici 
colpo lo avrebbe potuto diftruggere: Sicché eb¬ 
be a proromperei Seneca perfino in quei» eia- 
aerazione, dicendo cioè, che la naturafteen- 
derc in Caligola tutto quel male , che ella era ti- 

^Quello però, che grandemente deefi « UI . aT ' 
vertire , fi è, che la concavità dello iej>P» 
di calavo indizio quando quefta fi trovi nell et » 









che fe la concavità fofFe celia carne {blamente, 
allora l’indizio-farebbe molto diverfo, ficcotne 
fi légge di S. Balìlio detto il Glande, il quale 
aveva bensì le tempia concave, ma concave non 
nell’ olio : iòlamente nella carne elìenuata dai 
digiuni, e dalie vigilie. 

CAP. IX. 

Della fifonomia degli occhi. 

CjTii occhi fono quella parte délicatiflima, pre- 
zfdìilima, e principale dei capo, in cui, come 
dice il Seraf. Dott. S. Bonavgnt. Serra. 1 de S. 
Greg. in mtd. compaiono come in uno fpecchio 
li più intimi fecreti del cuore , di cui fono i 
veri interpreti, e come meflàggieri.; perciò la 
Éfonoaiia .degli occhi a differenza di qualunque 
altra parte del corpo è la più de;gna di confi- 
derazione, e di tutto il rifieffo. Di fiero molti 
filofofi, che lìccome il volto è l’immagine deli* 
anima,,così gii occhi fmo l’immagine del cuo¬ 
re. Polemone dice, che li fegni, i quali appa¬ 
iono negli occhi, fono idoli delle voglie del 
cuore. Lofio , dice, che la perfezione della fi- 
fononna fi toglie dagli occhi, e che i fegni, i 
” tolgono dagli occhi , fono i più veri, 

\ P'u gagliardi di tutti quegli altri, cheli pren¬ 
dono dal volto. Alefiandro ab Alexand. Lei. IL 
Bernal, dier. cap. r 9 prelfo il Tiraquello pag. 
mkl . M dice: In omhs quoque Religiofuit , in 
lm ‘’g° , & natura homints, ac tacitus jer- 
mentis mnxime exprìmitur. Ut enim conia 
T 11 . » aures equts animorum indieia prafìant, 
n W ocuhs hominum mentis imago appara : nam 












cordi mentii funi •, «: hìs enlm viriate* nacque 
oenofcimus iratum, vel propmum ammum yl« 
Im am .ffcU uni perpetui mus. Cosi li a entova- 
to S.' Bonavsnt. feguefldo tutu qutft. fiiofofi, an¬ 
che nei tuo Ce>m t >. iholog. venuhbU. cap. j.j, 
infesna lo fteffo eoa dite, che 1 indizi* il qua- 
le fi da dagli occhi, dee fervire d. conferma 
per qualunque indizio delle altre membra. Che 
fL accadeffe qualche di ver lira, o contrarietà tra 
quelli" indir], quegli degl, occhi devono pie- 
valere , e preferiifi. Per il -che tutti i fifonorm- 
fti fono (empie fiati d’ accordo m quello fenti- 
mento, ohe V occhia è il vero interprete, e mef- 
foggierò del cuore. Sciendum quoque, quod m 
Julis principaUter confila omms ferff* r? 
fi -noni’a , & fa oculomm indicium conjbmata- 
terorum memiorum in dicium. Si aulem conta, 
riantur, tunc pravahnt wdicia oculorim . Frt- 
vter quod omls Phjfonomi affirmavermt, ocu- 
ium -effe veruni cordi* nuntmru. Diffatti vedefipet 
lerienza, che quando alcuno vuol fingere f ; 
rnulare, o didunuSare , oppure . occuk ^ 1 ^ 
“ntimenti del proprio cuore , il P 1U > che te “ s 
naturalmente, e quafi feHza neppure avvederle- 

Th di effer veduto dagli altri., edofferva- ; 
to negli occhi .j perciè li chiude, fi focehmè, 
abbatta, volge la faccia m fuori : in fonun 
fi fenza neppure dar rifletto a quello, 

s’ingegna dt m n lafciarfi vedere negl, se¬ 
chi • fegno" evidente quello , che l’ìoftmto de- 

fuarufa medefima I che gli cechi j 

ti interpreti del cuore, i relatori, le <P>* 

C ‘ ì xhf «o “p^ e “ M ft- fi apUU-o ° cchl 

rola calare» qual vuol due occultare, p • 
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col tegumento delle fopf acciglia , e palpebre fi 
ricoprono, Ippocrate decorrendo 9 propofitodi 
quelli , diffe , che fe gli occhi fono nè troppo 
grofft, nè troppo- piccoli, ma mediocri , rifplen- 
denti, floridi., vivaci, vigorofi, e come pienij 
foao indizio d’un’ ottima complelEona , e per 
lo contrario lignificano cattiva compleffione ,fe 
fono fquallidi, nebbioli, o troppo concavi, o 
troppo groffi , o troppo piccoli. Àriftotele lib. I, 
De hi/l. animai, eap. ree,, dice Qàuli quibufr 
cumque funt longi. mal,ficos ejje, indicante qui 
carnofos a narìbus ang/dos habent ,. maini# no¬ 
ia m pmbent. Candidi pars cx’enta notam impu¬ 
tane. hsbet. Qui idem idem operire folent , in- 
confanti#. Vedi i’ Aloilmiro ab A'exand. pref- 
fò il Tirjquello-* ih adnotat. in. lib. IL Getùal. 
j dier. cap. 19 pag» miki 15 4.. A propolito di que¬ 
lle-. offervazioni particolarmente del gran S. Ber- 
I nardo Ab. di Chiaravalle, uomo, il quale fu. 

| veramente infigne non* fole in dottrina, e fan- 

; tata, ma anche per un naturale il più dolce, ed 
indole fa più vjrtuofa ri le ri (co no gli autori dì, 
&a vita che didatti aveva due occhi i più bel¬ 
li, e tutti fpiranti« dolcezza, foavità,, e: purità,, 

1 che fembravaao due (ielle.. 

Ora prima di difeendare ad efaminare, e con- 
j getturare fopra quella, principale parte del capo, 
devon'ft notare maflìmarnente due cofé. 

Primo. Gbe di tante parti, le quali confli- 
tuifeono l’organo dell'occhio, i fifonomìftì Ci. 
trattengono nella, confiderazione di quelle fola- 
mente , che compajono al di fuori, cioè di quel.- 
jf fidamente, che .fono efterne, e vifibili. Que- 
te fono in primo luogo tutto l’occhio fecondo 
1 u * fidanza , grandezza * opiceiolezza. z. X.% 
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palpebre, che coprono 1*occhio medefim»,j.I 
peli, che efoono dall’eftremità delle palpebre. 
4. La pupilla, che è quella, la quale comune- 
mente dicefi : il negro dell' occhio. 5. La parte 
bianca, che è quella , la quale dicefi bianco deli' 
occhio. 5 . I cantoni, odia candii , come dico- 
fio altri; oppure come dicefi più comunemente 
gli angoli degli occhi. E' di tutte quelle patti 
fubdrvife dell’occhio , che qui fi ha da notare 
qualche colà in ordine alla loro nlonomia. 

II. Halli da avvertire inoltre, che riguardo 
al temperamento degli occhi vi fu un po di 
queftione tra gli antichi- Galeno fu in lento, 
che il temperamento degli occhi Ita piuttotto 
igneo a cagiona della loro grande astuta ad 
muoverli. Ma i fi gusci di Arsotele almenper 
la maggior parte: fono dr parere contrarrò, e 
pretendono, che il temperamento degl, occhr 
fia piattono umido-, e freddo, ficcarne mfegu 
appunto il medefimo Arinotele De generai, ani- 
Ih. lib. II. cap. 4, dove dice : Oculus folta 
proprium corpus prcz c « t f*J ia ^ t j en f on %fÌ 
Umida*, dfrigida», #E pi 
pars humida , & frigida efl m capite prater « 
rebrum ; & oculus frigidus , atquc 
E nel lib. De fenfu , Sdree anche 
li formatio ita fe habet quoniarn a 
ficifeitur, quod quidem humidifimum y 
fimum eli omnium corporis parlium. Si 
TpA ia qucfto: cioè .eli. mota q»»™ * 
«aldo, che affai facilmente feorre, e cad d 
gli occhi; ed a Galeno r.fpondono, che ‘ 
occhi fono così ftraordrnanamenteag.il, e p 
ti ad ogni moto, quefto non avviene , F 
frano di temperamento igneo, ma pulito[* 






che "fono sferici, febbene non perfettameno, • 
per la loro naturale, fdrucciolofità, ed anche per 
la notabile copia di fpiriti vitali , che ad effi 
(corrono continuamente per mezzo de’ ner« i opti¬ 
ci ; ficccome £ legge anche predo Arsocele ; 
e quella è la- fua ragione : Oculorum vero limìr 
tas evenit , quia globi conti rhentur principio , quo 
(f furfum , & deo.fum , & Intera verfus lubrico 
fe fe vertere pojfìnt. Lìb. Probtem. feci, xxxi q. 
Suppolle quelle generali noz'oni, ora fi dilcen- 
ds alle più particolari, ei individue offervazioni. 

§. i. Di quegli occhi , che fono piattono grojjì. 

Se gli occhi fono piuttofto groffi; però non- 
ecceffivrmente, e belli » e debitamente roton¬ 
di, e proporzionati al capo, ed a tutto il cor¬ 
po, ed in quanto alla virtù v.fìva piuttollo vi- 
gorofi, e forti, quello è fegno di buona n tu¬ 
ra , ed ottima coinploffione ; perciò fono indi¬ 
cante d’ingegno fublinte , di molta pfudenza nej 
maneggio degli affari, e di perfona amabile, be¬ 
nigna, ed m modo particolare virtuosi. Arido» 
tele dice, che la più buona compleffioae degli 
occhi è, che effi nano medioeri, ne g (lì, nè 
P'Ccoli: Bene natum oportei ncque magno* , «e» 
pie pìrvos habere qcuIos. Che fé gli occhi farro 
groffi ecceffivamente, e fproporzionatamente, ff> 
no indizio d’animo pufillanime fecondo Mo de 
la Colo ni b. Les yeux gros denotent pufllanimi - 
«j«d altra volta replica : Les yeux grands.f. - 
gnifient tardiveté ; perchè una tal ecceffiva grof- 
ezza proviene da una troppa abbondanza di umo¬ 
ri > come accade ne’ buoi, e come nota Ariffio- 
rp e; quicumque vero habent oculos magno*, re* 
Jeruntur ad boves\ Perciò figaificaao anche no* 
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mo piuttoÓfo, pigro, timido, mancatile alqian- 
to di virtù vifiva : e fe tali, occhi fotjo anche 
lividi, e fofchi- indicano anche uomo invereeon- 
do-, ioconfiderato , difubbidiente , teftard.o,fat¬ 
to a {ho modo ; ed Àriih itele nel fuo libro aé 
Aleffaodro aggiunge anco invidiofo.. Se tali oc¬ 
chi molto grotti fono anche tremanti;, e come 
ofcuri, dice S. Bonaventura, che fono indizio, 
anche di buon bevitore, ed intemperanteanche 
in altre colè peggiori. Oculi magra tremenlis , 
& obfcuri lignificane potatìonem vini , & inttm- 
ptraniiam, veneris. M.r, de la Colomb, djce,chft 
gli occhi grandi , fe fono accompagnati anche 
da lunghe, fòpracdgjia , quelli fono indicantidi 
vita breve ;* Les.ycux grands, & longs.fiourcik 
deno tene brièveté de vie. 

$, 2 , Jhglk occhi piccoli .. 

Bicorno- i filici,. che la picciolezaa degli oc^ 
chi procede ordinariamente par. mancanza ch-qucf 
calore, che- dal cuore- deve portarli al cervello, 
A cagione di tale mancanza il, cuore non pud 
fufficièntemente tramandare all’occhio il neces- 
fario- calore ; perciò retta 1’ occhio ecccffivanien- 
tc piccolo, cioè più piccolo- di quello dovreb¬ 
be- efffcre a proporzione delle* altre parti « 
faccia ; tali occhi da alcuni fi chiamano volpi¬ 
ni;. da altri,, occhi da fcimia, c fono indican¬ 
te d’ uomo attuto , furbo, doppio di cuore, ma- 
Jìziofo , ech infieme dentino timido. Arrftotele 
-dice fidamente, che tali occhi piccoli fono" 1 - 
dicanti- d^animo - 1; «to"*»* 

quelli della fcimia 
ha beni, > fufittanimi. 

V'.iam. Cosi anche 


li-l i diiiiiJw > w ir '***•- u 

: Quicumque parvulos ccm . 
funi , & rcfieruntar et fi- 

M.r de la, Coipmb.j o ci ‘ 
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tifi 

Scev Les yeusc petìts flgnifiènt malica, & pu - 
flUtinimité en V homme. 

Malli tnamente fa tali occhi infieme colla pic¬ 
colezza hanno per compagnia anche la brut¬ 
tezza , e fono di poca virtù vifiva, in tal cafo 
dice Galeno * che danno- fegno di poca foftan- 
za,. e. viziofa.. Che fe una tale picciolezza di 
occhi non è ecceflìva „ ma piuttofto proporzio¬ 
nata al capo, ed al reftante del corpo, ed ia- 
fieme fona alquanto concavi,,., come dicefi, fof- 
fero gli occhi di Afiftotele, in quello cafo di- 
eefi.fiano fegao piuttofto di buona complelEo- 
ne, e di un ingggpo’fublime., 

§• )■ Degli occhi, ì quali nella lóro Juperficic 
fare. , che qui fi vagliano ujcir dal capo. 
Siccome quello: difetto , oflìa difendine ne- 
gli occhi, cioè efe nella loro fuperficie fia- 
20 così; fporti in fuori, che fembri quafi vo- 
gliano ufor dal-capo, proviene, fenz’altro da 
uaa ecceflìva quantità, di umido , di. cui fona 
troppo ripieni gli anteriori ventricoli del cervel- 
lorcoll. aggiunta di un umore melanconico, e 
craliezza di fpiriti, così, queftì fono indicanti di 
uomo ftoJido, infenfato, ignorante, ed.iunet* 
to alle faenze; e di tal forta appunto fono di. 
occhi de giumenti; per il che, lì chiamano oe- 
Z “KT • Aratele li chiama occhi eminenti, 
_anch eflo li dà per indizio di fatuità. Qui* 
eumque habeni oc., los emìnentes , fatui funt & 

ZT r t*h 0Sl - E P Qt ìo P* Salila Che 
hanno occhi cosi mal difpofti, fi fanno cono- 

Sìumr U ° mÌDÌ bfettÌ d ‘ VÌZJ> 6 di tdUÌfi 

Se inaltre tali occhi naturalmente fórno rivolti 
G i 











*il’ insù, cioè fe gli occhi di tal forta, i quali 
pare vogliano ufcir dal capo, di più naturalmen¬ 
te fono anche elevati all’insù, fono indizio di 
animo feroce, vano , e furiofo, e di grande in¬ 
clinazione all* ubbriacchezza, ed al prorompere 
in ifmanie. Tali dicefi, fodero gli occludi Alef 
findro Magno, il quale perì affopuo dal ub- 
briacchezza -, imperciocché , come dice Alberto 
il grande, tal elevazione degli occhi proviene 
da una molte abbondante ventofità avviluppati 
nella parte anteriore del cervello. 

Che fe tali occhi fono naturalmente rivolti al 
contrario, cioè piuftofto all’ ingiù, allora a ca¬ 
gione della fteffa ventofità mifta d. .quali» fo¬ 
ca, fono indizio di animo crudele, ed rmplacabile. 

Se tali occhi fono fanguigni, allora foBom- 
dizio di grande inclinazione alla crapola, ed ub- 
briacchezza, e di inftabihtà per caufa, che con 
Ja detta ventofità vi è anche molto predommio 
di frigidità: in confeguenza figmficanol uomo 
veementemente inclinato all’iniquità.^ 

Se tali occhi fono molto feccbi» ed afc.ua., 
.fono indizio d’ua cervello eftremamente .ecco, 
la qual liceità proviene ordinariamente d 
certo umor melanconico, che chiamar *<• 
„m* adu(la , quale rende, l’uomo «cUn*** 
le opere nefande, alle iniquità.» e g| j 

cilene pertcolofo a cadere nella ftoltezaa» 

“s“ Ul. «ahi. Che «loro corneo fp»«- 
fuori , fi dunoftrano piuttofto fo«di, 
piccoli , ed infieme alquanto accefi,aa <i 
ftì fono forte indicante di animo L 

molta debolezza di fpmti, e di forze, ed F 
coraggio. 









Se tali occhi fpuntano fuori foverchiamente , 
ed inficine fono molto rubicondi, e di più fo¬ 
no anche molto' piccoli, vuole S. Bonavent. t 
«he fiano indizio di lingua- sfrenata, e di cor¬ 
po irritabile. 

Se poi finalmente tali occhi fono piuttofto 
rifplendenti, e di guardatura umile,, e modella» 
allora fono pi ut torto vero indizio d’ uomo pru¬ 
dente , e rtudiofo, e di naturale dolce, beni¬ 
gno, piacevole, edonertamentecondiscendente. 

§. 4 . Degli occhi concavi , 

Se gli occhi concavi in fe medefimi fono ben 
formati, e concavi non eceeilivamente, mafo- 
lo mediocremente , pretendono comunemente 
gli autori, fiano fegno d’una buona complef- 
fione: cioè di fufficiente quantità di umido:, di 
caldo, dì feccoy e di freddo, quali tra loro fia- 
ao in debita proporzione, e lenza ecceffo ; piut- 
tofto con un certo tal qual predominio del fec¬ 
ce, e del caldo , il quale efficca il fuperfluo umo- 
te de' mufcoli ,'e quelli più lungamente confer¬ 
vano r acutezza deila villa , e la virtù vifiva » 
perchè in effi molto meglio, e più facilmente 
vengono radunati, e vertano uniti gli (piriti vi- 
forii, ed in maggior copia vengono ad effere 
ricevuti i raggi della luce ; ma la più bella fi- 
ionomia degli occhi, dice Arillotele, che è di 
elitre nè eminenti , e neppure concavi, ma nel¬ 
lo flato di mezzo, Quoniam amem nequé enti- 
naitium oculorum , neque concavorum oportet efr 
Je , medius utìque habitus p eefiaba. 

Che fe gli occhi inclinano fedamente alcun 
poco ad effere concavi, li dà per fegno di ani- 
“o magnanimo, e li riterifee al naturale «M 







leone.. Se inclinano per io contrario ad effe» 
concavi alquanto di più , ma nonecceffivamea- 
te li dà per indizio di naturale mansueto, ed-: 
in *ciÒ li riferire al naturale del bue. ..Quibtf 
cumque auum o idi funi paruri concavi » mt,. 
spumimi funi , & referunmr 'ad.Uonesx quihm. 
vere plus-, manfani funt , &.refaunturad beva., 
Se tali occhi concavi fono molto, piccoli, e- 
come fciQtilUati fuoco a guida degli occhi deh 
la vipera , quelli fono fegno d’umore eftrems 
mente iracondo , e di grande inclinazione ala 
vendetta, alle finzioni, e di cuore doppia, 4 
grande proclività alle - uccifioni, ai- ogni fot¬ 
ta di mali > ed c forfè di quelli , che fenza di*, 
ftiagpere volle parlare Àsiftotele, quando dtfsi 
Quir vere concavos hubent ocui&s , malefici fiunt., 
M;r, de la Colomb. prefcindendo dalla piecio- 
lezza degli occhia dice -, eh®- fe effi.fonomola 
to internati, denotano una gran fottigliezza di 
rosliaià : Les yeux enfioncés dtnoum une ■ finito 
liti maìiimfe Ed in altro luogo: Les-yeuxci* 
gMs, &t enfyncis dans la téte' denoterà moto 
ce , é* ire dapgereufe, méchantes conditions 
«rande mémoke fpidalemait- des.. injures. E> fe 
eondo quello, che riferifcono le iftorie, tali in¬ 
tono gl* occhi di quel duca dì Valenza, ri» 
appellavafi Ce&re ; imperciocché. una 
tura, e vivacità di occhi viene cagionata dauci, 
grande ; accenderne di umori, e da un troppa 
calore - mifto co» quella , ch«. fi dice -atta- «fe 
• Aera malinconia. , 

Sa gli occhi concavi fono anche troppo g» 1 ' 
fi, fono.indizio d’uomo manfueto, e pio.Ta¬ 
li fono gli occhi-del bue. Ma però è da** 

affi anche, che quegli > i qnali mm 





concavo fì : muovono ondoleggiando, come !’ ac¬ 
qua nel vafa, fono fagno di volubilitàe dii 
un naturale, instabile i. che, fé fono piuttofto quin¬ 
ti, pofati*, e confidenti', fono fogno di animo» 
tranquillo, e fpirito pacato. 

e,. Digli occhi ,, che fono: diliingati< f tutto fio » 
fecondo V altera: della faccia ,, che fecondo la: 
dì lei largherà,, e: di quelli., che\ fono hislum - 
ghi fecondo la largherà... 

■ "Eale figurazione- di occhi', ciò® dilungati fé*- 
condp- la lunghezza della faccia, dicono 1 fifo- 
comifti più . celebri che proviene da un trop* 
po calore ,^ qual* elìde, nel cervello- più ab¬ 
bondantemente di quello,. che efige la natu¬ 
ra dello, fcefio cervello. Da-quello avviene,.che, 
li= ftjiEzia,. e difpone contro I! ordine, ed. oltre, 
al fito , che' loro conviene , ed èa dovuto*, La, 
qual colà porta molto -facilmente, ed inclina- 
ad effere allato, epiuttofto fraudolento j e que¬ 
llo tanto più., quanto più. li aggiungeffero altri 
indizj dì tal. forta. 

Che fé ff tratta poi'dì occhi,, i quali fiano» 
bislunghi piuttofto fecondo la: larghezza, cioè 
troppo prolungati da ; un angolo all; altro, ed in¬ 
foine anche prolungate le fopraccigltaM:r de; 
là Golotfab., vuole,, che diano indizio, d’uomo» 
molto stilè per le fcienze ; ma infìeme indizio- 
anche di corta vita: Ceux , qui ont lea yeux, 
# hsfoutcils longs , font yolontiets..fgavans i maiSi 
bnevetl de vie*. 

§> 6 ,, De'cantoni , offtcu angoli degli occhis 
Gli angoli degli occhi fono quegli direnai 
^ e gli occhi naedefimi,. che. uoifcono infieme la 
palpebra fuperiore 90M'. inferiore, de’ quali una. 






fta vicine* al nafo, l’altro o®r#oade di qua, 
e di là verfo le tempia. Quelli, fe fono b 
ghi , di deli più del giudo , fono fegno di cat¬ 
tive inclinazioni a cag.one di una fovrabbon- 
danza di calore, di cui fono indizio; e quello 
minimamente fe appannò come carnofi, e gon- 
fi a guifa degli occhi de' petoncoli, . quali fr 
condo Plinio fono una fpecie di conchiglia. Co¬ 
sì Aridotefe Di Diporta animai, hi. I cap. $, 
dove parlando degli angoli degli occhi dice: 
Qui fi iufio funi lonaìons , notam morum me- 
ieficorum p-ahent ; fi carnofi more petuncidorm 
funi, ani nanbus funguntur, mahuam prajemt. 
M.r de la Cofomb. aggiunge, che #h cantoni 
dedi occhi fe compaiono piuttodo caraoii,to¬ 
no’indizio di ubbriacchezza : Si Us coms da 
Y'uv ont apparente charnue , ìls figmfienl yno- 
snerie. Lo deffo poco più , poco meno deve dir- 
il, di quegli angoli, che fono troppo corti,pa¬ 
che fono legno di troppa abbondanza di deci¬ 
do, e di fecco. Perciò quegli angoli, che io¬ 
ne nè -troppo difìefi, nè troppo corti, ma pmtto 
fto trattengonli in una certa mediocrità, iono 
fegno di ottima compìeflione, e fe non W > 
alito indizio fortemente contrario, anche di ot¬ 
time inclinazioni. 

§, 7. De varj colori àegli occhiì 

Ella è cofa, quale fi fa da tutti, e vedefipM 
Continua fperienza, che grandiffima e la vane» 
là, quale pafla tra gli uni, e gli altri per que- 
lo iì appartiene al colore degli occhi, malli 
mente ne’ mafehi -, e quedo ora a cagione 
la varietà delle cotnpleffiooi, ora a cagione« ' 
le diverte età ; e tra quelli altri fono fwp 1 
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ciot o cerulei , o verdeggiami, a rubicondi, o 
aeri» ec- Altri fono mirti, cioè partecipanti un 
po’ di uno, e un po’ dell’ altro colore Ciò fup- 
pollo, fecondo la varietà di tali colori, vari* 
anche fono le indicazioni, che da effi fi pollo- 
no argomentate per quello riguarda i tempera- 
menti, e le inclinazioni. 

Primo. E’fentenza comune de’filici,- e filo* 
nomirti, maflimamente de’ feguaci di Arinotele, 
che conlìderata là natura degli occhi, la loro 
conipielltane deve effere piuttofto acquea , fic- 
come fi è notato fui principio di quello capei f 
perciò deve contenere piuttofto fovrabbondanza 
di freddo, e di umido. Quindi di loro natura 
efigono un lucido moderato, che tenda putto» 
Ilo al ceruleo. Ed appunto le tali fono gli oc¬ 
chi, allora fono fegno di ottimo temperamen¬ 
to, ed indizio d’uomo rngegnófo, amabile,di 
buona indole, e di ottimi coltomi dotato, 
i. Se fono Verdicci (*), cioè d’ un ceruleo, 
che tira al verde, mi ilo di bianco, quali fe¬ 
condo il Cartelli fono per lo più gli occhi de* 
bambini appena nati, quelli fecondo Arditotele 
fono indizio di animo vile, molto timido, per¬ 
chè in quelli predomina affai, ed anche di trop¬ 
po l’umido , ed il freddo: Quibus autem funi 
nuli glauci, aut albi timidi funi. Lo fteffo di¬ 
ce M.r de la Colombi, quando gli occhi fono 
o bianchi, o biondi : les yeux biondi, ou blancs 
[igniferi t timidité. Se però tali occhi verdicci 
fono molto rivendenti, in tal cafo vuole S. Bo« 
navent., che fiano atti a lignificare un uomo 

(*) I Latini qu’(li occhi verdicci, di cui qui 6 , 

fmk, U chiamane glauci. 
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molto* audkee-, manefco, e pronto per cole mar 

Bziofe.. Oculi glauci, fplendcre tamen micantes, 
fignificant: audacem & per vigile m ad malittam. 
Se tali oechi verdicci tirano alquanto ,, e piut- 
tofto ali giallo ,, fono indizia*/ che 1’umore.pre? 
dominante-è. di espella- bile, ebe dà’medici dti*. 
raafi Wfc fava, congiunta, con, una grande adii- 
filone:, il. he lignifica umore feroce,Jelvaggio, 
q crudele.. Tali appunto fon©-' gli occhi di <pfi, 
tutti gli animali, lelvaggi, e delle fiere-Se tali 
©echi fono anche piuttofto piccioli in compa- 
razione deh re dante della faccia, aggiungono alt 
che grande indizio di animo avaro , ed isdi- 
sfato alle frodi ;, ma- fai tali ©echi, verdicci, ten¬ 
dono-ad:, un verde più, caricato, come quello, 
degli; erbaggi » fono -indizio d’ uomo forte., e 
r-obufto ; imperciocché:' quello proviene da ma 
fi}vrabbondanza moderata di calore,, e di, umi¬ 
do. Ss poi il verdiccio degli- occhi tende piut» 
lofio al ceruleo.,, allora, fono- légno >, come.già 
fi difle j, di: uomo hsn inclinato le di ottimi co- 
fiumi dotato- Così Ariftotele, ih quale, tali-oc¬ 
chi riferita, al naturale del leone , e deli’aqui¬ 
la : Gauci, fid eh a. so pii Ioni animi Jpntjkt* 
feruntur ad leones, & aquila** {*).. 

(*) Qui fi noti, che il termine Charopus ha» 
mine g’eco, i ' ! qual: prefo in tutto il fitte ti^ 
re fecondo il Cavilli nel, fino lexicon medie., f 
gràfica quel bel colore degli occhi , che- è fati 
al colore del cielo , e del mare , ficcane feij¬ 
oa il termine caefius, a cerulea, che a quefiopim 
filo fi afurpa dagli altri : Charopos colorem oca# 
granuli fignificat» qualis eft,caeli,&.maris, ati cslua 
a»t c»s«kus, E. cita ìppocrate Ep» »> 
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j, Se gii ocelli fono piattello rubicondi, fo¬ 
go indicio, che nel cervello la, qualità pii pre¬ 
dominante è quella del caldo; in eonfeguenza- 
tondo Arinotele fino indicante ancora di uo¬ 
mo iracondo , furiofo, inconfiderato, ìmpru- 
deste, e- molto inclinato- alle vendette.. Qutèus 
tmtem acuii fupererubefeunt, extra fe feru -tur ob 
irm , & referuntur ad pafjìonem » quia qui ah 
ira eferuntur , erubefeunt oculis ; e quello maf- 
fimaoiente f@ con una tale roffezza vi fi con- 
giunga anche il fècce ; ma fe pel contrario vi 
fi aggiunga piutto&o 1’ umido , allora danno in¬ 
dizio pjuatofto di naturale' inclinate ali 5 ebrietà* 
A quello proposito il nfiefib, che fa S. Bona- 
veat., ed il fuo fentirnento è, che quando in» 
occhi molto, lucidi compare un. colora accefo „ 
igneo , ocello-è indico-, che pericola il cervel¬ 
lo. Colar ignitus lucentibus. ccul.s. ad infantati»; 
mgit. Quello, pare anche ifc fornimento, di- Ari*, 
ftotele ; mi quelli fi fpiega in altra maniera 
dice ,, che quelli,, che hanno gii occhi rubieon-. 
di , ma d’ un rubicondo, firnile ah roflb deh Vi¬ 
no, fono indicati di, floltizia . e li riferifee ah 
naturale dalle capre , che dibatti fono animali 
de'più ftupidi. Oculi autsm , qui vino calore fi- 
miles, funi , ftolidi funi, & referuntur adeepras*. 
Parlando, ppi di quegli ©echi, che doso di co¬ 
lor igneo-, e compaiono come infuocati, dice,, 
che elfi fono indicante db naturale inverecon¬ 
do» e li riferifee al naturale de' cani : qui bus- 
i>gnei Junt acuii , inverecundi funi , &. refe; un- 
m ad can.es, M;r de la Coionab. dice cpfa fi-, 
raile di quegli occhi, che compaiono, con ab* 
hoadaaza di vene : hes yeux, qui ont- qbandan &*„• 
de i teines, , : Jignijitnt gens foli. Che «fe 





è piuttofto il ne¬ 
ro, ma inclinante uh po' ed 
quanto ai biondo, quello fecondo Anftotele 
legno, che il predominio è del caldo unita¬ 
mente all’umido; e perciò l’equilibrio, che 
mantieni! tra. quelle due qualità , indica uomo 
dabbene , di buoni collumi, e d’indole vir¬ 
inola, Quibus oculi non junt valde nigri ,fei 
declinant ad ftavum colorerà boni animi Junt, 
M.r de la Chamb. gli occhi neri li dà anche 
per indizio d’animo piuttofto timido, lesyeux 
noirs marquent la umiditi. M.r de la Colomb. 
dice : Si les yeux ne font gueres noirs , mais au- 
cune meni jaunes , c e(l Jìgne d un vertueux col¬ 
lage* Monlig. Ingegneri nella fua hfonoroia na¬ 
turale dice , che fe poi gli occhi hanno la pu¬ 
pilla molto nera, quelli fono fegno, che l’uo¬ 
mo abbia ingegno fpeculativo , accomodato a le 
fcienze, perchè argomentano , che 1’ uomo ita 
virtuofamente timido; ed il naturale de timo- 
lofi, ed infieme virtuofi è tale, che nelle dot¬ 
trine non fi acquietano ad ogni ragione, ma du¬ 
bitano affai, fofpendoao il giudicio ; e dotata- 

do inveftigano ; ed inveiligando ritrovano lave- 
delie cofe. Così anche Ariftotele vuole, die 

fé gli occhi fono grandemente neri , li ano vero 
indizio di animo timido; quibus autem oculisal¬ 
de nigri, timidi funt ; nigèr enim color valde ^ 
detur timìiitatem (ignificare. Pi Monlig- n lr 
gaeri pare contrario >. Boaavent., d q ua ‘ e 
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ce, che quando gli occhi fono puramente ite¬ 
li, fono indizio di animo debole , e poco vir¬ 
golò, avido piuttodo di guadagni Oculi pure 
n igri jignificant imbecillirti , & (ine vèrm e ani - 
mam , & l ucrl dvidum* E quello è il fentiaicn- 
to addottalo, da M.r de la Colomb., il quale 
dice : Sì la prunelle ejì noire, e(l fgne d’ un 
parcjjeux, & hebété. Et les yeux fart noirs de¬ 
notati cupidìté d'amajfer dei bìais. Quello pe¬ 
rù deefi intendere quando alla negrezza degli 
Occhi non concorra altra qualità, che apparten¬ 
ga a miglior indicante ; poiché come dice S. 
Bjtav., fe in tali occhi neri vedonfi certe co¬ 
me gocciole rofleggianti, le quali contuttocià 
couipajono come nere , allora fono indìcio d'uo¬ 
mo dabbene , giufto , e di buon ingegno. Quan¬ 
do autem guatila: rubentes atiquamulum ibi fune, 
& tamen nigrce apparente animum jufìum, pra¬ 
lina, & ingeniofum ejlendunt. Che fe in tali oc¬ 
chi aeri fi vedano come gocciole molto rubi¬ 
conde, alcuna delle «piali tendano alla forma, 
come quadrata ; o alcune fiano fcolorite, altre 
verdiccio, ed i cerchi, che circondano le pa¬ 
pille, fangutgni, e gli occhi fiano piuttofto grof- 
fi, e lo fplendore «Iella pupilla, fi muova come 
fi muove la palpebra , occhi di tal fotta ligni¬ 
ficano un animo eftremamente ferigno, capace 
d ogni qualunque nefandità. Le parole del S. 
D- fono quelle : Ubi autem in nigris oculis gett - 
tuie vehementer rubent, & atiquoe tendunt ai 
ìuadraturam, & qucedam funi pallida , quxdam 
glauca, & circuii, qui forìnfecus ambiunt pupil¬ 
la* >fmt fanguinolentì, & funi magni' oculi,,& 
wor pupilla movetur, ut movetur palpebra, ta- 
inquam oculi fignificant animata , qui am- 






ninni exc.edìt morirti finirmi : quidqjdd enimni- ( 
fàndotum excogitari potejl , tahbus ccuhs p lr . t 
pttrabik e fi. , nec etiam a domefiico ccjfatunt i 
Janguine. 

'. j. Se gli occhi fono molto lucidi-, e 1100 vi 
concorra altro buon indizio, fecondo Arinote¬ 
le fono fegno di naturalo affai cattivo, e liti 
ferifce al naturale del corvo, e del gallo.: 
eumque ocuhs lucentes habent , lux ur lofi, bt ri• t 

fieruitur ad còrvos , & gallos■ 

Quando pero- gli occhi fono molto lucidi, e 
fenza fegno di alcuna.macchia, M»i de la Colami), 
è in fenici, che fiato indizio di animo virtiio- 
fo. Quand les. yeux ils ré lui fini fori fansami 
„ e tacile, c efi figne de borni. Che fe fono ri- 
fplendenti a goffa di.gocciole di color brillan¬ 
te, ma moderatamente , tanto piu allóra S,Bo 
navent. vuole., che fiano indizio d’ uomo dab¬ 
bene-, ed ornato, di virtù. Oculi , qui lamqim 
guttula liquoris nitidi relucent, mores cmfofc 
t os indicant. Imperciocché tale appunto deve 
©fiere la, eotnpleffione degli occhi, acquea, » 
fredda, ed umida: e lo* fteffo- deve djtfiift# 
gli occhi appajaao certe goccio corne ; rubicon¬ 
de tendenti al negro , oppure tendenti anche al 
chiaro, e bianco , perché anche queltifoaoin¬ 
di ciò di vivacità, di- fpìrito,, di. buon temp®* 
mento d. l capo, 0 cervello cioè che le <F 
Iòta attive fono predominanti allo pafiive e 
li appunto fonagli occhi-del leone Cw‘“U' 
li gocciole,, che appajono fciatillanti negW 8 ‘ 
chi fono eccellivamente rubiconde „e i 1 

quadrato ,, cita roto ndo,'allora fono fogno a ®’, 

I80 invidiofó, ciarlone , e fraudolento , P 01C “ 
qpeffo- proviene. dal .predominio di un noe® 








. diocre, ma eccepivo calare. Queéo pare ha il 
Pentimento di M.r^de la Colonib., dove dice: 
| \t prunelle , qui a i’ intour de foy des morgue- 
ritts, pgwfie Chetarne envieux , •& Miliari , ti- 
i mide, & iris-dangirtux. 

:■ 6 .. St gli occhi lbno dipinti di molti , e va* 

i‘ r) colori, allora fono fogno d’ uomo doppio -, e 
i- fraudolento, poiché quefto proviene a cagione 
!• di molta materia cruda, cd indigefta, e da un 
temperamento difordÌBato, Che fe negli occhi 
e. compaiono come certi circoli a guifa d’iride 

). congiunti con un po’d’ umidità, allora fono fe- 

gno, che col caldo prepondera anche l’ umido» 
“■ e quelli fono indicante d’ uomo magnanimo, 
k eloquente, e prudente. Ma fe tali circoli f che 

* appajono negli occhi a gerla d’iride, fono con- 
» giusti piuttofto con molta liceità , allora fono 
'• indizio d’uomo collerico, facile all’iracondia. 

? 1 ' Se gli occhi fono molto pallidi, Gnorri, 

*■ * quafi fenza apparenza di colore, lignificano 

« l’uomo timido» e di molto grolto ingegno; e 

* niaflimamente fe una tal pallidezza tende alla 

* bianchezza ; poiché quofto proviene dalla aian- 
»• canza del caler necdlario , e da una molto Jan- 
“ guidezza degli fpiriti vitali. Cosi Ariltctde: -qui 

: mem oculos difcoloratos hebent , & turbatos , 
a ’ timidi funt , & referumur ad pajfioncm : quia qui 
timer nt pallidi fiuta- celare non aquduer. 
v 8. Finalmente fe gli occhi fono d s un afpet* 
*' j® gtaziofo, belli , allegri, e vivaci, fono in- 
i’ “^anti d’un molto -buon temperamento, divi* 
ta lunga, e di uomo amante della giuftizia, e della 
j> i VI “ U ' A1 contrario fe fono d’ a/petto puntolo 
culminato, fono indizio, che di tal fotta fono 
«nelle le indicazioni dei cuore. 









Della, fifonomia degli occhi inguanti 
al lor movimento. 


In primo luogo 1’ affo ri fino d’Ippocrate pref- 
(o il Dei-Rio Ab. 4. q. 4- c > quegli » 
chi, \ quali non ©echeggiano,mapernottoconi- 
paiono come molto fidi, fono proprii d'uomo 
foggetto all’ ira , poche quelli appunto, clic fi, 
trovano forprefi dalia collera, vedali, che guar- 
dano con occhi filli , ed immobili ; Ocuh non 
meloni es funi itacunii , quoniam rati fias, è 
immotis ccitlis intuentur. M.r de la Colomb.di¬ 
ce , che la guardatura fiffa proviene da uoa.gras 
filiazione di penfieri, e vuole, che quello lij j 
anche fegno di un animo , che ha intenzione di 
fe durre , e gabbare. Le regar.d fixe vieni d uni 
grande co gita non , mais auffi d’un défir di di- 
cavare. Altri a propofrto di quelli occhi hindi- 
llinguono, e dicono, che quegli occhi, t qua¬ 
li lì muovono poco, e per tempo notabile re- 
fcno filli , e quali immobili, fe una tale im- 
mobilità proviene a cagione di una troppa crai- 
Pezza. ed abbondanza di qualità terree, per cui 
gli {piriti fi -rendono obefi , ottusi, crafiqeae- 
boli, audio è fegno di dappocaggine, di ani- : 
aio pigro, di mente llupida, e di ' goffagg'®- 
Che le proviene da un certo radunamento tìi j 
{piriti alle potenze interiori dell’ anima, c e a 1 
quelle più efficace monte trafportano le i»P £e ‘ j 
boni efterne , allora vi ha una maggiore ddp . 
dizione alle fpeeulazioni, maggior introdtìzi«» , 
per k coltura, ed apprendimento delie lc> 
ze ; fe poi tali occhi, che come filli. ed ^_ 1 
mobili compaiono frequentemente, e v»W 1 
mente li vedono piuttofto innalzati veimi 













lo, allora foro fogno di peffimi penfierì, di 
macchinazioni, di animo fraudolento, e talvolta 
f che iracondo fecondo la dottrina d’Ippocrate. 
Così anche M.r de la Colombiere : Ceux , qui ré- 
muent les yeux legete ment uvee urie rue aìgui 
font lar-ons, & pietra de fraude. Tali raccon¬ 
tano le iftorie Ing!eli,foderò gli occhi di Cromvvel 
tiranno, il quale macchinò la morte a Carlo 
Stuardo re d’Inghilterra. Se la guardatura di ta¬ 
li òcchi naturalmente è come furtiva, e come 
volgarmente dicefi fati' occhio , quello è fogno, 
che negli, occhi il predominio è. della qualità 
fredda, e perciò è indizio d’uomo molto pen- 
j che nel fuo interno macchina gran co- 

I fe Ì la q ual cofa è molto propria degli amanti. 

Che fo pel contrario gli occhi non folo non 
fono piuttofto immobili , ma anzi piurtollo rnol- 
i to variabili nel muoverli; cioè ora pretti, e fpe- 
diti nel fidarli qua e là, ora quieti, e tranquil- 
j 11 > quello lignifica, che in tali occhi predotni- 
1 ! 'j ! a , c l ua ^ ta calda , non però ecceffivamente , 

; ed c-indizio di moltitudine, e varietà di pen¬ 
iteli, e molte volte am he non buoni. Anzi di- 
i «. S. Bonaventura , che quelli fono lignificami 
; ® un animo, che medita cattive azioni, quali 
! peto non fi fono anc0 ra commette Quando ocu- 
ì mie roventar, ut modo currant, modo quie- 
y! tt > fig ni ficant mala revolvi jam in animo , ' 
Itnundum. e jj e perpelrata Così anche M.r de 
nmt ° m »’r les y eux f e meuvent diformé- 

■ ' qu‘ ils coment mainunant , & 

ré P°l eTlt > tetles gens font plei/is demau- 
ì\L- co f’ ttatlons - £ più chiaramente replica più 

i. t fom “ mit r " m ‘ì “ n - 

r«, tels n ont pas encore perpetri dei 











t rimes, mais ih hs ornati bar courage. Se» 
turahnente fono come tremoli, olila tremami, 
ouefto è indizio d’ un troppo coocoefo ài Ipi* 
liti che quafi Infoiano il cuore cerne in ab- 
bandone , il che rende grande-1 >ncl:n».oui 
diletti fon fu ali, e di quefta fotta per io piufo. 
-o Quelli- 5 che totalmente h.-abcandoBaco ai pia. 
«eri e d’ ordinario fono gran bc-vstori divino. , 
Se fi tratta poi di occhi Ji quali frequente^. ! 
te> ed a vicenda come per giuoco fi chiude¬ 
vo e fi aprono, il che da alcuno chiamafi pai* 
pebrizzarè , pretende Aditotele, che ^eBi fc 
no indicanti di animo timido, e debole, tic* 


no indicanti w ■ r 

k, qui palpebrila™., timidi funi , qmainwk 
puma lolntuu Ed in ciò è -foguito da S.to 
naventura, il quale dice anche-: Oculi, yufr* 
quenter clauduivur, & freptrter rtferanm,» 
Zidum, & imbecillirti declarant. Cosine!^ 
theol. veri*. M. II. cap. >8, e nel Sem. L à 
£ Crea, circa med. dice,, che fono indizioaa- 
che df animo incollante , volubile, leg|ero: 
•Vreeuens clamilo acuii fignum efi -mobiktam «& 
-^.Galeno a«ri butte quello urna 

melaneonico ; altri, come il-Napolitano, p 
tendono, die ciò proceda piuttofto da uroid 
StSidi cefveUo, perchè #! occhia 
-boli che non poffono contenerli, ttemanQ, 
-sbattono. Che fe tali occhi, » qual» 
così 'facilmente, -fono anche focchi-,-ali« ^ 
berte dice , che fono -indizio d -uomo ira 
lento , e -traditore:: maffimamente fe io Cen * 
idi muovimeati, ed agitazioni de# 
mila commozione capita od die ah P ? 
ee il Callrovatro , che quello fub.,o c 
te 4’uomo peffimo* Se ael chiuderà delle? 
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ppfcre gli occhi fi rivoltano piuttofto all’ics» 
verfo la forum ita per nafconderiì, fono indizio 
il’uomo vano, fatuo, inclinato ai piaceri, ed 
alle frodi ; poiché quella è appunto la proprie¬ 
tà degli ftoiti , e di quelli , che fgraziatiinent* 
li falciano predominare dal vino-, e Hall’ appe¬ 
tito dei piaceri. Arinotele/là ptobUm. feci. xxxr 
q. 7 -olìerva ancora , che da guardatura degli oc¬ 
chi può edere diverfa in molte altre mani 
imperciocché ad 
occhio fi ri 
qual 
li, : 


acg 

fo la parte interiore, cioè verto .il nato, e que^ 
Ho è quello, che accade agli fpiritati, ai trilli, 
a quelli, ■ cheèfoao di 'naturale fecero, crude¬ 
le ; Difcrepare quoque inter ft oculi pojfunt, & 
•ttlm parte alba retracia , mgrte nonnihii oecidi- 
tur modo èorum , qui fìernutaturì funt ; aliis in 
arguì um exteriorem nigra convelli tur, ut furio- 
jìs : aliis in interiorém nares verjus incumhit , 
tràgìcis, larvis , -kv./ìinibuj'que aceibis,J'evenjque 
funt enim contuitu gravi, cogitabundvque. 

Se gli òcchi nei chiuderli piuttollo ofifer- 
vano moderatamente il loro (ito naturale, lafcia- 
B0 k* fronte ferena , e fi dimoftrano piuttollo 
alquanto umidi, fono legno d’ un ottima 
politone, e dì buone inclinazioni ; ma 1 
chiuderli lafciano piuttofter la fronte afp- 
raccia brufea, e gl’ indizi fiano, che in eli 
tolto-la qualità lecca, fecondo quello, 
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è detto di fopra, è quella , che predomina al¬ 
lora fono fegnò d’abimojudace , duro, teme¬ 
rario , e fiero verfc gli altri, poiché in quelli 
il predominio è d’ un ftcceffivo calore. Se gli 
occhi fono piuttofto troppo frequenti ad aprii- 
fi, e nell 5 aprirli fi allargano più del dovere, 
.oltre i limiti della moderazione, quello,c legno, 
che ih più predoaiirfante in effi fi èi umorctaf- ; 
fo, e terreo, il quale d’ordinario inclinapiut- 
tofio alla inverecondia, ed alla fatuità. Oculi 
multa averiticnis , dice 5 . Bomvent. 
fiuhum , & imerecundum. Che fe per lo con¬ 
trario gli occhi fono piuttofto di natura tarda, 
e per lo più fe ne reftano come chmfi, e ra¬ 
ramente fi allargano, allora fecondo il mede!.- 
mo s. Bonaventura fono indicanti d uomo vo¬ 
lubile , ed incollante in tutti li fusi affari. Si 
fiutem multa claufura 'funi , figmficant mohUm, 

& inconftanum in omnibus faclis Juis. 

Quelli poi, che fono Ialiti dormire cogli oc- 
chi aperti a gmfa delle lepri, danno fogno,che 
in effi foarfoggia molto il calore neceflar.o; e 
quefto è indicante d’ un naturale molto timido, 

c di* vita corta. r . • • 

Ouegli, che hanno gli occhi lofchi, cioè, 
che fono di debole, e cotta villa, perche wj 
fio proviene da una gran debolezza d. compk- 
fione del cervello, per lo piu fono m pene 
di decadere dai .buoni coftutm, fo per amor 
della virtù non ulano le debite mduftne,esto- 
2 i »er refiftère alla cattiva proclività. Che » 
talvolta coftoro fono acuti nello fpecotare,co 
tuttocio per lo più s*ingannano, prendono g 
s i e facilmente fono combattuti da giudiz) 
««ani per penfcre «ale degli alta av* 












ss faSciente fondaiaenre , c fono anche meJt# 
inclinatila tendere infidie a quello, ed a quel¬ 
lo} proclivi ad invidiare il bene altrui, pieni 
piuttofto di grande ftimh di fe medefimi. 

Se gli occhi fono cifpofi , Iagrimofi, M.rd* 
la Colomb. vuole fiano indizio di molta incLi- 
nazione al vino : Les yeux ckajfieux font volon- 
tiers amateurs de viti.. 

Quelli, che di natura, offia di nafoita fono 
orbi di. un occhio , ordinariamente fono piut-* 
(odo audaci, fraudolenti , e di peffimo natura¬ 
le. Lo Hello fi dice di quelli,, che hanno gli 
occhi tremanti, e iagrimofi. 

Quelli, che'hanno gli occhi naturalmente ri-# 
volti piuttollo .verfo il nafo, naturalmente fono 
molto inclinati agli amori, ai piaceri, all’ effe¬ 
minatezza. E quello è quello, che vuole figai» 
beare anche M. de la Colomb., dove a propo¬ 
nto di quelli, thè hanno certi occhi fimili agli 
occhi delle femmine, dice :• Ceux qui ont les 
, yeux somme les fernmes , font paillatds , & fans 
vergtgne. 

: Q“ sIli > che hanno gli occhi come ridenti, 

i . allegri, fono bensì indicati per uomini di 
I acuto ingegno , ma anche adulatori, mganna- 
; fon, ed aftutiffimi. Cosi M.r de la Coiomb. Los 
; *»gy<£x rians uvee le réfidu de la face, fi- 
| èfmt aaulauon, lux e , & detraclion. Se gli 
occhi ridenti fono anche grandi, anche quelli 
e o dice, che fonò cattivo indizio. Les yeux 
j pands, & rìants c ejì figne d’ un komme hébé- 
ì si* U ' X f ric f x > <ì u i ne préveit paini V avenir. Co- 
! j-*| e » * ono ridenti, e molto internati al 
entro, fono indizio di cattive inclinazieni. 
■*‘ Ux riaa<ts enfoncés dénotent michantété t: 
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tritaiions. Se -poi fi dimoftrano puittofto fofebi 
nebbioli, metti, quelli; vuole fiauoiwgnod.uo , 
CIO ftudiofoi Les ytux trifies fign,fieni lindi. ' 
Quelli , che hanno gli occhi molto vivi nel 
mirare , ficchè fombrano come faette, fe tali I 
occhi fono anche piuttofto alquanto umidi, fe¬ 
condo S. Bonaventura fono indicati per uomini : 
veridici, providi, e pretti negli alfan. Ocuh acri- 
ur imendern.es , fi funi diumidi , indicant homi¬ 
nem vendicum , ac in agendis v do ceni, af provi- 
ium. Tali dicefi comunemente foilgro gli occln ; 
di Papa G .nganelli. ; 

Se gli occhi acuti-fono anche molto mobili, : 
Ariftotele li dà per indizio di cattivo naturale 
inclinato-alle rapacità , e li rifevtfce al naturale 
de gli Sparvieri, i quali appunto fono ammali di j 
«Dina. Quicumque oculos habèm bene mohh , 
& acuti , rapaces funi, & referuntur ad accifitris, 
Segno anche di lodevoliffimi- coftunu, dice 
Arinotele Uh. X de hifi. animai, cap- no, che 
fono quegli occhi,, i quali ordinariamente |e j 
mediocremente fe ne tettano tranquilli, e come ; 
focclnufi , cioè aè troppo aperti, me troppo ter- j 
iati. Notam morum laudabihum habentjui mi- , 
Aio cri ter connivent. 

9. Da onde provenga,, che fe una donna m, 

.fintata fi a faccia a mirare uno fpecciuom , 
v0 3 quefo refa /ubilo macchiato. 

Fu nervazione di vai) antichi, ficcomenb 
rifee Plinio lib. xxvtn .cap. 7 * > c “ e f ' 
donna,in,ceni tempi capita ad tacciarli, 
lari! in uno fpecchio nuovo, ebenpul tM 
io fubito retta coperto di macchie. Tale P : 
»e era come fuori d’ogm coatroverfc a*cW > 












tempi di S. 

Dìf. }ì art. i q. 
peccato originale fia 

do la parte affermativa, tra le altre ragioni; 
in conferma della fua fentcnza apporta, una 
deduce a pari dal nominato fenomeno , come 
eofa certa, dicendo: Nam Jìcut fpeculumnovum 
inficitur a muliere menfintata, jed pofìquam 
ventatimi e fi , ex ahquo afpectu non.' recipit nO' 
vam in felli onera , Jìc humana , natura in fiata pri¬ 
mordiali , quafi nova exìftc'ns infici habuit a cor» 
ruptione perfoncz : poJi/noJum vero quafi inirete 
tata ex nova corrupt one non recipit novarn in- 
feclionem Da ciò pars , che a’ tempi di quello 
S. Dott. la detta opinione foffe come comuqe 
Però tra i più moderni vi -è molta dilleulione 
chi l’admette, e chi ia nega.. Tra quelli 
l’admettono il Caftrovctro P. III. Traci. V. 
hom. in com. num. 70i. cercando, quale dì ciò 
poffaefferela caufa , dice, chetai eofa non può 
provenire da altro, fe non perchè ficcome gli fpirìti 
vitali in altri tempi fi tramandano più purificati dal 
cuore, e dal cervello agli occhi, e perciò fio¬ 
tto di più facile impreffione , così anche reità 
so infettati , e come attofficati dagli eifluvii del 
tnenllruo, che è come una fpecie di veleno 
Qu:ndi è, che per caufa, della transfufione dei 
raggi vifnali infetti di tale maniera rella mac* 
chuto anche lo fpecchio, cui fi affaccia tal don 
“a cosi indifpolìa , il che avviene anche nguar 
do ai ragazzi , i quali fono d’una faciliffima im¬ 
preffione. Anzi molte volte quando accade, che 
un ragazzo' redi indifpofto dopo effere flato 
jteggiato da certa donn 

là In. okL! „ *• 











«[nello no» è altro, fe ho» che effetto dell’ 
impreffione pefitma fatta nella faccia del ragaz¬ 
zo dagli efflnvii infetti della donna. 

§. i©. Della fifonomìa delle pupille. 

Ciò , che in primo luògo a quello propoli, 
lo dee!? avvertire, fi è, che la pupilla nell ana¬ 
tomia denota precifamente una piccola apertura 
del mezzo deli 5 occhio, per dove palliano i rag. 
gl della luce , affine di produrre la villa. Que¬ 
lla comunemente c una fola per ciafcuno degli 
occhi. Si dice comunemente , perche, come ri- 
ferifee il Caftrovetro , pretendefi da alcuni, che 
in qualche paelS fi trovino molti, i quali ii 
eiafcheduh occhio hanno due pupille. In con- 
feguenza di che dicefi ancora,_ che coloro han¬ 
no virtù di ammaliare i ragazzi a maniera dei- 
' le ftreghe: fe quella fia iìtoria, oppure favola, 
| efaminino i naturalilli. Ed intanto diedi pu¬ 
pilla, perche avendo per di dietro l’opacità della 
tunica uvea, riceve, e raccoglie in fe come in 
Specchio le fpecie degli oggetti, i quali cotnepu- 
pilli, offi i piccoli pargoletti in ella rilucono,e con- 
pajono. Siccome però quella è fòggetta a mol¬ 
te varietà, così anche fomminiftra fempre aiti- 
fonomifti qualche fondamento per argomentare, 
■ cenofeere la varietà delie compielSoni, e le 
diverfe inclinazioni, cui poffonò llar foggetti t 
gli uni, e gli altri. . . , 

Suppofte quelle cofe, dicono gii autori,™ 
quando la pupilla dell' occhio è troppo grande, 
quello lignifica graffszza, e quantità di • 
il che è indizio d'uomo ftolido, * di gio« 
ingegno, ficeome vedefl negli animali bovini, 
9 nelle pecore. Ma la pupilla, che per loc*’ 






trario c troppo preeila, e piccola; indica trop¬ 
pa fovrabbnndanza di calore, perciò è indizio 
anche di animo attuto, e maliziofo, e di cuo¬ 
re molto inclinato ai piaceri. Tali fono i topi 
d'india ; così le pernici, le quaglie, il gallo, che 
fono tutti animali ecceffivamente caldi, e di gran, 
coito.Lepupille finalmente, che.piurtofto fono me¬ 
diocri, cioè nè troppo grandi, nè troppo piccole», 
fono quelle, che fi tengono per indicante di 
buona compleffione, c perciò anche di uomo 
morigerato, dabbene, e di ottima indole, 

§•11. Delle palpebre y e delle ciglia „ 

Le palpebre nell’anatomia fono quelle co¬ 
perte efterne, e movibili, offia borfette, che- 
desinate fono dàlia satura pei coprire, e chiu¬ 
dere gli occhi » e difenderli da qualunque co- 
fa, che per di fuori loro polla recare alcun dan- 
*o. Effe conftaaò d’una membrana fottile mu- 
fcolarc, e coperta di fuori da una forte ed in¬ 
ficine molto fleffibiie pelle, e foderata di den¬ 
tro da una produzione come vogliono alcuni 
del pericranio. I loro margini,, od orli fono for¬ 
tificati da una cartiiiagins molle » col mezzo- 
della quale fono refe atte a meglio unirli , c 
chiuderli, Da quelle cartiilagini nalce» e crefce 
Ma fila di duri, e diritti peli chiamati ciglia di 
un grande ufo per avvifare l'occhio dell’ap- 
prodìinazione di-qualche pericolo nel dormire» 

0 sei vegliare ; per tener lungi i vermetti, le 
mofche, ec. che girano per Tana, e perfraa-, 
pre la troppo viva imprellìone de' raggi della 
luce. Quella pekalini, offervafi, che trefeoao 
finb ad una certa lunghezza conveniente, e non 
"Mae mai infogno d* affare tagliati » ficcarne, è 
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di altri peli. Notili ancora, clicqucflipeli fiss¬ 
ilo volti in fuori, e diritti per non impigliarli, * 
effendo quelli della palpebra fupsriore volti piut- ] 
tofto all'* insù, e quelli dell’ inferiore Verfo all 1 


IBglU. 

Alla commeflùra, e congiunzióne delle pal¬ 
pebre fuperiore, ed inferiore fono formati due 


angoli chiamati, canthi, de'qpalj già fi c detto 
quello , che fi doveva dire di fopra al §. 6 , 
Ameudue quelle -palpebre fono movibili, fpe- 
«ialmente la fuperiore, che ha due mufcoliper 
follevarla, e deprimerla, chiamati nell’anatomia 
tttollera , & deprimerti. Ne’ quadrupedi -la pai- 
pebra inferiore è mobile, e più piccola ; negli 
uccelli al contrario l’inferiore è immobile, e 
più grande; tr.st nell’ uomo, che e 1 animale 
più perfetto amendue Hanno foggette ad ua 
moto quali continuo. 

Quindi ne inferifeono i fitòriomifti, che quan¬ 
do nella parte fuperiore dell’occhio, cioè nelle 
-palpebre compare qualche vellica, o.gonfiatu¬ 
ra, quello è fegno d’un’eccelfiva quantità di 
umido fuperfluo, e freddo , che difeende va 
cervello, il che dà indizio fubitò di uomo pi* 
aro, cralfo , materiale, fonnolento , e di poco 
talento: Chq fe tali velfiche fpuntano piuttotto 
al di lòtto., allora tanto più fecondo il pa rer< 
■ di Ariftotele fono fegno ordinariamente u un J 
-vi "fetóri. Oltibus V£w* 













‘altro non è, che un legamento del fenfo comu¬ 
ne cagio na lofi per occasione della ritirata del ca¬ 
ler naturale al cuore ; laddove fe il cervello abbon¬ 
da di umori freddi , ed umidi , forga è, che l’uo ¬ 
mo fa Sonnolento , aitefo che l’ umidità oppila 
agevolmente le vie del calar naturale nelle vene , 
ed impedifce la difeefa degli- /piriti al cervello 
nella medef ma gaffa , che le nuvole impedifeano 
i raggi del fole : cosi il freddo reprimendo in tale 
complejfioni il caldo , e cacciandolo al cuore, in¬ 
duce la Jbnnoleti^a. In prova di che fi vede per 
eiperienza, -che coftoro quando fi trovano ap¬ 
piedi dal formo, reftano colle efìremita quali 
agghiacciate : Segno, che tutto il calor natu¬ 
rile allora concorre al cuore. Perchè, come di¬ 
ce Ariftotele lib. III. de hifì. anim . cap. 19, 
allora la copia del fangue abbandonando le eftre- 
mita fi raccoglie, è fi concentra più vetfo la 
parti interne : Dormurttibm porro fanguinis co¬ 
pia partes exteriores deferii , fubìtque interiores, 
ita ut adulilo cultdio non eque ejftucre pofjit. 

Cosi anche fe tali veffiche , che Hanno lotto 
gli occhi, fono piuttofto graffe , che gonfie , e 
come fanguigne, fono fegno di fovrabbondan- 
2a di fangue crudo ,, ed indigeno, ed anche in. 
quello, cafo rendano 1’ uomo piuttofto inclinato 
alla fonnoiesza. Di più tali vefficke pendenti da¬ 
gli occhi, Ariftotele vuole anche, fiano indizio 
* S rande inclinazione al vino.. Qui bus ab ocu- 
Ì s tAm <pcam veljìcuhz dependent , amatores vini 
/«« Oppure lì potrebbe dire anche , che tali 
veuicfie fe tirano al rafie fanguigno, fiano ef- 
f 5 t0 d un troppo «bufo del vino. M.r de la 
olomb. dice lo fteffb anche quando fono rof- 
1 e l®*ati le palpebre di fopra: Quandlacouvee- 
H 5 . 
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let¬ 
ture de deffus ejl rouge , c efi Jtgru <T yvrogiu. 
rie. Se fi tratta poi di palpebre, che fi muo¬ 
vano di rado, e che notabilmente fe ne refe*. . 
«o ferme , e come immobili, fono fegn© d’ «a* 
gran fovrabbondanza d’ umore terreo , craffo, 
ed'ìndigefto, e che molto fi manca di caler na¬ 
turale ; ed anche quelle fono indicanti de fovrj- 
detti effetti. Tutto quello è fecondo la dottri¬ 
na di Arinotele , e de’ Cuoi feguaci, maffimi- 
mente di Polemone, ed Adamanzio. M.r deh 
Coloinb. aggiunge, che quelli, i quali per lo 
contrario muovono , e rimuovono frequentemen¬ 
te le palpebre , danno indizio di edere di na¬ 
turale ti morofo . Ceux qui remuent fouvent Ut 
paupieres , font craintifs. 

Riguardo finalmente alle ciglia, chetano quei 
piccoli peluzzi, ficcarne già fi è detto,! quali eleo- 
no dalle eftremità delle palpebre, i fifohomim vi 
fanno anche qualche offerì azione : In primo luogo 
l’olfervazione di Arinotele Probi, feci- IV 
che còlerò, a’qua,li cadono pretto dalle palpe¬ 
bre quelli peli, fono indicati di troppa mala in¬ 
clinazione ai diletti, e di effi dir fi deve quel 
tnedefimo, che diceii di quelli, i quali prima 
dell’età avvanzata divengono calvi, perchè pel 
«li uni, e per gli altri occorre laroedelimara¬ 
gione. Quando ad alcuno in età non avvalla¬ 
ta. cadono quei peli, che di loro natura oei vec¬ 
chi non crefcono più, cadono per cauta deivi- 
zi. E di queffo genere tono i capelli delcapO) 
le fopraccigìia, e le ciglia: eccettuate peto e 
Sopracciglia, le quali ad.alcuni anche nel e 
provetta talvolta ancora fi condenfano; » 
accade a quelli, che fono più xobufti. tur}* 
htti hi funi , quibus pili fdftbtvum 












Rifponde : Ob id ipfum, quo edam calvi-, funt 
enim ha ambo par ics rei' ejufdem « (fuicumque 
éuiem ex pilis congenitis retate jam proverà non 
crefcuni, hi omnes deeidunt hbidinis ufu immo¬ 
derato. Capìllus enim , & fufercilium , & cilium 
genere congeniti pili continemur ; exque his fu - 
perdita tantum nonnullis celate provedii obdm- 
funtur. M.r de la Colomb. dice ancora, che quan¬ 
do tali pelolini fono* molto piccoli, fpno indi¬ 
zio di naturale maliziofo , viziofo, e collerico» 
e quando il Irto di tali pelolini c froppo pol¬ 
puto, è indizio di bindoleria,, e di cattiveattu¬ 
ale:- Ceux qui orti le poil dei paupieres fort pe¬ 
tit , jcnt malicieux , vicieux , colerei , & quandi 
te littt e fi plus charnu , c‘ e fi ligne de mauvaife 
fincfje f E quando tali pelolini delle palpebre fi 
rivoltano in giù ; oppure fono .naturalmente pie¬ 
gai > oppure coma arricciati, quello è fcgno » 
dice, di animo bugiardo,, finto, ed attuto. Qaand 
le poti des paupieres e fi tournè en bas , ou na « 
turellement courbé , ou recoquillé, c efi (igne da 
nienterie, & finefje. 

- §. 12. Della cecità. 

Per cecità qui non s’intende altro , fe bob 
die la privazione della vifta, la quale procede 
«a una grande dtpravazione de’di lei organi, 

0 d* una ottruzion-* involontaria delle loro fun¬ 
zioni. Quatta può.efferff- o* totale , o parziale 

0 perpetua, o traofitoria ; o periodica, o not- 
turna folameate , quale viene comunemente ap- 
pellata NyEtalopia : oppure diurna, che dicef 
"emeralopia. Ma prefcindefldo da quefte diftia- 
z . l0ni > e parlando puramente della femplice ce- 
otà > per la» quale $’intende la cecità totale, di- 



ce ^Monfig. Ingegneri : Che gli uomini ciechi ha» 
no per lo piu bucni/jitna intelletto, perchè fono 
meno diftratti dalle cofe eftefloù fenfibili, onde \ 
hanno gli /piriti interiormente più raccolti, eie 
loro virtù interne dell’ anima più unite-, con/ 
guentemente ritengono ingegno intento , ed ac 
tomodato a lunghe e fifje fpecala { ioni , e con/ 
deranoni delle ragioni delle coje ; onde trovano 
in quelle la verità , e ne giudicano dirutamente, 
Di fatti vedefi per efperienza, che quelli, 1 
quali fono ciechi, In qualunque cofa pongano 
la loro applicazione , vi riefeono eccelUntcmea. 
te al pati , e molte volte a preferenza di qua- 
lunque altro ; e di ció prefio gl» autori h leg¬ 
gono e lem pi i pm Sorprendenti: cóle cosi na¬ 
tavi «diofe, che pajono incredibili. Fra gli altri 
il pfotter lfior. naturai, li Staffvrd cap. 5, | 
60, pag. 500 , racconta d’ un certo Ricarda 
Clutterbuck della provincia di Glocefter, il qua¬ 
le tuttoché foffe totalmente cieco, aveva un 
«dito così fino , che arrivava ad udire perfino 
la caduta della finiffima arena d’ un ormalo a 
polvere. Di un certo Martino Catelmo, rac¬ 
conta, che non foto‘era valevole a fmoutare 
tutti i pezzi d’un oriuoto da tafea, c di rimon¬ 
tarlo egregiamente tutto di bel nuovo , come 
anche di disfare, un organo , « un grave cera¬ 
talo , e poi riaddattarli, e dar loro ìl.lotp 
«rio tono; ma eziandio faceta di fuemani qua¬ 
lunque‘torta di finimenti unificali da corda,cj 
«eli Tuonava altresì egregiamente bene iopra 
note intagliate in linee rilevate fopral eftea- ' 
e dello fironaento medesimo. Cosi nelk traw - 


.zioni filofofiebe num. 114» p*g- 3 10 » 
del Conte Mansfeld, che quantunque «cw- 
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fatto , contutfociè era valevoliffimo a cliftin» 
guere col folo tatto il color nero dal color 
bianco. Cosi di tanti altri perfettamente ciechi 
fi narrano cofe ccpfimiii , e che forpaffano ogni 
immaginazione della foro forprendante abilità : 
Sicché per qualunque cofa, cui* poneffero la lo¬ 
ro applicazione vi riattivano eccellentemente al 
pari, e molte volte a preferenza di qualunque altro. 

Qui però notano alcuni , che Dio ne guar¬ 
di , che alcuno di catterò- venga ad effer colto 
da alcun vizio , ella è cofa incredibile, quanto 
intenfa fra la di luì malizia ; perchè appunto of¬ 
fendo 'uno cieco , la fua mente non è così fa¬ 
cilmente dift'urbata da altri oggetti efteriori; s 
perciò retta fempre più fitta nella viva medita¬ 
zione di ciò , che è favorevole alla palitene, che 
lo predomina. 

CAP. X. 

"Delta fifonomia delle orecchie . 

Le orecchie fono il fecondò de’ principali or¬ 
gani, che fervono per le fenfazioni efterne,cioè per 
quella dell'udito.L'orecchia generalmente fi divide 
in efteraa ed interna. L’ orecchia efterna, odia il 
di fuori dell’orecchia nella maggior parte de¬ 
gli animali confitte in ‘dite gran parti, cioè in 
quella, che appare (porgente dal cape» chiamata 
Vmietila , e la parte dì dentro, che va nel cra¬ 
nio per un angufto patteggio chiamato il men¬ 
titi auditorius. L’ auricula, offia la parte di fuo¬ 
ri dell'orecchia alterna è fessicircolare, e con¬ 
tiene diverfe fìnuofità. La parte fuperiore» che 
è la più larga, è chiamata pinna comuaemen- 
: da altri, come da A ritto tele chiamaft ala. 








18 1 

La parte inferiore, die è più. ftretta,epiù mol- 
le » e penduta dicefi il lobo - y oppure la fibra-, si 
è quellacu; le doine per vanirà fofpendoao i 
loro orecchini, o ccrshietti., L’area efteriore, 
olla l s ampiezza dell’ auricola è chiamata l ‘helix,, 
e T interiore che è l’oppofta» l ’anthelix : la 
piccola protuberanza, della parte, che è attao 
cata alla facciale chiamata tragas , da altri kir- 
cus , ed il faftigio, o altra protuberanza oppo- 
fta ; drthragus, e la cavità , che guida al prin¬ 
cipio del meatus, chiamali la concha. L’auri¬ 
cola fporge, e Ila fuori della tetta, ed è folci¬ 
ta , offta fcavat'a in diverfi tortuofi. canali, che 
ricevono , e raccolgono le diverti circumambien- 
ti impreffioni, ed ondulazioni del fuonCjtamQ* 
dilicano, e le fpingono oeli’ orecchia interna., 
ed è formata di una tenue cartilagine coperti 
di pelle. Quelle fono le principali ottemzioni, 
che fanno gli anatomici riguardo a quello pic¬ 
colo membro inquanto all’efternoj, cd i fifono- 
mifti ancora vi fanno le lorOj trattenendofi però 
foiameste nella confiderazione della configurazio¬ 
ne, grandezza» picciolezza, direzione, e maggiore, 
o minore rotondità dell’ orecchia efteriore, di 
cui le piu notabili fi efpong@no ne’ fèg. §§• 

§. x. Di quelli orecchioni, che fono molto fi- 
levati , ofia fpuntano molto alt insù > t fi n> 
éccejjivamenie grandi. 

Parlando di tali orecchioni groffi, e grandi, 
che fpuntano ah’ sù più del dovere, e ae ^ a 
pinna , odia ala- fono piuttofto fpaziofi, preten¬ 
dono molti, c me il Rafi, é Plinio, che tal 
forra di orecchioni fianp indizio di vita luagaa 
cagione del buon temperamento del caldo, io* 




ism« all 1 * umido. Ariftotek nel libro della fifon. 
riguardo alle orecchie grandi non dice altro , {jt 
non che le riferifce al naturale alìnino : QuicuM- 
juc magnai aura haberd, a filimi. Ma nel hb.I 
it hift. animai, cap. 11 dice : Aurei , qua ma - 
gna arrechzque funt ultra modftm , fìult 'uix in- 
iloti funt i aut loquacitatis. Nel mede fimo fen- 
timeato entra S. Bonaventura dicendo, chetali 
forta di orecchie a cagione della troppa abbon¬ 
danza , e fuperfluità feno indicante di uomo fto« 
lido, garrulo, ed imprudente srne^coftumi,co¬ 
me anche nel parlare : Aures prominente, & 
yalie magna fignijicant jlohduatem, & garruli- 
m>m, & imprudentiàm. Ed Aleffandro ab Ale- 
' xand. Lib. II. Geni al. dier. cap. 19 dice, che 
tale fù Tempre il fentjmento degli antichi : Ma¬ 
gnai auriculas (lulturn defigeiare voluerunt & lo - 
tjimcem, E quello maffimame&te fe tali orecchie 
fono molto groffolane, materiali , e diftefe nel¬ 
la pinna all’ insù alla foggia di quelle. degli afi¬ 
ni. M.r de la Colomb. vuole di piu, che tali 
orecchie grandi fiano indizio anche d’uomo-mol¬ 
to facile a corrucciarfi, ed impazientarli : Les 
militi grandes fìgnifient 1‘ homme prompt à cor- 
roux , & impatient. Dicono però comunemente 
gli autori, che coloro , i quali tengono orec¬ 
chie di tal fatta fmoderatataente grandi, come 
quelle degli afini , febbena per lo più fi trova¬ 
lo ad effere fialidi, ed imprudenti, hanno al- 
1 meno quello vantaggio, che fono di buon udi- 
1 >0 > perchè la concita, olTu il cavo ^gieva al fuo- 

no per udir bene, e lo vediamo in pratica, che 
1 quando uno ii trova un po’ debole nell’ udito, 

1 per udir bene fi ajuta colla mano, mettendone 
■ H concavo dietro sdì’orecchia , acciò venendo 








ili 


U fuoao per dinnanzi, lo rifletta dentro le iM* 
orecchie. 

w ll Pentimento di Monfig. Ingegneri a propo- 
fito di quella fona d’orecchioni è,, che non fo- 
iaffiente fiano Pegno di graffo ingegno, ma an¬ 
che di molta loquacità, come Pi mffe, ed in- 
Asme di lunga Vita, il Può raziocinio è quello: 
Perchè la natura come quella, che nella gemm¬ 
ai® ne degli uomini va con. maravigliofo artificio 
jequefirando le parti della materia, che fono più 
accomodate àd un membro , che all' altro, e per 
le membra piti nobili, come fono gli occhi,eleg¬ 
ge fompre. la materia più pura, e riforba la ur¬ 
te (tre per quelle altre parti del carpa, che hanno 
li fogna dì ejfore più ferme, e fede delle direna 
le orecchie di cartilagine , la quale è una mate¬ 
ria quali fiejfoi, come quella delle offa, piu ter¬ 
re flr e , più graffa di quella della carnee, ma ac¬ 
comodata però a ricevere le per caffi a ni dell’ am, 
che vengono fatte .dal fuono , e datla voce, alla 
qual cefo non farebbe atta la carne [empiiteper 
la fua molletta. Onde le orecchie grandi fmfi- 
gràfica live dì abbondanza di materia impura, ti 
immonda nel prìncipìi della complejffìone 1 , e con- 
jeguentemente demo frano , che il fangue^ di 
corpo fa graffo, e torbido -, ■ e che gli [pinti, * 
quali fono vapori dello fejfo fangue , fieno groj- 
ji, e terre fri aneh’ (ffì perciò inabili alle fittili 
fpecitlaqioni, ed invefigafioni delle verità ; onde 
refiano così fatti uomini di poco ingegno, dm- 
con fderati ; e fccqme efjì ordinariamente pel po¬ 
co giudicio , che hanno , facilmente mamfefiene 
tutti i loro penfieri , viene in confeguenfo, {‘ 
d'. ordinario fono più ciarloni, e loquaci o.egu a 
iti , che hanno fermo. Di più non confiderei 
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Cfforo pìucchè Unta le cofe addentro , per lo piè 
t pigli'no pece- fajlidio delle avverftdi, tosi non 
fi arano addoffo là mor e avanti temo , perchè 
vivono fecondo le foiqe della IvrecompleJJione lun¬ 
gamente. Tale è an he il fentiineruo di \ 4 .rde 
la Colcmib. Les drtilles étant grandes& droìtes , 
C ifl figtu de pero les Juperjlues > & de longue vie. 
$, ì. Delle orecchie grandi , ma diritte , oppure 

rivoltate all indietro , come quelle de 3 conigli 3 

t delle lepri ' ^ 

Circa le orecchie grandi, e diritte, cioè tto- 
tabilaieate abate fli, d ce Àrìftotelendlib. de¬ 
gli animali, che afe eh’ effe dinjoftrano fìoltizia, 
e loquacità Cosi anche Galeno,, e Melezio. Ma 
il Napolitano pretende,, che tali orecchie fiano 
proprie di chi ha. il »naturale timido, perchè gli 
animali timidi s e fofpettofi li vede , che fono 
ftati preveduti dalla natura di- orecchie e grandi 
e lunghe, acciò potendo di lontano featirei ru¬ 
mori, poffano fuggire, e nafoonderfi in luoghi 
più decreti ; e ciò lo vediamo nelle lepri, co¬ 
nigli, cervi, e limili. Che fe le orecchie gran- 
ri pel contrario fono come ' calcanti, e deboli, 
lignificano uomo maliziofo fecondo Polernonc, ed 
Adamanaio , i quali alia figura dei maliziofo ap¬ 
punto danno orecchie grandi, e cafcanti : Così 
anche, fe tali orecchie grandi fono piuttofto ri- 
voltate indietro, pretendono molti, che effelìa- 
no fegno- di molta malizia.. 

§• J. Delle orecchie ■„ che fonar molto- piccole•. 

Se le orecchie fono piccoli; in ogni manie.-’ 
ìa ) e per ogni canto,, vogliono ififonomifti co- 
•mnemeate, che fiano indicante di troppa fo? 







prabbondanza di calore, che confuma P umida 
radicale, e la materia, 1 che è neceffaria per fa 
debita compofiziene di tal membro : di quàna- 
fce urna grande inclinazione alle rubberie , alla 
libidine, a cofe maliziofe , al fare fraudoìento; 
ed anche faciiiffimamente coloro , che hannotal 
forta di orecchie così piccole, pericolano di ca¬ 
dere in pazzia , o almeno in fatuità. Tali fono 
le orecchie delle fcimie, come dice Ariftote- 
k : Quuumqiu aures parvas habeni Jimialesflint, 
Se te orecchie fono piccole, ed anche cor¬ 
te eccèffivamente lignificano {foltezza ; c fe ef- 
fendo in fe piccole, contuttocid- fono eccepiva* 
mente lunghe’, e diftefe veffo all’ ingiù » figni* 
beano uomo pefEmo* dominato dall*invidia, la¬ 
dro , ed ecceffivamente amante di fe medefimo, 
poiché quefto proviene da un grande dilfecci- 
mento di umori, il che quando- predomina in 
un uomo , Io rende molto avido, ed ingorda 
dell* altrui , inclinato! di tirar tutto a fe per quan¬ 
to gli è poffibile. Delle orecchie piccole S.Bo- 
navent. non dice altro, fe non che effe fono in¬ 
dizio di molta malignità» Sei valde parva m- 
Ugnitatis funi indicia. Anche M.r de la Coiomb, 
è di quefto fentimentò: Les orcilies petitts il 
nount fraude , & maligniti ; e poco dopo ag¬ 
giunge , che lignificano anche vita corta ut 
petit , (ìgnifient vie br 'ttvc. 

Galeno anche nel trattato, che fa per prova¬ 
re (febbene contro ragione), che i< coltemi of- 
diaariamente feguono il temperamento del cor¬ 
po, fecondo Ariftotele dice^ che le precchie pic¬ 
cole fono fogno di cattivi coftumi. Tale anc « 
è il fontimento di Polemone, ed A damane, 
cioè : che le orecchie piccole foao inaiale * 






! U 9»0 Ingannevole , e maligno. Monfìgn. Inge- 

! godi pretende, che le orecchie piccole talvol¬ 
ta pollano effere fegnò non folo d* animo fraa- 
! dolento , e maligno> ma anche molto timido. 
Il fuo raziocinio è quello: Tali uomini, ficca¬ 
rne non hanno i loro pr incipri materiali interio¬ 
ri debitamente difpojii , così nelle loro armoni non 
l fi fentono inclinati a quel convenevole termine di 
. mediocrità, che rifponde alla natura nella virtù j 
ma in tutte le forta di offìcìt piegano fempre ai 
. difètto ; onde fono timidi ne’ perigli, e nelle co- 

fe della giufilia privi talora di fede, ed anche 

. maligni. 

4. Di quelle orecchie, che fimo troppo-rotoli^ 
de, 0 che fina troppo lunghe, ed angufte, 0 
> che. fino troppo proffine al capo , quafi come 
' unite nella, parte fuperiore. 

j Dicono I fifanomìfti, tra i quali M„r de la 
Cslomb., che quelle orecchie , le quali fono 
i. troppo rotonde lignificano animo indocile, ed 
1. ingegno rozzo, poiché quello proviene da ec~ 
v ceflìva quantità di materia craiTa, terrea, ed uont- 

» da 1 quale naturalmente tende alla forma roton- 

(. da : Les oreilles tondes monfirent l’ homme inda- 

1. elle. Quelle, che fono piuttofto bislunghe, e ftrat- 

•i te fecondo* Polemonc , ed Alberto fono indicio 

d animo inclinato all’ invidia. Così' anche M.r 
i- de la Coloni b. : Les longues „ & étroites f igni - 

[. firn l homme envieux. Quali, fe fono anche fot- 

t- {j“J ® fecche, vuole, che fiano fegno d’inlìa- 

[• milita. Si eliti fiat fubtiles , & fiches * elles dé- 

ic noient inf abiliti. Finalmente quelle, che fono 

>1 ““guide, e come coricate, o attaccate al capo, 

ji Hguwcaoo, che la qualità predominante c. I* 




--fetida, e die molto debole, e mancante fi è il 
caler naturale , qual co fa rende anche 1’ noma 
indocile, teftardo, e. pigrcrfpeciaimente.Ics oreilles 
dachées, & fifics-en la ufi? , dinoteràpanffe, 
Tutto quello è anche fecondo il fentimemo di > 
S. Bonaventura ì Aures nimium rotando inioa- 
km figntficant : Aures oblong.ce , & angufite in - 
vidi® figrm junt. Aures jacentes , & Jupra capei 
applicata pigmiam defgnant. 

§. j;. Della caviti delle orecchie bene,, 
o male fcolpite. 

Dicono Polentone, ed. Adamanzio, che le orec¬ 
chie bene fcolpite di dentro dimoftraoo buona 
compleffioae , e fono indizio d’uomo docile, 
perche quella molta diligenza della natura in aver- 
le così curiofasnente fcolpite, no.n può promet¬ 
tere fe non buoni effetti. Per loqontrario quel¬ 
le, che noco fono fcolpite,: e piuttolta piane, 
di mo Arano rozzezza d’ingegno, ed animo indo¬ 
cile, come fi dille di quelle , che fono troppo 
rotonde, 

§. 6 . Qual fa la fifonomia delle orecchie lenii- 
fpofle: cioè di qual forma debbano efere h 
orecchie per e fere ben formate . 

11 parere de’ migliori autori è, che le orec¬ 
chie , acciò poffaao dirli ben formate, devono 
edere piutto-llo alquanto grandi, e lunghe mo- i 
doratamente;. di maniera però, , che la lunghi!- ; 
za, e larghezza eccedano alquanto,emedioctS; 
mente la rotondità , e.la cortezza. Quello e u 
Pentimento comune de’ fifonomifti, e tra #>* 
tri di Aleffandro ab Alexand., il quale d«. 
Mediocres aunculas mo/es opàms pramo*? \ 











loc. cit. Arsotele parlando .jlelle orécchie lib. 1 
it hifiw • anima L cap. i 1 , dice,: Noi am mo~ 
rum op timor uni habcnt quee mcdiocrcs furtt. Vo¬ 
gliono però molti , dire per la bftona fifonoxmt - 
delle orecchie effe debbano effére anche alquan¬ 
to follevate , e come '(colpite nel capo. M.rde 
la Colomb. dice ; alquanto aderenti al capo ; cioè 
Bòri come conglutinate , e ficcate ne! capo ; ora 
folo mediocremente unite, ed anche un po’pe- 
lofe. In quello calo effo dice, che forno indi¬ 
zio anche di lunga vita, e di buon udito ; ma 
pere di molta proclività anche a qualche altra 
cola, la quale bob è lodevole ad uomo ragio¬ 
nevole ; poiché or ccliie di quella forra fono in¬ 
dicante certo di ottima complcffiooe , e che le 
qualità attive agifconòl debitamente fopra le paf- 
live. Lei orcilies adhtrenus cL la lite 3 demòn- 
trent boriti -de nature ; & les pclues dénotent lon-' 
gue ne, botine ouye , & luxurt. E maffimamen- 
te fs fono configurate come da una linea con¬ 
vella, che formi più della metà d’un circolo, 
e nel loro mezzo fiano piuttofto alquanto fol¬ 
lavate vedo li centro, fignìficano uomo dabbè¬ 
ne, e di ottimi cottami, e maffimamente allo- 
ta fono indizia di molto lunga vita. 

Finalmente riguardo alla filò non: ia delle orec¬ 
chie li potrebbe ancora ricercare un’altra cofa, ed 
c : qual fegno fia, quando 'ad. alcuno di vengo¬ 
no le orecchie repentinamente rofle? a quello 
rifponde in poche parole il fovracitato Aleffan- 
io ab Alsxand. , e dice, che quello non è buon 
legno; ordinariamente è fogno piuttofto, che la 
cofetenza rimorde, ed il cuore non è netto .In 
eurìculìs rubor Itefiz confcientue , & admijjce tur - 
fuudmìs Jìgnum e fi. Andò tele anche pare, che 













infegni lo fccffo Troll, feci, xxxi t q. 8, dove 
cerca : Quam ob eaUfim padefattis aures fummt 
rubefcurn ? Cioè perchè inai a quelli , che fono 
{Vergognati v. g. per occalione di qualche fal¬ 
lo , o riprenfione , fe gli arroffifcono le orecchie» 

E rifponde : Quìa pudor in oculis refrigerati!) 
quaderni cum umore e(ì. Itaque calar jure oculos 
deferii, quod cum inde feiedendum fu , lo cum fui 
capacijjimum petat, neceffe efl } quales certojum- 
7me funt aures. Cete ne namque partes iongaojfi. 
bus omnès compatta funt. 

CAP. X I. 

Della fifonomìa del nafo , e delle narici. 

Jl nafo è quell’ organo molto fenfibile pollo ia 
orezzo della faccia, e che quafi più di qualun¬ 
que^ altra parte rende bello , oppure deforme il 
volto,. Quello è conllituito, oppure conita di 
parti 1 interne , ed efterne. Dalle interne qui fi 
prescinde. Le efterne fono in primo luogo la 
parte oftea, che fta al di fopra, ed in fecondo 
luogo la parte cartilaginofa, -che fta al di fot». 
La parte, che fta al di fopra, è quella, chea 
chiama il dorfum del nafo, odia la fcHiena j la 
quale corre per tutta la lunghezza del nafo ms- 1 
deftmo, una di cui parte verfo il mezzo più pro¬ 
minente, che il sello, è chiamata la fina. La 
parte eftrema, cioè di fotto, che in molti è vol¬ 
tata in giro chiamali orticulus. I iati fono chia¬ 
mati le ale , olii a pinne del nafo. La parte car- 
tilagiucfa, che fta al di folto, e che qwa« * j 
grufa di fornace ricuopre due buchi tra fe j 
giunti, e feparati per meato d’una certa p‘ c ‘ 









cola cartilagine detta il feptum narìutn , quali 
buchi fi chiamano narici. 1 tegumenti del nafo 
foco comuni ai redo delia faccia: fono quelli 
Hanno i mufeoii^ del nafo, i quali fono tre di 
quà» s tre di là : due ch'arnanli gli ele\atores 
ela nafi, che fervono a tirare le ale insù, c 
1 voltarle in fuori. Altri due diconli i dilatatores 
tkntifi, che diftraggono, o dilungano fona 
dall’ altra, e slargano le aperture efterne delle 
tarici. Gli ultimi due fono i conf.ri3.orts aia na~ 
fi, die le traggono verfo ali' mgiu. le avvicina¬ 
no l’usa all’ altra, e nello Hello tempo fingo¬ 
no il labbro fùperiore verfo all’ ingiù. 

A propolìto malli ma mente delle narici Cice- 
! rone offerva, «he Ja loro fonazione così vicino 
alla bocca, è convenientiffima, effe rido una gran 
patte dei loro ufficio il .giudicare degli odori dei 
cibi, e delie .bevande ; ed aggiunge, che la lo¬ 
ro porzione eretta fa argomentare fetnpre più 
la Sapienza del Creatore inquanto che tutti gli 
• odori li levano da di fotte all’insù. 

Ma ritornando a quello organo del nafo pre- 
fo in genere, fcbbsne effo abbia molta corrifpon- 
denza colle altre parti del corpo sì inquanto al- 
a longitudine, come anche in quanto alla mo- 
■ lj> e grofiezza , contuttociò qui fi deve prefein» 
j ® ere da «rolte cofe, mentre quella farebbe co- 
a troppo lunga , ed inlieme non tanto a pro- 
pomo deli' oggetto, che qui lì tiene in mira, 
«rciò qui vienfì preci fam ente a parlare di ciò, 

; ® folo appartiene alla fifonomia del nafo , e 

“elle forici. 









E ^|. I. Dì ciò , che fi gràfica un mft 
J ecccjfivamente graf o. 

Munii g. Ingegneri pretende, che il nafogrof- 
fo fi a legno d* ottufo ingegno, perchè la „tef- 
fezza del nafo deriva dalla gruffezza delle fue 
parti ammonenti , che fono la cartilagine, eia 
carne, che la circonda; e perchè, la cartilagine 
effondo prjffiina alla-natura delle offa, che fo¬ 
no generate da'parti terree, ed immonde, quan¬ 
do è graffa, lignifica foprabbondanza di porzio¬ 
ni teireftri, e dì umori grolìì nella compie®» 
se , ne viene- in confeguenza, che il languii, 
e gli fpiriti di quel corpo fiano craffi, ed im¬ 
mondi, il che fa ,-^che le potenze dell’animi 
rimangono impedite , e tarde nelle loro opera¬ 
zioni ; e che perciò l'ingegno fra grotto,anche 
r ffo, ed ottufo. Così Aditotele, il. quale quelli 
tali li rafiomiglìa ai majaìi-: Qui autem najwn 
in ex ir annate grafiuri habent \ infenfibiLs Juit, 
& referti tur ad jues. Polentone, ed Adamanti) 
nella figura dèlio sfacciato gli danno il nulo gioì- 
fo , pretendendo, che elfo Ita fogno d un t 
naturale.; ma in quello non fono molto «ginn 

dagli altri autori ; fobbshe anche quello fonti- 

meato paja fondato nella dottrina dt Aritfcotele, 
dove dice: Qutcumqiu autem nafum- ex trarrai 
o'offum habent , rathymt funt, idjì faalwM- 
mumr habent di co a cupi]cena urti f& referuntun 
boves. Qui veramente il filofofo non pa™ 
sfacciatezza ; parla però di grande concupita»* 
za, la quale pare ben frequentemente naia al¬ 
fa anche della sfacciatezza. Gratarolo là. <j e ff 
dici morum , ec. dice, che il nafo gr.n ^ 
«no di naturale iracondo, perche indica «e 



















molto ampio; ma quello è fai (a, perchè il cuo¬ 
re graffo, ed ampio fa T uomo timido ; e il pic¬ 
colo piuttofio è quello , che Io fa audace, ed 
iracondo, come offerva Arilloteic negli animali 
timidi» come fono.i Porci, la donnola , e limi¬ 
li, che a proporzione delle àltre membra han- 
00 il cuore molto groffo, perchè il cuore pic¬ 
colo è caldo, ed il grande è freddo. Plinio è in 
fenfb, che il nafo grande fia proprio di coloro, 
ai quali non piace altro, fe non quello, che 
fanno effi, e fono beffatori degli altri, prenden¬ 
doli giuoco, e dileggiando le altrui operazio¬ 
ni. M.r de la Coiomb. vuole , che fe il nafo è 
groffo, largo, e roffo, è fi trova in un corpo 
piccolo, fia fegno di naturale viziofo, ed in¬ 
clinato maffirnamente all’ ubbriacchezza : Si le 
nt{ gros , large , rouge fe trouve à un corp de 
petite dimenjìon , il dinote lux e , & yvrognerie. 

Ma fe egli è poi d’una grandezza piuttolfo mo¬ 
derata, cioè, che fo lo tende pi uttorto alla gran¬ 
dezza , che alla picciolezza , allora fecondo Po¬ 
lentone, e la maggior parte è Pegno d’ uomo 
dabbene, prudente, giudiciofo, e di configlio. 

§. Z. Del nafo piccolo , rincagnato , e carnufo , 
off a fchiacciato. 

Parla anche di quello Monfign. Ingegneri, e 
dice, che tal festa di n'afo indica uomo incli¬ 
nato al piacere, perchè gli uomini molto caldi 
fono altrettanto volurtuolì per l’ordinario, e si 
fitta figura di nafo è legno di fovrabbondanza 
di caldo, perchè la materia, di cui. viene ge- 
aerato , è cartilaginofa, e mezzana tra la natu¬ 
ra delia carne, e delle offa, accomodata all’at- 
tazione , e refpiraziuas deli’ aria, alla qual colà 













ne la carne fola, nè le offa converrebbone ; e 
perchè la cartilagine, come !e offa,- vien gene, 
lata da fuperfluità fecche , e fredde » chefopra- 
vangano alla perfetta generazione della carne, 
ed ove abbonda molto il calore } quivi riman¬ 
gono poche fuperfluità, perchè il caldo le ri. 
Tolve , e confuma , viene per neceffità, che nel¬ 
le parti cartiiaginofe dei corpi molto caldi reftì 
qualche difetto , mancando loro per lo più la 
materia dovuta. E perchè la natura elegge (em- 
.prè il manco piale, quando è poffibile, perciò 
riduce tali difetti, o nelle eftremiià delle orec¬ 
chie, che fono della fteffa materia, o del cafo ; 
quali in luoghi meno importanti, e che meco 
{conciano la coftituzione di tutto il corpo. Quin¬ 
di ne avviene, che il nafo redi così rincagna¬ 
to , e carnuto in colore, che fono di compiei- 
fione molto calda. Il che fi vede per efperien- 
za nei bambiai, i quali per effere caldiffimihan¬ 
no il nafo di tal forma j e tale è la condizio¬ 
ne di coloro anche, i quali hanno la teda mol¬ 
to rìccia, ed a’quali per il molto calore s'in- 
crefpano i capelli, il che principaliflìmamente 
fi verifica ne’Moti dell’Etiopia. Quella fortadi 
nafo comunemente dai .fifonomilli fi dice tufi 
fané. E ficcome la fcimia per una parte ha il 
cafo di tal forra, e per l’altra parte effa è ani- 
in ale molto iwipetuofo alla fenfuaiita, perciò Op¬ 
piano, e moki altri tengono, che effa chiamili 
Ernia appunto dalla limita del nafo. Arinotele a 
proposito di quella Torta di nafi fimi non dics 
altro, fe non quelle poche parole: Qui veroni 1 
fum fimum habent, luxuriofi funt, & referunW 
ad cervos. M.r de la Colonib. aggiunge <p» a ‘* 
dire col* d'altro, dicendo: Les nei >r 



















piffìmpfuofté, paiìlardife , & néalVoins 
puftUanimué. Che fe: c rincagnato nel fuo pria- 
t, Rl o vuole che poffa effere principio anche di 
cuore liberale. Le ne { , qui e Jl en fon origine 
p'ifque camus , dinote libir aliti. 

§. }. Del nafo molto diritto , offa affilato . 

Se accade, che il nafo Ita molto diritto, ed 
arhiato, «ccome quello proviene da troppo umi- 
come appare nelle femmine, cosi vogliono 
i fifonomifìi, che tale ha indizio d* uomo lo- 
W d ' nat “ raI ,f in ^bile, ed inclinato a’pia. 
ceri fenfibili. Arsotele coftoro li riferifcealna- 

tUf |' e r, g ,' UCC .f 1 ì 5 l de > aii è grande proprie- 
ta i mftabilita, il Tabellare di quà , e di là, e 
quali tutto il giorno garrulare, e pigolare : Qui 
vero nafum extremum fubnlem habent , avicula- 
res Junt. 

Se poi un tal nafo è piuttolta lungo, e di- 
ritto verfo la fommità, ma nel fondo alquanto 
baffo, cioè diftefo verfo la bocca, dicono, che 
quello lignifica uomo prudente, virtuofo, giufto, 
e di animo forte, ca»e fcrive Arinotele ad Alef- 
hndro. Tale dice Svetonio folle il nafo di Ce- 
are Aug U ft 0j po i c hè appunto al nafo conviene 

una hi f ° rai V ed a / peU ° 1 < 5 uale Proviene de 
ben regolata refrazione di umori, cioè ; na- 

» 6 d * ba ®> 

Ili Ti, i°' Imperar, de - Sciri dicono 

L ^°i 5 C ie foffe dl facc,a veramente de- 
avelie il nafo dfque- 
tiffltm * 6 Cle percià fu nelle armi eccellen¬ 
ti mJl U °“° dabbeae » c liberale, ed il primo 
uJt , B , a2 ’ 0 ° e J che riconofeeffe il Papa. Po- 
» ed Adamanzio dicono ancora, che fe 









Il nl(o è ben aggettato alia faccia, e da e ff a 
ben rilevato, dunoftra uomo dabocne, forte e 
prudente. Dicono di pii, che fegno d uomo 
dabbene, coftante e prudente c anche quel nafo, 
il quale dalla parte, -che fta vtc.na alla fronte, 
viene giù calando con buona compostone ne 
troppo alta , nè -troppo batta, ma con lìnea 
uguale. Quello è anche rUentunento d, S.'Bo- i 
sventura, il quale .parlando delle narici, dice, 
-che fe quella parte di effe, che e vtcma alla 
fronte cioè il principio del nafo , -e ne troppo 
S» i uoppoi*! nta dada fto».= difende 
rettamente / ed -in linea uguale ,, quello c%o 
2“„imo virile, d* uomo . prudente e coftante 

Marium autem pars, qmjuxiafronum ftj 
nec alta , nec hurrah , fai aquah linea dejcmia, 
virile fignum e.fi s & prudentiam , & conjtantm , 

nafo -.è malamente foilevatò dalla 

dalla fec,a d». 

v uomo effeminato e rozzo. Così ri nato ov 
preffo vicino alla fronte o indicante d 

e di animo ftorto anche. 

§. 4 . Del nafo orafo, largo, e rotonde. 

Parlando dal «afe «tfc 

tori, e dicono : li d " rfoe «g’fSt*! 

,0 in tutto, 0 ptt tutto, ft! „ 

troppa craffezza di umori , ed P - - ( uJ 

IZ d’ un intelletto molto o«ufoCh. 

tal nafo è mediocremente 1 lungo, U*g 

fufi&cicntemeats nelle narici, beco 
















[ lolle»quello- di S. Bafitio, quello dièonò>, fia- 

fegco- ottimo-. M.r De la Colocnb. dice ancora 
fia buon fógno,, e fegno di audacia, cioè di 
animo coraggiofo .quel nafo, che quali fi di- 
ftenda fino alla bócca : Le nt{, qui s'éteniàla 
lotiche, fgnifle bontà, & audace. 

Ma fe è craffo nella fommità, come quello 
de’buoi, e de’majah , allora per lo più gliau- 
! tori lo danno per legnò di' ftolidezza, d'animo 
immondo ed imprudente; e le è largo - dalla metà 
j verlo la fommità M.r de la Coloinb. la da per 
, legno anche di naturale linguacciuto , e men¬ 
titore. Quan.dk nei e fi large au milieu tendone 
] au fommet, cefi figne de fuperfiùité de parole? 

\ 1 rutmitgereo ; e fe è molto grotto nella fommità 
1 mede firn a vuole, che fia fegno di molta cupi¬ 

digia: Le nei, qui e fi gres par k boni, denoie 
1 I convoitife ; telles gens convoitent tout ce quii’ 
voyent.. . 

a finalmente è-rotondo, e nella fua lbm- 

' J _ mità compreso, e Solamente un po’ fchiaccia- 
' 0 |°> come nei leoni, allora fecondo Ari Itotele 

^ t legno di magnanimità , e di fortezza d’ani- 
, j tno : Qui nafum habent totundum, & obtufum > 

' franimi funi, & referuntur ad Igones. Quello 
’ e anche il fentimento di M.r De la Coloipb., 
e»e dice : Le neq _, qui efi rond par le bout , & 
n onché, denote magnanimità. Quella è opinio- 
I ne anchs > e maffimamente di Monfign. Inge* 

11 quale argomenta così: Perchè prefup- 
dj M° jnefio principio, che la natura non operi 
a C o° ’ ma c ^ e là figura delle membra del corpo 
gj umafl ° fin regolata dalla temperie , e feguiti per 
Ilo r ^S l °n : f della materia,. effondo che tale difpofì- 
jji, i ài nafo è. propria della fpecie de i le or: r, ed 
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efendo, che quefli fopra tutti gli aun ammali 
fono magnanimi, fi può credere , che la tende¬ 
rle del corpo di quegli uomini , che hanno eoa 
fatta fgura di nafo , fa comune alla tempera¬ 
tura dei leoni : e così quelle inclinazioni , che f 
guitano la materia , fono le comuni con i leoni, 
e che perciò fono inclinati alla magnanimità. 
§.5, Del nafo curvo , aqui 1 ino, e corvino. ' 

Anche riguardo al nafo curvo per non con¬ 
fondere le cofe , bifogna dirtraguere tra quello, j 
che dicefi aquilino, e quello, ghe chiama» cor¬ 
vino, Se il nafo è moderatamente curvo, enei 
fuo di fc e ode re dalla fronte piuttefto ben difpo* 
fto, e con ordine e proporzione, quello dice» 
nafo aquilino 3 ed una tal configurazione pro¬ 
viene da una stola veniente e ben ordinila tne- 
fcolanza di freddo , e di caldo ; di fecco e di 
umido ; però con un po’ di predominio del caldo 
e fecco fopra il freddo e 1 " umido. E quefio fe¬ 
condo Arsotele, Polentone, Adanunzio, Lol- 
fo , e molti altri fignifica uomo magnanimo, 
di cuore grandtofo , liberale , e benigno-11 te- 
fto di Ariftotele è quello : Qui nafum aqmlm j 
habent, articy.latum a fronte, funt magnanimi , 
& referuntur ad aquilani , Quella anche era opi¬ 
nione tanto fida tra i Perfiani, che ficcomenar- 
rano le iftorie, preffo di'effi l’avere unta a 0 j 
era cola di grande ornamento e molto coni fi¬ 
lata. Tale fu il nafo di Ciro uno de loro 
vfani, che perciò lo amarono fopramoao, come 
riferifee Plutarco In politìcis colle feguenn pa¬ 
iole : Per fa ad hanc ufque diem hopnnes m 

nafo & amane, & puìckritudine pr#ditos ar 

tran tur m honorem Cyri, qui ejufnodi fiy°m 


















tmditur. Il che replica anche nell’altro fuè li¬ 
bro intitolato: Apophtegm. Regum & Imperai. 
Così il grande Artaferfe fu anche di nafo adunco: 
così Demetrio figlio del. Re di Soria, di cui fà 
menzione Grufino : così Neopotolemo , coma 
lo deferivo Darete Frigio : così Sergio Galba , 
come narra Svetonio. Di nafo’aquilino, e adunco 
fu anche Geòrgia Scandebergo, il cui volto 
dicefi, che dimo'ftrava effigie di ungrande eroe: 
uomini tutti famofi per la loro grandiofità d’ani¬ 
mo, liberalità, e benignità. Perciò comunemente 
dicefi, che coloro , i quali hanno il nafo di tal 
forma, per Io piu frano uomini grandiofi, e li¬ 
berali. Mqafìgn. Ingegneri però è di parere , 
fdie 1 Uomo, il quale ha il nafo aquilino, fa- 
cilmente poffa effere fuperbo, e rapace, cioè ■ 
così inclinato, perchè quello è il naturale dell’ 
wila. Altri vogliono , che quelli i quali hanno 
f fono anche molto fenfibili, e 

tacimnnn a re dar irritati , a corniciare, e ad 
afpirare alle vendette: così'fra gli altri M.rDe 
la Lolomb., dove ■ dice : Ceux qui ont h ne? 
nnìcatf C ° Urr0Ucent ìol °ntièrs t & font fon 

Che fe il nafo è piuttoflo curvo verfo la fronte, 
ora n°n dicefi nafo aquilino, ma corvino, 
prche e fimiJe a l nafo del corvo, e del gallo, 
qua i offendo animali fonza vergogna, perciò 

fa.,» ,Cai ch0 co!oro , j MS 

Sfe' 1 ™ !" al battezza, facilmente poiW 
zio n f fornii nell’umore, e nelle inclina¬ 
la-. * men, * e quello e indizio, che in effi ec- 
fant ’ ^ re f°.?' na ^ ca fo° coll’umido. Qui ha- 

Z' f" *>*»*.#. « firn, 

3 »verscundi funi, & refe rumar ad coniai 
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E tanto più vogliono molti; che quelito fia forte 
Indizio di sì fatte inclinazioni, ed ancheacofe 
le più deteiìabili, e ripugnanti anche alle leggi 
medefime della natura ammala , qualora fi tratti 
di nafo, il quale nella Tua fommità, e congiun¬ 
zione colla fronte.faccia certa fpecie di cavità, 
come una valliceli, e quindi la fronte dalla 
congiunzione del naiò,» fino alla radice de ca¬ 
pelli formi come una mezza circonferenza di 
cerchio. Così fra gii altri Arinotele: Qmtm 
tue nufum concavum habetit , & frantevi rotun- 
iam , rurfum eminens rotundum , luxuriofi 
funi , & refiruntur ad galfos. Di quella fotta è 
precifameate il nafo. delia péra ice, del gallo, 
e della quaglia : animali, ì quali, come'dicono 
j naturalifli, fono tanto caldi,che abufanopet- 

fino del proprio fetfó; e di queto fotta vogliono 
molti folle irnafo di Socrate ,^he , come dice 
Xenofonte-, fu limile a Sileni : cioè di nato 
fchiacciato , cioè cavo nella l'uà fbmmita ; eco- 
me fi legge in Maffinfo Tizio^ almeno ne tuoi 
più giovanili anni non fu' cosi pudico, come 
'Live Platone ; e fi pretende, che CuMo cm- 
pagno cattivo di Alcibiade, il qua e di. e 
molto più gióvane -fu poi fuo difoepolo. 

§„ 6 . Del nafo acuto. 

Se il nafo -è acuto nella cima , cioèneliafo 
fommità, .quello dicono gli autori, “ e. 

di grandiflìmo calore, e che mfieme fovia 

la qualità del focco. Quello affomigha U°“°! 
ai cani, i quali mentre vogliono abbajaf , P 
pure mordere , arricciano il- nafo, ed J . 
Goftoroperciò ordinariamente fono creda- 
foggetti all* iracondia, facilmente repentm 














Jeli, le quali ineKdazioni fi rendano tasto pii’ 
intenfe, ardenti e veementi, quando accade 
che le narici fon a molto riiìrette ; poiché rie* 
fcono in tal calo di non poco impedimento ali* 
aria ne eff ria pel refrigerio del cuore, acciò 
»oa s’mt-oduca nel petto. Coftoro ordinaria¬ 
mente anche hanno il eolio lungo, e la voce 
acuta, finora ; ed appunto dicono molti medici 
elisia magrezza, e fmghczzadei nafo accade 
il p u delie volte per troppa abbondanza di umor 
collerico : quello è il fèntimeaio di Ariiiorele, 
dove dies i Qm nafam extremum 'cutum habent % 
iijjìcuker i afcibtles fané & referuntar ad ca- 
m (*), A quello propc£to*è fpiritofo, e con- 


( ) Pare a prima vip r, e così la vuol pen¬ 
sare qualcheduno, che quel difficili ter iraicibileS 
tuat: voglia fignificare il contrario) cioè, che 

tali uomini difficilmente smcoPenfcono itale pare 

*' JenJo obvio delle parole materiali ; ma hak dee 
avvenire, che lof fitte molto ofuro di Ai, aule 
tanfo m ol te eccezioni, e fra h altre quella è 
Ma: cioè: quando parla di quelli, i qual, fono 
Affinati da una collera molto cattiva , faciiè 
tfailmerne fi rapactficano , fi ferve appunto di 
juefie sì fatte efpreffiom: difficulter-irafcibiles 
, ’ * • Diffidiis ira; flint : Eccome fi noterà 
Anc e P l ® abboffo > quando fi parlerà della £fo~ 
bornia della faceta , e del colio : fegno evidente 
fa* If fi 0 ll fa’faiì in cui E devono intendere 
Pf r °b di Artfì&teie , fi è, che dopo quell'ef- 
'■ Dì&culter imubiks font. Ago luna e : 
h ^ er ' Jntur ad canes. Quelli , de’quali parla , 
_ ri )mfce alla natura dei cani , il di cui in - 
im ° a ?P mt ° • di i ffiere iugiuriof , adii affi, ed 
1 i 





Vfciiicute il raziocinio di Monfign. lngegneri,il 
anale dice così : Gli uomini , che hanno l'eftt. 
miti del nafo acuta , fogliano effire impuntì, 
contendo fi, e faperti, perchè fino di compie f. 
fiione collerica , « nella mefioLn { a dei principi 
del toro temperamento predominano le porgimi 
ignee-, e perchè le qualità attive degli elementi 
difponeono fempre quanto più pojfono la materie, 
ove fi etera tano a quella figura, che è piu con■ 
forme alte loro nature, avendo il fuoco per virtù 
de’ tuoi principi , che l'inclinano al moto all 
insù , e per la fua efficacia qUefia proprietà d'af j 
fottigltarfi , cd acuirti, come vediamo, che a 
fiamma è di figura piramidale, quando pimi 
gono le fue for { e, effio riduce gli alta eiemenv, 
con i quali è mifio, alla fua propria difpofip»- 
ne : onde negli uomini egli e (tende fempre, d 
acuifce, ed a flottiglia le membra, efpecialmenu 
le ì'upe riori, e quelle, alte quali l’àcutem non 
è ripugnante, ficcome è il nafo . Perchè adunm 
così fitta difpofi{ione di nafo è fegno è mk 
predominio di caldo, mentri il caldo ripugnili 

abbaiare contro tutti \ e talvolta refar anche f 
preti calla rabbia, e diventare arrabbiati 
rimedio fino al perire per cagione della lori l» 
de firn a rabbia j ed appunto piuctoflo ai cawj" 
tàffomiglianti- quelli, che danno indico A «il 
di un tal naturale , perchè quella è proprietà 
punto dei cani più che di qualunque a tro 
male. Così in altri luoghi, dove ilFdc&*** 
Diiiic lis ira; funt ; aggiunge • Et referuntui 
pafiionoin , quia iratis hxc accidunt. Dunque 
è cofa evidente, che quanto fi e dettoci* 
isn imo il / andamento. 









fliste , attefo , che le qualità dell’ elemento dii 
fuoco , che è il più prò (fimo al cielo, fono per 
lo più ripugnanti a quelle della terra , che gli i 
lontana : onde Jiccome ella è fredda » grave , e 
ferma-, e por l appo fio il fuoco è caldo, legge¬ 
ro, 'ed infialile, cosi gli uomini , che hanno la 
loro compie(Jlone fignoreggiata dal caldo , fono 
inclinati ad aver fempre poca p a furi fa , e ai 
effere poto coflanti nelle loro rìfolufoni, e nella 
gufa, che fono impacienti, fono anche facili aàe 
njfe ec. Sia qui il citato autore. 

§. 7. Delle narici. 

S. Bonavent. parlando a proposto , e preci» 
furiente delle narici, dice , che fe effe fono 
moderatamente dilatate ed aperte, fono fogno 
di buona complellione : Nares patula alacrìtatìs, 
& fortitudmis darti indicium ; poiché in tal cafo 
fono debitamente capaci di fervire per 1’officio 
e funzioni, cui dalla natura fono Hate deftina- 
te, cioè : affinchè per mezzo di effe fi poffa re¬ 
spirare l’aria da fuori, e mandarli refrigerare 11 
cuore ; e quindi per mezzo del refpiro fervono 
anche per rimandare fuori l’aria, che viene fu 
dal petto : che fe fono ecceffiyamenté allargata 
e grandi, fecondo i migliori autori, fono legno 
d inclinazione fmoderatiffima all’ iracondia , e di 
umor feroce a cagione dell’ ecceffivo calore eli-' 
ftents nel temperamento del corpo , e del capot 
l^al cofa vedefi evidentemente nestori, ed an¬ 
che in -quei cavalli, che fono feroci : così pri- 
®a di tutti Ariftotele : Quilujìumqui nares fune 
aperta , iracundi funt , & referuntur adpaffenem, 
fit in ira. 

la z. luogo dice il lodato S, Bon.aveat. 3 che 
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fe le narici fono molto Grette, cioè Grette pii 
del dovere, e quali come chiufe, fono indicami 
di cuore molto inclinato alle rubbarie, cicè a 
procacciarli dell’altrui, per fupplire a ciò,che 
manca a. fe medefìmo. Narts minora àdito fu • 
rìbus affi ’ndniur. Tale Grettezza di narici dicefi 
comunemente non provenga dà altro, fe non 
che da mancanza dei calore nec Jfariijj ; perdi 
fecondo alcuni, fonò inoltre indicanti anche di 
{foltezza , e di debolezza ; che fe le narici foco 
molto rottili , lunghe, affilate, ed aguzze (igni- 
ficano molta debolezza di forze, animo fuper- 
ho, volubile, e foggierò : cosi il già canto 

5 Boaaveht Nares lunga & tentisi mobilimi, 

6 lematis fignum habent. Poiché quello pro¬ 

viene da un tròppo calore, che predominalo- 
ara gli altri umori , ficcome poco avanti fi c 
detto del nafo acuto. Se fono finalmente al di 
fopra competentemente , e mediocremente di¬ 
ttanti , fecondo Afiftòtelé fono fegno di buona 
Compleffione , e perciò indicante anche di un 
animo ben indinata alla pietà, ed alle opere 
di mifificòrdia. . ; ,. 

• M,r De la Colomb. a propofito delle nana 
dice quattro cofe : dice i-, che fe fono pic¬ 
cole , fono indizio di animo vile , e di pò-* 
fe triplicità. a. Se fono lunghe fignificanò fonia 
di fpirito. 5. Se i peli delle narici fono duri, 
danno indiziò di naturale duro immobile- 4 * 
fono pochi, lignificano naturale docile : LesM- 
rines petites font altnbuées aux sfprits fervi : 1 
& tergiverfateurs : h$ narines ‘ longues jig^r 
jvvt ulcti Le poil des narines de Mamme tuM 
dur kmfit l’efprit de l’hemme dur & 

QaoVilyen a feti fignifu Fe/prifde l’homm 










fluì per puri 

^ ella già' 

che è d'air appetto nella «un*. erro -piu 
m«ate fi poflbncs cotofcere- le interne indio# 
■ rioni dell’ animo , mentre quello è dettato del 
Btedefìaio Spirito S. Ecd. cag. t 9 . Dalia faccia 
fi C'onafce ruomo: Ex vifu cognnfatw v r. La 
ragione è quefftà; peréhè da tutto ilreftante del 
corpo fi tramandano glifpiriti, ed il faague al 
tolto, come a parte principale, ira qonfeguenza 
dalla di lui fifonoatia più facilmente fi poffooo 
conofcere tali interne inclinazioni ) perciò pri¬ 
ma di tutto per maggior chiarezza'qui deonfi 
chiamare ripartitamente ad efarne le altre parti 
del volto ( Po M q-ielle , di cui gut fi è par¬ 
lato, cioè la fonte, gU orecchi, gli occhi, il 
tufo ec. appartengono anche ad efo). Dopo ciò 
h parlerà del volto medefimo, e delia faccia 
prefa in.tutto il fuo compleffo, e fecondo il 
vero lignificato , in cui da più celebri fifonomifti, 
«a (pirli S. Bonaventura , fi prendono quelli 
termini : faccia e vólto. 

§. I . Della fifonomia delle labbra . 

Le labora fono que’ due pezzi di care», che 
tacno polli fotto il nafo, e fono i margini, © 

» parte citeriore della bocca; oppure, come 
! y™ altri, fono quell’ ellrcmità rnufcolofà, che 
s‘ude e copre la bocca di fòpra e di furto, e 
» muovono, fi chiudono ». i fauna, fi aprono. 



eppure reftan© ferme fecondo’ I’ imperio deila 
volontà. Quelle eosftano folo di carne morbida, 
tenera, e delicata più che* mai. In effe però 
dagli anatomici fi confiderano due parti, cioè 
i’citeriore dura, e mufcolofa; el interiore,che 
è molle, fpugnofae glandulofa coperta d’tina 
lottile membrana, le di cui parti protubeianti 
fono rode , e chiamanfi prolabìa. Ciò fuppoilo, 
il parere de’ fifonomilti circa quello membro \ 
t. Se le labbra fono molto craffe , fono fé- 
gno , che il predominio è pi ut tolto dell’ umido, 
e del freddo , e fono indizio d’animo piuttofto 
rozzo, e di foltezza. Cosi- M.r De h Co'.omb, 
Les levres g-andes convìenncnt aux fols , ù U- , 
biiu Ma M.r De la Ghamb. vuole, che le lab¬ 
bra groffe , fe fono anche molli, nano grande 
indizio di animo curiofo degli affari altrui, e 
trafeurato de’ progni, e che fecondo alcuni fono 
fegno anche ai animo maliziofo, e mentitore, 
Les levres groffes & molles e fi urie mar qui < 
bah il , de curiofiti four les affair es d animi v 
de négligence pour les ftennes propres’. 
uns mèmes di firn , que c y efi un fgne a everta, 
& menfonge , qui font deux vices communsM 
maurts, qui ont les levres de celle forte* 
a Quelle labbra , che colla craffezza, . 

ita di fopra, Operano anche per di Don 1J 
parte inferiore , Ariftotele dice, che fon® 1 
alle labbra degli afini, e fono indizio anc 
quelle ÓT animo ftolido , goffo , ed 
mido: Qui autem groffa laliabaleni, vjf 
rius inferiori propenderti , fatui fini, ftj 
tur ad afinos. . . 

j. Se il labbro foperiore: ecceffivamente w 
ge » e fopravvamu le gengive 3 che a ]?? 3 ) 080 









fuori, è fegno di mancanza di calóre, e di 
umido, il che fecóndo Ariftotele porge moka 
inclinazione alle detrazioni, alle ingiurie e con¬ 
tumelie! ficcome è il naturale de'cani s Quìcum* 
qui autem faperius labium , & gingivas presemi* 
venda kabent, amato’es funi contumeliarum , & 
referuntur ad canes. E Mocfìgn. Ingegneri. ag¬ 
giunge anche: Alle invidie, ed alte anioni vili ; 
perchè cosi fatta di fpo fi zi oh e. di labbra è un ac¬ 
cidente» che fegu-ita tutta la fpecie dei cani: 
onde è argomento , che la temperatura di udì 
uomini fi affermigli a quella de 5 cani; ed in cca- 
feguenza, che le loro inclinazioni fiaoo con¬ 
formi, e mafltmamente fc i denti canini fpor- 
gono in fuori » e tengono folievato alquanto il 
labbro fuperiore. Quelli fono limili all’ Alce » 
che volgarmente chiamali la gran beftia, ed è 
un animale fiatile al mulo , che per la promi¬ 
nenza de! labbro faperiore con può mangiare, 
fe non camminando indietro» Ariftotele parlan¬ 
do di quelli, i quali hanno le labbra a foggia 
di quelle de’ cani, dice ancóra» che fe effe fono 
fottili e piuttcfto dure, e dalla parte de’denti 
canini alquanto foilevate , quello è indicante di 
animo vile, e dappoco , e quelli tali li raffo- 
miglia alla natura de’ maiali. Videbit utique ali - 
qui} hic & in magnis & fortibus canibus, quibus 
labia fibrilla, dura circa dentei caninos fuper- 
minentes , qui ita kabent , ignobile }, & referun¬ 
tur ad Sues. Se fi tratta poi, che -il labbro fu¬ 
lgore fia piccolo fittile edìnnefluna maniera 
elevato, i fiionomifti lo danno per indizio di 
cattivo naturale, d’uomo chiaccherone, lin¬ 
guacciuto , molto invidiofo e maligno. Cosi ira 
gli litri M,r Se la Colomb. La kvre de dejfus 












felice & mcmement élfjfe montre un fiamme 
tangmrd, fot cmtitttx, & accufateur. 

4 . Se il labbro inferiore fopravvanza è legno 
di mancanza di calore , quale non può diffon¬ 
de t fi egualmente a tutte le parti per l'impedì- 
mento, che vi appone la materia troppo craf- 
fa, ed umida , e fono indizio di molta fempli- 
cìtà , e di animò vàrio èd ignorante. Talee 
1 * opinione di Fole mone ed Adamanzio Altri di. 
cono, che quello labbro in bocca piccola eia- 
dizio di uomo ftudiofo, avido di gloria e di 
Onore. Alberto aggiunge, che le labbra y le quali 
tome malfare pendono dalla bocca, provengono 
d’a fovcrchia e difòrd'inata umidita > ! e dimo- 
ffrauo uomo pigro. Qnefte fi vedono ne’buoi, 
afini, e cavalli , -jUjodò invecchiano. 

_ 5. Se utì tal labbro compare, ' come gonfio, 
ficbóme lo aveva Giuliano Apoftata, e legno di 
animo attofficatp * fiero » e brutale, cornei® 
hanno i ferpenti. 

6 , Q . àrido le labbra fono delicate , e molli, 
come fono quelle delle donne, allora fono fc 
gno d 5 animo timido, debole, ed alquanto frau¬ 
dolento. 

7. Se le labbra fono fonili moderatamente, 
èd infieme alquanto erafle, che cuoprono a do¬ 
vere ì denti, allora danno legno di ottimo tea- 

pèràmento , e d J ingegnoSpeculativo, come dice 

Monfign. Ingegneri: Poiché lignificano, chi io 
quel corpo il calore dominando debitamente ) a y 
fiottig ia e corregge gli umori ,e confieguentemcntt 
gme r a /angue p rò , e jpiriti mondi e fiottili, 1 
quali parte' per loro natura, parte per non svi’ 
impedimento di crafiftfiie alcuna, che chiuda 
seriormente le firade , ed interrompa il mitùp 11 
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lori, rimangono pronti e fped'tti nel fervido della, 
nume, e rendono V ingegno dell’ uomo acuto , 
ei atto alla contemplazione delle verità . S. Bo- 
navent. però parlando della fifonomia delle lab¬ 
bra fottiii 3. fa quella dittinzione : fe fono fottio 
in una bocca piuttofto grande 4 ed il fuperiore 
f, fporge alquanto fogra quello , effe è di fol¬ 
to, fèdo fegho d'uomo magnanimo e forte. 
Lahia tenuta in ore major l , fi fu peri us labium 
aliquantulum exuperet fuper ìnferi us. > magnani - 
munì indicat & fortem. Quello lo prete il S. Dot¬ 
tore da Aditotele , il quale dice anche così : 
Qtabus fiiht tabiet Jkbtiha , & in extremitatibus 
kxa , ita ut faperius labium ad' inferius proten- 
ktur ai co nj uniti otte m laffiSburn, magnanimi funi, 
ft rifiruiuur ad leones. Ma fe fono fottiii in una 
bocca piccola, fono indizio di. cuore' debole., 
ma uializiofd : Tenuta vero & parvi oris imber 
diletti animum & verfutum indicanu 

8. Se fi tratta di labbra difcrolte, edalquanto 
pendenti dalia bocca , indicano uomo dappoco, 
codardo , e pigro, e di. indole Amile a quella 
de’giumenti già vecchi : còsfofo ifeìicTS. Dot¬ 
tore: Labia Vero Coluta aliquantulum ab ere pen- 
ientia inertem demonflrani : nam in afinis & 
equis antiquis ila invenitur. M.r de la Colòmb. 
è in féafo , che fe il labbro inferiore è cosìri- 
lafcìato' nella donna ed infieme anche molto 
toffo, deve effere molto cattivo indizio : La 
Ime d’embas luche , & fori rouge fignifie grande 
chernalité , & impudietté en la femme. 

9 - Arsotele Probi. fìB. V. q. i avvertifee, 
che ficcotne » fè uno dopo un lungo viaggio 
vuol sforzarli di reggerfi folla punta de’ piedi, 
gli tremano le calcagna* così trema il labbro 










inferiore a coluiciré fia coll’ animo irritato 
ed adirato. Itaque calces tremifiimt, quemadmo- 
dum ìmum labrum hominis irati . 

io. M.r de la Colomba finalmente nota anco.» 
ra, che fe le labbra per dentro non. fono ru¬ 
biconde , lignificano V uomo mal fano ; oppure 
profilino ad ammalarli : Ceux , qui n ont pom 
les leyres rcuges par dedbns , font maiaies, tu 
prockains de mala die. 

§. i. Della fifonomia della bocca. 

La bocca nella notomia è una parte della fac¬ 
cia umana, che co afta delle labbra", di cui gii 
fi è parlato, e delle gengive, di cui fi dirà 
qualche cola, quando fi parlerà dei denti , e 
fatto ,il termine di Bocca s‘ intende anche tutto 
r interno delle guancie, e del palato : tutte que¬ 
lle parti fono veìlite, offia foderate d 5 una tu¬ 
nica , o membrana glandùlofa, che ■ continuali 
per tutta l’interna fuperficie della bocca. Ma por¬ 
che tutte quelle eofe, e molte altre, quali fi 
confiderano dagli anatomici riguardo alla bocca, 
per le oflèrvazioni della fifonomia a nulla fer¬ 
vono, perciò qui fe ne prefcindg : confiderai- 
doli ora follmente quello, che appartiene all 
efterno, e compleffo di quello membro : eioc 
lafua grandezza, craflezza, picciolezza, e pro¬ 
tuberanza. • . 

i, Se la bocca è ecceffivamente grande-, figj»' 
fica uomo vorace, acerbo, crudele, ed empio, 
imperciocché tale appunto è II grugno de’moto 
marini, pome dice S.. Bonavent. Or, quod vi' 
tra moium dila.a’ur , vo'acem indicai, & & 
miteni f & impium : talis enim oris rictusnw'r 
nis menfiris cmyeniu. Cesi anche M.r de laC ® 1 

















lomb. una tal bocca la dà per un gran cattivo 
(egno. Effo fi efprime cosi : La bouche grande 
nutre mefure fìgrtifie grand parleur, impieté, cesar 
klliqueux, menteur , plein de folte, & de toutes 
chofis mutila. La ragione è : per chi, come di¬ 
ce Moafig. Ingegneri, la natura s ingegna fem¬ 
ore di fare le fue operazioni con giufia mifura, 
t con molta proporzione ; onde effa forma la boc¬ 
ca , la quale è la primiera entrata , e porta dello 
formico, grande, e targa a coloro , che hanno 
lo fomaeo ampio , e capace , e fa lo fiomaco 
grande a coloro, che hanno molto calore, e fo¬ 
no Infogno fi di molto nutrimento. Ma perchè gli 
uomini, che fono molto caldi, e fi nutrifcono 
ajjai ( prefcindeado però da cali ftraordinarii ) 
.digerifcono altrettanto-, ed in canfegum{a appe- 
tifcono molto (non avendo l'appetito fenjitivoper 
fi mede fino mifura nè moderazione, fe dàlia ra¬ 
gione non è corretto ) queflì tali venfimilmente 
fino difp&fìi alta voracità, e da quefio inclinai f 
ella fi rifu a Ina per le molte fuperfluiià , che atta 
fura confèrva? ione deli individuo ne fegUono, La 
copia del cibo poi , la quale r fi:alda, e genera 
miti fpinti, è quella , che prepara, ed inclina 
l uomo di’ arroganza , ed alla petu ! anza , e lo 
rende ben molte volte infoiente, ed inconfidera- 
tojfeppure col freno della ragione non fi trattiene. 

i. Se la bocca oltre al!’ e'ffere troppo gran¬ 
de 3 di più ella c anche iflblto larga, e come 
guardata> ficcarne fi vede nei lupi, e cani., 

,tónto più in quello cafo 1* indizio è forte di 
quanto fi è detto : onde comunemente quelli 
tói fi vede, che fono mangioni, loquaci, im¬ 
pedenti a e molto ignoranti. Cosi quelli aacq- 
U 3 1 pali quali fempre hanno la bocca age|» 









ta ficchè difficilmente frofla reftar perfètta®^ 
t/chiufa, danno fógno d’ effe-re d* una complrf 
fio ne molto debole , e perciò aventi anche pò- 
ehi dima abilità ; ed è quello fecondo alcuni a*, 
che indizio dì corta vita, perche in tal cafo vi 
è indiziòV efesie facoltà attive della complrf. 
{Ione non fiano ben proporzionate alle paflive, 
e che la parte terrea, e l’umidità predòmini- 
■ no ' al caler del-cuore yed effendovrun tale man¬ 
camento ne’ principi , ella è cefi evidente, che 
l’uomo non la può durare lungamente,perchè 
I’umido non viene debitamente concotto dal 
calóre interno, anzi viene corrotto dal calore 
; éft«no . e continuamente va generando indige- 
dìioni, e putredini, che fono poi predo agio- 
ne d’infermità mortali, e finalmente diftruggo- 

no la vita. , . 

, § e } a Bocca è molto craffa, quello e in¬ 
dicante, che vi è fcvrabbondanza anche dirnnof ; 
craffo, terreftre,ed umido; e perchè quellopro¬ 
duce (piriti graffi, e lenti > ne viene in coffe- 
amenza, che la mente umana, quantunque pei 
% fteffa ugualmente fu pecetta in tutu, con- 
tuttociò qualora detti fpiriti, che -fono h hot j 
ftrumenti, frano graffi', e lenti, non può a» 
no, che nelle fue operazioni redi metta,e 
ta, e perciò l’ uomo ha di graffo mgegf 1 
4 . Se la bocca è, eceeffivameate piccola, » 
condo Polentone , Adamanzio , ed Alberto,- 
fégno cosi ne’ mafehi, carne nelle femmina J 
una compleffione effeminata, e- P l S ca ' ' L 
che S. Bonaventura, il quale dice: Os p* 
convènti iam vultibm jnuhebrtbas, qUm 
%« effeminatis ■ Quello a cagione, che 
esffi V* è indizio di molta penuria di W 















j> calme , c di fpirìti vitali.; e talvolta è Indir 
zio anche di doppiezza d 5 animo . M.r de la 
Chamb. parlando della bocca .piccola non dice 
altroj fe..non che: La boucke petite, ejl ime 
marque de foibleffe , & .de menfonge . M.r de la 
Colotnb. dice : La boriche, qui a petite clóture, 
b ouverture fignifie V hortime ùmide , pacifique , 
b infide le. Monfig. Ingegneri aggiunge : Che cosi 
fatte perfone non fono atte ad opere magnani¬ 
me j perche i grandi peri fieri, ì iifegni grandi, 
l'ardire , e V animofuà negli uomini fono con¬ 
federila. di molta abbondanza., e vigorofità di 
[piriti, e di fortiprincipii della compleffione, e del¬ 
la vita-, e F aver animo grande non è altro, che 
aver copia grande di (pinti a proporzione del ca¬ 
po , perche tutù gli effetti per natura fi affo mi¬ 
gliano alle loro caufe, e le nofire affezioni in¬ 
terne fono caufe -delle nofire operazioni eflerne , 
di no fri affetti feguitano la temperatura dei 
noftri corpi. Per quefo coloro, che hanno la boc¬ 
ca pìccola per ifcarfezfa di fpirìti, fono piuttojlo 
pufillanimi, timidi , e vili. ^ 

/. Se là bocca fi fporge molto al di fuori a 
gitila del grugno de’ majali, e maffimameate fe 
è rotonda, e 'rivoltata colie labbia fpefle, quel¬ 
lo, dicono i fìfonomilti effere peffimo. legno : cioè 
legno di naturale ingordo , e vorace ; fegno di 
ftoiidezza , e di molta inclinazione alle, frodi. 
M.r de f| Colomb. dice, che una tal bocca è 
%ao anche d’immondizia, e di crudeltà : La 
ùniche, qui efifort apparente, & ronde , (igni- 
fi uvee épaiffeur dekvres immondici té, & cruauté. 
Quello per la troppa fovrabbondanza di umore 
craffo, e freddo. Che fe una tal bacca è pic¬ 
cola, c Gretta, quella «è firn ile alla bocca del 
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ferpente ■ e delia volpe ; indizio d’ uomo aftu- j 
to, infidiatore , e maligno. 

6 . Ma Te la bocca è piuttofto baffa» cioè a!- 1 

quanto concava verfo all 4 indietro, fecondo Ada- I 
manzio quello è fegno d'animo invidiofo, Blu- f 
«abile a ed inclinato ai piaceri. ■ ; 1 

7. Da quanto fin qui fi è detto, fi inferifce, 1 
che quella bocca, la quale fta nel mezzo : cioè F 
che non è troppo follevata, nè troppo conca- 1 c 
▼a , offa è fogno di ottima compleffione, ed è , 1 
• tnd zio d'uomo dabbene, virtuofo, e ben inclinato, 1 

A or.ofto prò polito i fifonomifti fanno molte , 
altre otì'ervazioni circa la corrifpondenza, ere- c 
lazione -della bocca, con molte altre parti del j ” 
corpo ; ma perchè quarte non fono di tanta con- *1 
feguenza, perciò qui per brevità fi ttalafciano, j: 
§. j. Della, fifommia dei denti. , j 

Per parlare adequatamente a propofito della ! c 
fifonomia dei denti, è néceffario, e giova pri- P 
ma di tutto il Tape re, e riflettere, che negli j ^ 
uomini il numero dei denti oidi nanamente e di j 
32, cioè 16 Della gengiva Superiore,e 1 5 nell I j 
inferiore ; e dagli anatomici fi diilribuifcOBom | ^ 
tre Torta ; cioè in quelli 8, che ftanno perda- ^ 
vanti , 4 fopra , e 4 lotto larghi^ fiottili, e piatti ^ 
comunemente detti li iadfores , c da alcuni chia- ^ 
nati anche primores , perchè nafcoso, ;ed appa* ^ 
jono i primi, è da altri ridentes, perchè fimo; 
Arano nel ridere. Dietro a quefti di qua, e di ^ 
là da ciafcuna parte ne ftanno altri due, uno 1 ^ 
fopra, l’altro di fotte , che in tutto fono altri ^ 
quattro, ed un po' più prominenti, ed aguzz', ^ 
che comunemente chiamanfi canini* oppure^ 
lari -, perchè una patte del nervo, ohe » uoW 












! gli occhi > è Inferita is effi , onde vi è perico¬ 
lo nel cavarli : quefto però deefi intendere fo- 
lamente di quelli", che fono nella gengiva fu- 
: periore. Dietro a quelli e di fiopra, e di folto, 
e di a uà, e di là foguono altri cinque, che in 
! tulio fono 20 , e càia man fi molarci , o macina- 
tori, come quelli, che principalmente fervono 
[ per la mafticazione. Quelli ordinariamente fi di¬ 
cono macellari, perchè ftanno coperti lotto le 
j mafcelle. Ciò fuppofto il fentimento dei fifo» 

( nomifti comunemente è : 

{ Primo. Che quando mancano i denti, quello 

i. è fubito indizio, che nell 4 uomo anche vi è 
il i molta mancanza di umido radicale ; poiché è da 
, 1 quefto, che anche i denti fono generati; per- 
i t ciò io tal cafo vi è molto indizio di complef- 

fione debole, e di conta vita, 
tr Se i denti fono rari, e deboli, fono sa¬ 
la che indizio di uomo, che ha poco cervello, e 

j. !'poca abilità, ed anche quelli fi pretende, fia¬ 
li | D0 di vita breve. Cosi M.r de la Colombe 
li le denti débtles , rares , & menuis dinotent brìi- 
if veti de ne. Quefto è 1 * iafegnamento di Arifto- 
| tele, il qa a I e ne’ foci problemi SeZL X. q. 4. 

se rende la ragione dicendo-, che 1 denti rari 
ti fono indicio, che 1” olfo del capo è molto den~ 
j. io > in confeguenza il cervello è molto debole 
)• P er fi gran difficoltà, che in tal cafo vi ,è per 
o- 8 refpirazioni, il che fa, che più predo s’ial¬ 
ai P U£ri difce, per eflere in fe membro umido di 
di » natura 5 e così fi vede accadere in tutte le 
-ti tre cofe di naturo, umida , che fe redatto fia¬ 
li) |j aantl * e aon hanno efalazione, facilmente fi 
i 1 J rro ®pono. La f. queffione è in quelli ter- 
v® ® ,; Cur homines , qui raris denfibus funi, ina- 






ex parte brevions funi vitrei Q nfeondopo- 
che: 1 ad, cium hoc efl , denfum os effe capitiy, 
Ergo cerebrum invalidum ejl , quia minus fare, 
fpiraucrubtts opportunum : ita qua cdenur putret, 
ut quoi faa. natura humidurn fu. Narri & calere, 
cum non moventur ncque exhaUnt , facile cor ■ 
rumo untar. 1/eccezione pero, quale qui fi de¬ 
ve fare, è, che qualora una tale Icarlezza di 
denti fia fole In tempo della puerizia, li deve 
penfate divergente : Poiché quella e cola or- 
dinatia, che i fanciulli hanno i denti molto ta¬ 
ri e che col creicele nell’età, ed a mifura, 
chela compiasene fi fa forte, s’infpeflifcono, 
e fi ferrano tra loro tempre pu. Che lei den¬ 
ti , {ebbene rari, contuttocio fono forti allora 
fono indicante di naturale forte, e robufio, e 
anche di lunga vita. Tali diceh foifero 1 dei., 
di Cefare Augullo. 

2 . Se i d nei fono fpeffi, grandi, e fotti, 
.fono fegao di tómperamento rohu%|, ^ 
re aniurolo : Perchè , come dice Monfig-hp 
gneri , i denti fino della natura d f e 0 h, 
leali nella toro generazione hanno bfigoiu 
efau’ftto ;ve[colaménto delle para umide 
; ■ ■ C.'', rhe ner lo V'ù ir dominavo 0 

ijftó ..firaL'o I. «- 

Z t hip noi con foni, .***»« 
ni per fori* di molto calore-, onae f^ 
fa fino forti, e grandi, vengono jl'JgMÉ 
che colla molta materia vi (la anche ^ 
calore, che lapperà, e là corregge, t» 
dera, ficcarne è il dovere, e inofBgb 1 » 
guén^che Te frv di quel corpo^ 
- Ùi(lime , e valide -, majfhnamenu pere. « 

altre fine vengano le off d dàlia natur p 

















delie degli- animali, e fieno il fondamento del 
corpo proporzionatamente al fondamento, chefan- 
' ■ no gli Architetti per i loro edrficii. Onde quanto 
i ; più ella intende, che V animale abbia ad ejfere 
' l toltifo, tante maggior indtijlria ella pone, per¬ 
che egli abbia le off a più foni , e più graffe , 

I 1 conte vediamo effere quelle dei leoni. Perciò quan- 
' ' do i denti fono- grandi, fpefii , e robufh , figni- 
‘ fedito , che r uomo fia di fortijfima compie fio ne, 

tffendo effi della medi finta natura, e condizione 
> ! delle altre offa, fé non in quanto hanno proprie- 
’ tè di crefcere per fupplire al deterioramento, che 
patìfeono nell' efercizio , che fanno ; e perchè gli. 
* uomini di robufia compteffiope , e per la molta 
fl . copia di fpiriti, e pel loro abbondante calore del 

II cuore fono per lo piu arditi, perciò quelli, che 
j hanno i denti grandi, e forti, hanno colla moi- 

l| ! 1“ fortezza di corpo anche molto ardire di ani¬ 
mo , e fono molto confidenti, privi di fojpenfio* 
ne > e difpofti agli atti magnanimi. 

4. Se i denti fono .lunghi , acuti, e canini 
h acche quelli di mezzo,. fono indicante ti’uomo 
j t lìtigiofo, vivace, audace, ghiottone.^ e .colle* 

’ 4 r ‘ c ° : così M.r de la Colomb, Quand les dents 
j t f f ont iongues, & fortent dehors, c cfl figne d’un 
t [ goumar.d , fujet à courroux mauiais. La rfegio- 
5J Ì ae di ciò r.efpone Monlig. Ingegneri,. dicendo 
| t COs à ; ha natura fece i denti agli uomini acco- 
!, f °datemente difpofii all' ufo comune di frangere 

'[ ùbo, e prepararlo alla concezione,, e volle di 
k bf 1 » che gli fervi fiero alla pronunzia, ed alla di¬ 
ti rfione delie voci, nè fi curò, che c.ò facefitrO 
jj, c .^ a grifi 3 che fanno a molti animali divoratori 
1 carne, per armi alla rapina) educcifione : pa/- 
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te Vecchi gli uomini fono animali civili, e man- 
(iteti -, parte perchè effi fono li piu anrnaUUm | 
J „U altri animali del mondo avendo le mantatu ì 
% a fabbricare , e ad adoperare tuae le Jnrta il 
armi vo ffibili, in vece delle quali non hanno kì- 
(omo di valerfi dei denti , o altro-, nèlanam j 
abbonda giammai fuori di proposto per caffo- ! 
verchie-. e perchè i denti canini fono piuttojWatn i 
alla preda, che a -difpor bene il cibo .per nutrì- ; 
mento -, e per la loro rarità malamente conm- j 
oone alla di finitone delle voci, ed al forma 
delle parole, perciò covi fatti demi dfam «»» : 
no mo ltc alla fpecie umana , -e pare , .che firn \ 
co Ce monltrufr, adontane dati intendimentodelli j 
natura ... E quando la natura -tiene poco conti 
di quello in un uqrtio, ne viene a [accedere, tkt , 
in lui fi trovi poca ragione , e poca inclinanti 
atta convezione civile, e confguenumenuen- 
che poca giu fifa., la quale è la virtù delta a■ I 
viltà, che viene u(ata verfo le altre perfone. h ; 
damma la compie([ione di chi ha denti canuta 
acuti, fi ha da credere, che ella fia piu atta c 
tr ungojare , e divorare il cibo , che aebvamm 
prepararlo , ec„ ed infume meglio accomodata* | 
compagnia dei cani, che degli uomini, come puti¬ 
da , che ha più fomighanqa colla natura lon, 
r Se i denti fono come continui lenza ai 
finzione, o fenza legno di riparazione 
dall’altro, ficcome li legge di certi un-, de 
abbiano avuti denti di tal forma , allotto 
indicante di animo fengno , e I, 

cefi fiano i denti delle capre ^lvaggie, c 
Pirro Re dell’Epiro, fi racconta, che abbia ut 
to un dente folo continuato, che occupava 
ta la lunghezza delia mafcella. U »«***' 










jifsrìfce di Prufia figliuolo del Re di Bittinia » 
lì | che per k g ran l" ua crudeltà fi fece odiare non 
H j folo dagli ftranieii. ma perfino dai Puoi medclimi 
iì (ridditi, che finalmente 1’uccifero, ficcome nota 
j. l’Ab. Ladvo.cat. 

u é. 1 denti difuguali finalmente dicefi filano 
j. bensì indicanti d’ uomo ingegnofo , ma anche 
di | invidiofo , collerico, e molto Paggetto all’ infta- 
i I bàita. A quello aggiunge M,r de la Colon.b., 
n- J die fe i denti fono piuttofto grofE, fono indi¬ 
ti zio di animo pigro , vano , furoplice ; ma però 

#■ ! anche di buon ingegno; e.che quando reftano 
io | molto Pecchi , fono indizio di prc ffima infermi¬ 
li j tà. Les dents grojjes à un homme (igmfient pa¬ 
ti j refe , vaniti , (impliciti , & bon efprit ; quarti 
hi ; tlles font fon fickes , elles fignifient mainile pro¬ 
ni ' chaine. 

r■ | §. 4. Della fifonomia della lingua . 

h | La lingua è quel membro oblongo, quale tienili 
« in bocca da'ogni animale, e la di cui forma, 

1 e fituazione fono baflevòlmeute notee ferve 

ut per organo del gufto , e nell’ uomo anche della 

Ih favella, come quello, che dalla natura è defti- 

d- nate? principalmente per articolare le parole, on¬ 

de fe è troppo groffa , Picchè quafi riempia la 
li- bocca, è caufa, che difficilmente le parole fi 

so poffono proferire, e dagli altri difficilmente lì 

lis pollone intendere ; e lo ftelfo accade anche, fe 

bo e troppo riftretta. Che fe-piuttofto farà medio- 

di' ere, allora fervirà ottimamente all’ intento, co¬ 
di Me nota Arinotele de hifl. animai, Uh. 1 . cap. 

in- «•, dove dice : Hac aut lata efo aut angufla , 

ut- aut mediocris , qua quidem eptima , & explana- 

1 1 1 uflima ejt; Ella è attaccata a quell’ offe, il qual* 
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•fi chiama dagli anatomici ai fLycides, alia larin¬ 
ge , ed alle fauci per mezzo di un ligameoto 
membranofo, che corre lungo il lato, e la par¬ 
te inferiore di offa fino circa la metà, ed-e chia¬ 
mato il fantini. Dai che forfè ne avviene^! 
modo di efpritnerfi, quando lì vuol lignificare, 
che uno è moderato nel fuo parlare, dicendo¬ 
li, che colui raffrena la fua lingua. Ciò lappo. 
Ho, dicono i fifonomifti : 

Primo. Che quando la lingua è balbuzienti, 
oppure fdrucciolante, quello proviene da trop¬ 
pa umidità, e freddezza nel cervello, quale ren¬ 
de meno fpediti i nervi, che devono dare i! 
inuoimeuto alla lingua ; però fecondo molti a r¬ 
dici fi pretende , che ciò provenga piuttoftoda 
una certa- brle , quale in medicina chiamalitór 

aditaci , che predomina. Contuttqciò vogliono i 

primi, che fecóndo i veri principii della filo- 
fofia tal cola provenga veramente da una troppa 
copia d’ umido privo d’ un Tuffici ente contempi- 
taroento di calore , e pretendono, che quello 
fia quello , che -vedeh continuamente^ per ifpe- 
tienza, maffimamente nei ragazzi, ne qualip« 
una parte è innegabile, che predomina piu lumi- 
de , ed il freddo , che il fecco, ed il caldo; e 
per l’altra parte nella loro,piccola età fi vede, 
che fono Tempre molto fdruccioii, e balbuzienti 
nel loro parlare; però chi piu, chi meno- Al¬ 
tri, tra’quali Aditotele Fretterà, feci. XI q i® 
vogliono, che il balbutire de ragazzi provenga 
piuttofto da debolezza di nervi, fiscomeda*’ 
bolezza di nervi procede l’impotenza di op¬ 
rare colle mani, e di caminare co piedi, u 
fio de! filof fo dice così : Ut etiam nta**?' 
peckiufque pueri mìnus valermis, & mjanteso 
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n ì n t facilitate ambulatidi caremas, fc eiiamlin- 
«ua parum compotes pueri fumus &c, videlicet 
ctufc imbecillitati*, quee non folum heeftatem Un- 
«ux, fid edam balbutititi , blcefìtatemque faciat. 
Da ciò argomentali, ché quando tal cofa fuc». 
cede anche negli adulti, debba provenire dalla 
medefima caufa, e dicono perciò, che quello 
debba, averli per indizio di tomplefiione molto 
debole, e melanconica. Però M.rde la Colomb. 
pretende, che quello 'indizio li abbia precifa- 
mente, quando la balbuzie confile in quel vi¬ 
zio di ripetere la prima lillaba delle parole, ed 
aggiunge, ché tutta per fona, la quale è balbu¬ 
ziente, c indicata di naturale rozzo, e fuper- 
bo. Quand on ripete la première fyllabe, celi di¬ 
note urte melancholìe prochaine-, & toutes gens 
lignei, font rudes de cetfs , & fuperbes. Alcu¬ 
ni concedono però, che qualche volta, ed ac¬ 
cidentalmente tal difetto veramente pare, che 
polla provenire anche da una troppa ebulizio- 
ae di fangue , la quale fpinge ad un’eccelli va, 
velocità nel profferire le parole, e perchè a ca¬ 
gione dell’ eccepivo calore tra fe dì confondono; 
le parole, da qui tra mfee il grande impedi¬ 
mento nel pronunziare ; ed in colloro, quando 
il loro difetto può congetturarli provenga da 
una tal caufa , vi è grande indicante d’un na¬ 
turale itnpetuolo , dì una grande facilità ad in¬ 
collerirli, 3 di molta inclinazione al parlar {cen¬ 
cio, iracondo, ihgiuriofo, e ad altri fintili eccelli. 
Quello pare fondato nella dottrina d’Ippoerate 
II de morbis p palar, feci 6 , dove dice,;. 
C*put magnum , ocuh parvi , balkviracundi funu 
£ppoi, balbi y celeri lingua prcediti atrio bdishit- 
®wi obfioxiibthofque funi. 






2. Nota anche Aditotele, che la balbuzie p«ù 
effere di tre forra : una chiamali blxfttas , ed è f 
quando uno non pub pronunziare una certa let¬ 
tera dUTalfabetto, come la R, quale chiamali 
dai Caltelli Intera canina ; oppure comedicelìj 
fi pizzicano le paróle. L’altra chiamali col ter¬ 
mine comune balbuiìes , ed è quando nel par¬ 
lare fi lafcia indietro qualche paróla , 0 fillaba, 
o come dicefi comunemente fi mangiano le pa¬ 
role. La terza dicefi hafitas , ed è quando nel 
rincorrere fi ftenta a tirar avanti fpeditamente; 
oppure fi ftenta a congiungere prontamente una 
fillaba coli’ altra -, quello volgarmente dicefi cin¬ 
gottare ; in Piemontefs ; cacchettare. Blcefttìs'ìp 
luterani quamdam exprtmere non pofje , emetti 
non quamiibet , fed certam . B.db'uiies , vel ht- 
urani prcetermittère } vel fyltabain. lìafitas du¬ 
rarti alteri fyllabam jungere propere non pok 
Jnft, Probi, feci. XI q. 30.: Ciò fuppofto vuoili 
fapere da qual cagione avvenga, quando certi 
uni fi trovano , i quali non poffono, e non han¬ 
no forza per pronunziare alcuna lettera dell al¬ 
fabeto, come fa R maffimamente ; opptireuna 
fillaba ? A quello propofito rifponde Arsotele 
loc. cit., e dice univerfalmente, che tutti que- j 
fti difetti di lingua procedono da debolezza, 
(s’intende dei nervi) e ia prova a party pe'* , 
che lo fteffo avviene agli ubbriaccht, ed ai vec¬ 
chi , i quali per limile debolezza di nervi re¬ 
cano foggetti ad una cònfimile impotenza. QM 
quidem omnia imbecillitale e veniunt. Lingua enti 
ùibminijlrare inteUigentix hdn potejì. Itiderti tuf 
vinolenti , Jenefque afficiuntur propter debilitiate 
Gafparo Ofman hb. 3 In flit, e- 138 §. j ^ 
le f che ciò avvenga da una certa Scctw 
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tomenti della lingua, e dalla di lei cortezza j 
jna a quell’ opinione è contrario il-CafteUif per¬ 
chè madimanaente nel profferire la lettera R, 
la lingua fi ritira piuftofto, e fi folieva verfo il 
palato, e non già fi diftende verfo i denti. Bai - 
l ms in genere , foni ficai omne impedimentum 
lingua.: h fpecie vero .vel ìntpntudintm ex- 
y intendi litteras quafdam , praferum cara nani R, 
(ti).us caufam in ficcitatem ligamemorum lingua-, 
li kujus breviiatem refertidem ( Hofmann ) qua ni- 
vii mài non videatur rem acu tetigijfe, cum in 
txjuffme luterà R Ungila potius retrahatur, 
amilatur verfus■ palaium , non veto ad dentef 
extendqtur, quo.d^vitìum etìam bitefitas, & Ma¬ 
ja lingua appellaiurrCfltieìH in fuo lexic. medie. 
V. Ealbuties Sicché la vera caufa di quello di¬ 
fetto di lmgua fi deve conchiudere, non poffa 
elitra altra , l è non quella , che adduce Arido- 
tele , cioè: da'grande debolezza di nervi, op- 
: pure, come dice il Gattelli loco cit ., e con lui 
: molti altri, da una troppa abbondanza di mate¬ 
ria craffa, umida , e fredda, fi-come già fi è 
detto ; e dalla medefima ciu fa pretendono mol¬ 
ti, provenga quell’ altro difetto, che hanno certi 
, uni, i quali nel principio del loro parlare na- 
f turajtmente ripetono la medefima fillaba. Anche 
per quelli gl’ indicanti fono i medefimi, come 
! per gli fdruccioli, e balbuzienti. 

}• La lingua fottiie indica l’ uomo fagace s 
furbo, induftriofo , e talvolta anche inclinato al 
| fare fraudolento ; e la lingua troppo fpedita eoa 
repentino corrompimanto di parole Io indica 
piuttofto {bolide e predominato dal 1 ’ irafeibde* 
ficcome appare maffimamente nelle femmine», 
almeno ia molte. Di cottala i quali parlano 









molto velocemente aggiunge MouSg. Ingeg fle . 
lì, che facilmente fono anche imprudenti, editi- ; 
fi abili \ perchè nella maniera, che le par ole fono I 
fegnì dei penjicri dell'animo nofiro , nella mede- 
Jìma il modo , col quale la lingua le proffetifu, ! 
d mojlra il termine , col quale l’animo penfa,t 
difcorre. Quando adunque la lingua è molto u- 
loce, quello i fegno. che l' animo d fcorrendo t 
giudica-do trapaffa frettolofamente p.r la copi- 
qione dille cofe da lui intefe , ed in confegum- 
qa ch'egli fia inconjide ato , ed imprudente,fa- 
ekè il buon dijcorfo , e gli atti prudenti mf 
fanno , fe non con tempo , e matura conflitti, 
qioney ed il fare altrimerite procede, perchè gli 
jpiriti , i quali fervono alla cognizione, (delè 
fcorfo fono troppo mobili y e leggieri ; qual cefi 
accade per caufa di eecejjìvo galer e del cuore, àt 
tali fjpiriti aff tàglia più dtl dovere- Quello ra¬ 
ziocinio di Monfig. Ingegneri pare molto bea 
fondato. Coatuttociò può patire qualche ecce¬ 
zione, perchè molte \;oke la frettqlofità nel par¬ 
lare può procedere non da incon(i4eraz:one, ma 
piuttofto da firaorc^nana facondia nel dire;op¬ 
pure perchè quello, di cui fi tiene ragionamen¬ 
to , non è cofa di tanta eonfeguenza ; oppure; 
fe efigge confiderazione,- perchè quella e gii 
fiata fatta preventivamente. , 

4. Se finalmente per Io contrario la linguac 
'tarda, e lenta , quello è fegno d’uomo pacifi¬ 
co, talvolta d’uomo prudente,confidarato, che 
cammina con grande cautela, e circonfpefic®' i 
Qualche volta anche è fegno d’ uomo timide1, : 
paurofo fempre di fallire : e per lo più li grufi- 1 
ca anche uomo indeliberato, e pigro, P er j: ! : 
tuia tale lentezza nel parlare per lo più iodica 












pancaflza dì calore, e di fpiritì, e fovrabboa- 
danza di qualità umida , e terrea. 

§. j. Della fifomomia del mento a 

Per meato comunemente s’intende tutta quel¬ 
la porzione di faccia, la quale Ita fotto la boc¬ 
ca, e che è il luogo proprio della barba. Di 
quello dice molte , e varie cole S. Bonavent. 
Dice, che il mento piuctofto alquanto lungo 
radica uomo difficile a perturbarli, e ad incol¬ 
lerirli : Mentum prolixum aliquantulum demone 
flrat minai ìracundum , & mitius perturbatum . 
Dice , che quelli-, che hanno la bocca piccola, 
e mento corto, fono indicati di naturale piut- 
tofto duro, ed mvidiofo. Qui osparvum, & bre¬ 
vi tamtam hahent , immites funi, & invidi, fios 
mitri flato ad ferpentes referebat. Sicché il più 
defiderabile è , che il mento fia proporzionato, 
ed in certa maniera che tiri alquanto ad effere 
come quadrato. Utilius eji mentum commenfura- 
tum fecundum aliquid ad quadraiuram accedens. 
Che fe il mento è troppo diftelò all’ingiù, di¬ 
ce, che dà indici© di uomo accoftainato ad ef¬ 
fere ingannatore. Mentum fi longe in prolixum 
dtjlendatur , dola afj'uetum oflendit. Sin qui S, 
Bonaventura. 

Tra gli altri autori M.r de la Colomb. ri¬ 
guardo al mento ktngo , ed a quello, che è 
piccolo dice qualche colà di confìmile all’opi¬ 
nione di S, B mav. : dice: Le mentori long di¬ 
noti l homme peu fu jet a courroux -, tomefois il 
t[i quelque peri caufeur , & a bornie opinion.de 
fot mime. Ceux , qiu ont le menton petit font 
irandement nfmr, car ils font pleins diimpiit( s 
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& efpieurs. (*) Ariftotele poi parlando del msa¬ 
io acuto è alquanto dubbiofo mdla fua efpref. 
{ione ; elio dice : Qui autem tnetitum huient acu- 
tutti , boni animi fant i & reftrunur ad cancs, 
Cioè ; quelli , che hanno il mento piuttofto acu¬ 
to , fono indicati per gente animofa, e fi taf- 
fomigiiano a’ cani. Qui qualcheduno pretende 
di far queftione fe quella efpreffione boni ani- 
tni, voglia lignificare un naturale buono, lic- 
oome è il fenfo ordinario, in cui ella comune¬ 
mente li prende ; oppure voglia fignificare un 
naturale ardito, importuno , Ticcome par© voglia 
indicare il filofofò medefimo nel raffomigliare 
coftoro ai cani, i quali certamente per l’ordi¬ 
nario non fono conliderati per animali di natu¬ 
rale tanto- buono. Ma Monug. Ingegneri con un 
Ottimo fuo raziocinio toglie il dubbio, dicen¬ 
do : Che il mento acuto certamente è fogno , ckt 
l" uòmo tenga dell'' importuno , e del ferino,fin¬ 
ché V acuti uà delle membra proviene da compie/- I 
fione calda , e fecca , in cui fovrabbonda il fuo¬ 
co , che è tale. E perché l’acutezza del numi 
una condizione comune alla fpecie dei cani, tilt 
fgnìfica , che quella compiefilone calia , e foto 
fa graduata adeqtiatamente alla temperatura fi ( 
c ani, e che co i fatti uomini abbiano dell im¬ 
portuno , ed ingiuriofo , perché quegli animali fo¬ 
no della medefima fona. Finalmente fe il mento 
è rotondo, M-r de la Chamb. lo dà per 
zio d’animo invidio h : Le menton toni efi 
fìgne db envie. E M.r de la Colomb, dice, c « 
le menton rond efl un figne feminin. ^ 

(*) Il Termine Efpieurs i antico , e di fu fate, ‘l 
quale feconda il Roberto figmfica ififidtfton- 











2*7 

Parlando’ poi della barba, di cui il mento è 
ii Tuo proprio fito, già molte cofe a propofita 
di effa fi fono di foprà dette nel cap. VI §. 14,, 
Ora {blamente fi aggiunge qualche cofa nel ci¬ 
tato luogo tralafciala; ed in primo luogo fi deve 
notare, che quando in uomo mafchio il mento c 
come rafo naturalmente, oppure appena in elfo 
{punta qualche pela zzo da poco, quello è fo¬ 
gno di temperamento molto freddo, e perchè 
la barba, come fi è notato nel detto §. 14 na¬ 
fte dalle fumofità mandate al cervèllo per mez¬ 
zo del calore proveniente dal cuore, e quindi 
tofgrne da effa cervello all’ingiù , la qual ri- 
li. {fune conduce feco anche le fumofità del ca¬ 
po, dalle quali fi generano i peli, ne viene in 
configuenza, che quando il calore è raanche- 
vo e negli uomini», effo viene a fare poca ri- 
ffillinne, ed in confeguenza. poca barba ; e que¬ 
llo da fegao , che il temperamento degli umori 
a paragone della giuda temperatura inclini al 
freddoe che tali uomini declinano dallo fiato 
virile alla compleffione delie femmine ; ed ia 
confeguenza anche liano di animo molle, ed 
effemini nato ; e perchè le fredde compleflioni 
generano molti flati, come dicono i med-ci, i 
quali eccitano affai la concupifcenza, perciò uo- 
mini di tal temperamento fi tengono piuttofto 
di effere Facilmente a tal cofa inclinati. Per Io- 
contrario la barba nelle femmine c piuttofto in¬ 
dizio cattivo , perchè è fogno di temperamento 
piuttofto caldo , e caldo più del dovere, ficco- 
roe infegnano il Ven. Beda, Michèle Scoto,il 
Napolitano, ed alili di fopra rapportati nel ci¬ 
tato §. i 4 , 

Ma profegueado a dire ancora qualche col» 





della barba degli uomini, il Napolitano giudi- 
cà, che le effa è piccola, non c buon legno, 
perchè è legno d* uomo facilmente inclinato all* 
invidia-, ed Adamanzio vuole, che fia .lagno- 
anche di animo inclinato alle crudeltà, perche 
Io raffomiglia ai ferpenti, che l'hanno cosi La 
barba molto lunga lecondo gli autori none in¬ 
dizio nè molto buono, nè molto cattivo; Al¬ 
cuni folamente lo danno per indizio d'uomo 
loquace , e ciarlone , e dicono, che la, barba 
quadra è quella, che pare più propria d’uomo, 
che abbia animo virile 5 quello lecondo Ada¬ 
manzio. La barba divifa lolo mediocremente in¬ 
dica indole graziola . Arinotele lib. Ili le hip, 
animai, cap. 11 , dice, che quelli, i quali han¬ 
no il mento, cioè la barba bipartita più diffi¬ 
cilmente incanutilcono : Calvefcere minusfolent, 
qui mento funi, bipartito. Quella, che è folta, 
lunga, e fpeffa, dà legno di troppa abbondan¬ 
za delle nominate fuuiofità, e di molto calore 
interno, e che perciò il temperamento è molto 
dilordinato ; quello è indizio di leggierezza di 
animo, e di poca follecitudine negli affarìi che 
le la barba è grande moderatamente , e Ipeffa, 
e piuttofto alquanto divifa, quello è legno di 
temperamento ottimo. 

CAP. XIII. 

"Della fifmomia della faccia, e volto. 

Dopo aver prete a confiderare feparatamente 
k «ne dalle altre le divelle* parti componenti » 
faccia dell’uomo, ora per compimento.-di tal 

affare retta ad e&mìnarfi la fifonomla di tuttala 
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faccia io fc medefima, e prefa in tatto il fuo 
completo. Perciò 

in primo luogo è da rifletterli un' altra volta 
quello , che già fi è détto da principio, cioè 
effer fentimeato del Seraf. Dote. S. Benaventi 
Sertn. /. de S. Greg ., & in Ps i iS cap. 9 v. 7., 
che la faccia, ed il volo fono il membro prin¬ 
cipale atto a far conofeere gl’ interni penlìeri 
della mente , e le occulte inclinazioni del cuo¬ 
re dell' uomo ; poiché fono la parte principale, 
cui il cuore, ed il cervello tramandano i foro 
fpiriti. Homo exterior noiifi-a’.ur , grati fica tur , 
Mgmficatur propter faciei carri alis eleganti ani. 
M. de la Chainb. dice : Les parties exteneures, 
ioni 1‘ am e fimble avoir plus de foia, & oh elle 
employe plus d’art, & de a ndiate , feit à les 
jormer , foit à les entretenir , font célies , d‘ où 
il fa ut puifer les figtus les plus certaìns des in - 
chnations v par ce que i‘ antefe faifant mieux voir, 
1/ fe p'oduifant en quelque Jafon plus manifefie- 
mcnt en. cei parties ( cioè , nella faccia, e nel 
volto) qu’aux aulres, elle y peut mieux auffi dt- 
eouvrir fes inclcnations. Or il e fi affeuré, qu il 
n y en à point , où fis foir.s , fa conduite , & 
i fon adreffe paroijfent davantage que dans les yeux, 

■ b dans les auires parties de la téte : parce que 
tous les fens ,■ & la raifpn mime y font logis- E 
nella fua lettera a M.r B. D. M. Sur les pria « 
u fts de la Metopofcopit dice : La fageffe infinte 
de Dieu, qui reduit toutes chofes à fi uniti pour 
lui étre plus conformes , apres avoir racourcy taut 
te le monde dans fi hommé , à voulu racourcit tolti 
la i I homme dans le Vi fi gè : Sicché fi può dire, che 
al tutta l’uomo fta nella fua faccia, e nella fua 
1 » : accia compaxe tutto il fuo buono, e tutto il 





filo cattivo ;• 8 dì ciò- ficcome già fi è detto in 
altri luoghife ne ha anche grande fond'amento 
nella fteffa S. Scrittura: dove al capo 7. de’Pra- 
verbj fi dice: Tnfaeie prudermi lucei fapuntu, 
Nella faccia dell’ uomo prudente fpicca la fa 
fapienz* Lo fteflb dicefi nel Gapo 8. dell 1 Ec- 
detraile : Sapientia k&minis luca in vultu ejui, 
La fapienza deir uomo gli sfavilla nel volto. Altri 
fi fpiegano diverfamente ; ma pure vengono a 
lignificare lo feffo, che dice M.r de la Chainfa 
chiamando la’ faccia umana l'immagine dell ani¬ 
ma , perchè elfa è la fede degli organi princi¬ 
pali del fenfo, ed il luogo , dove le idee, le 
paflìoni j. e muovimenti intórni dell’animat.prin. 
cipalmente- fi- laici a no velcro. L'orgoglio „eio 
•fiegne moftranfi nelle ibpracciglia , la niodeftia 
fpicca nelle guaneie, la maeftà nella fronte. La 
faccia anche dimostra il f.-fib, l’era, il tempe- 
mento, lo- flato- della Tarma* e dell ibL-rm-ta ec. 
Infornala Arinotele Prol i, feci. XXXt' /• 5.1. 
cercando il perchè fiamo f Iti di effigiare la 
faccia degli uomini, rifp mde : Quod *a preci- 
pus qttt fi:nus } agnoli potè fi.- Perchè principal¬ 
mente per mezza ài erta polliamo effer cono- 
feiuti per quelli , che fi mo, 

E perchè ritrovare non fi può uomo, chea 
tutto, e per tutto * e pe; fattamente abbia la fe¬ 
da filmile- a quella d* un altr’ uomo, ficcome già 
fi è notato in altro lu igo, quindi fe ne rnfè- 
lifce-quanto fia infinita la potenza, e la f pieoza 
dt Dio. Da ciò ne inferifee anche il Seraf. Doit<> 
che nella via di, Dio , cioè nella fatuità anche 
niuno fi trova il quale totalmente e .perfetta¬ 
mente fia fintile ali' altro ; ed èpe? quello, chi 
la S. Chiefa con tutta ragione può cantare a 










gloria ài tutti , e di ciafcheduno de' Santi quel 
pilo deii’ Ecciefìaftico 44. Non efi inventiti Jt- 
tnilis Mi, qui confervaret legem excelji. 

la z t luogo è da rifletterli, che febbeue il 
yolto, e la faccia comunemente e per lo pia 
(i prendano per una co fa medefima , malfima- 
meate dai Poeti, pure parlando con proprietà* 
«precifione, in tutto rigore tra quelli du iter- 
mini vi è molta differenza ; poiché il volto di- 
cefi dal volere, ed è propriamente 1' abito * e 

10 fiato della Faccia, il quale è mutabile,‘e fi 
dimoftra ora d* una maniera, ora dell'altra fe¬ 
condo ia varietà delle circoftanze, in cui uno 
fi ritrova, e delie occafioni, che accadono, e 
per cui varii fono i muovimenti interni, e gli 
affetti dell’animo. In quella maniera fi dice me¬ 
taforicamente , che il Cielo muta volto, e cosi 
fi dice meglio, che quando fi dice, che muta 
faccia. Ed il volto prefb in queliti rigorcfo fenfo 
fi chiama anche l’indole dell’animo, checorn- 
pare elteriormente. La CACCIA, propriamente è 
quella parte materiale anteriore del capo uma¬ 
no, la quale conila di molte parti diverfe, delle 
quali già fi è parlato, e fono la fronte , le fo> 
pracciglia, gli occhi, il tufo, ii memo, la 
bocca, le guancie. Quelle però , cioè le guan¬ 
ce fono quelle, die più comunemente senten¬ 
done per faccia, e cotififlono in quella mem¬ 
brana, la quale incominciando dagli occhi di 
qua e di là fi diftende fino al mento, e nella 
quale agli uomini fi generano que’peli, che fono 

11 principio della barba. Quelle guancie fi di¬ 
cono anche maftelle : in latino mala a fim.li- 
tudtne del pomo, perchè in effe principi men rè 
campare il radure * ii rifu, la giovialità del cuo- 
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re . Ciò fuppofto , qui fi parlerà in prima luogo 
della fifonotma delia faccia prefa in generale; 
quindi della fifonomia delle mafcelle, olila guati- 
eie, come fi vuole ; e finalmente della Éfoaa- 
mia del volto prefo net fuo fenfo più rigotofo, 
e quello dilhibutivamente ne’ tegnenti 
§. i. Ciò, che fignifica una faccia motto granii, 

Parlando dunque in i. luogo di tutta la fac¬ 
cia dell’ uomo prefa nel fuo compleflb, fe ella 
è notabilmente grande e fpaziofa si in quanta 
alla larghezza, che in quanto alla lunghezza, 
fi ha tutto il fondamento di dire , che quei» 
provenga da grande abbondanza di umido, e 
di umor «affò , e perciò lignifica uomo pigiò, 
indocile» fonnolento, e Ilo li do alla moda de’ 
giumenti » e de’buoi. Così Àriftotele": Quibiis 
facies magna, tardi funi » & referuntur ad af 
nos & boves. Così anche Mi de la Colomb. 
La face, qui e fi grande , figmfic parere. Lo Mo 
fi argomenta anche » fe la faccia óltre all effere 
grande molto, di più farà anche molto pingue 
Belle mafcelle enfila , e carnofa , ficcarne è il 
parere di S- Bonavent. Gena craffa fgnifunt 
ignaviam , & famnalentìam. E quello per la (lena 
Covrati.--tta ragione tìfica: e più fotto dice, che 
faccia di tal Torta è anche indizio di grande in¬ 
clinazione. ai piaceri : Omnis vultus cum phnus 
eli & craffus ignavum & voluptatibus dtditwn 
É.gnijicat. % maffimamente, fe le mafcelle fitto- 
vino troppo didanti dagli occhi. Lo fteffo fi te 
anche di quella faccia, nella quale le offa, e 
le mafcelle compaiono molto grafie : m quel» 
tali fono molto predominanti la timidità e » 
triftezza. Lo fteffo dice Àriftotele: Quicumf 








foitm earnnfàm baleni rathimi, iìeff fàcile con- 
cupifcililes funt , & referuntur ad bove*. E più 
fotto aggiunge : Qui autem faeiem carnofam ha- 
knt, Jufit timidi , & referuntur ad facies afino 
& cervo firn il cs M.r de la Colomb. è in lento, 
che quando la faccia di un uomo è molto car* 
noia, lo indica per uomo importuno , nojofo, 
fiato, e poco prudente : Celuy, qui a la face 
fort charme, e fi import un, menfonger , & peu 
fruient . Monfignor Ingegneri parlando di co¬ 
lio ro , che Hanno fall faccie molto gs offe, e car- 
flofe, pretende,, che debbano effere anche di 
saturale molto pigro, e di graffò ingegno : Per¬ 
chè , dice egli, non poffono far infieme acuto 
ingegno, il quale richiede fpìrìti puri, e fonili 
con molta materia craffa , e terreffre, maffima- 
minie nelle parti fupenori, c nella faccia, ove 
rifonde il caler del cuore E quefia carnofità di 
feda, e graffisela di mafcelle non viene da ab 
tro, che da fovrabbondane di terra nella coffi- 
tuffone ddr uomo , la. quale ottura l'anima, e 
tenie gli fpìriti graffi ed immobili : in confi- 
poco ani a far penetrare le verità delle 
(fife nella maniera , che fono inetti anche a reg¬ 
gete e muovere il corpo fpeditamente, quando fa 
Ufogno. Però quelli ordinariamente fogliono ef¬ 
fere molto forti, e robufti per follenere e re- 
filiere nelle lunghe fatiche. In prova del che 
rei libro I. de’Paralipomeni cap. iz. t dove fi 
fa menzione di alcuni feguaci di Davidde, quando 
era fuggitivo,la feriti ura chiamandoli: Viri ro- 
•wfjìmi , & pugnatores optimi , dice , che le 
feto faccie erano fiorili alia faccia dei Igoae ? 
facies eorn/n quafi facies Louis . 




§. t. De! ; a faccia molto piccola. ' 1 

Se la faccia è mólto piccola, malli rumente 
fe è- tale nelle guatrcìe, vogliono i fifonomilfi, ; 
che quel'o lì a indicante di poco- cervello, dal 
quale d ivendo pervenire per mezzo delia fua 
freddezza il contemperamento del cuore,.edells 
potenze ftnfitive , ed intanto per fg fua picco- ; 
lazza effen io in confègusnza mandante la fua 
virtù, quindi ne ; avviene anche gran deprava¬ 
zione ned’ tmmagiiwtiiva|.perc]ò tali uomini pare, 
che facilmente pollano effere proclivi piuttofto 
al giudicar male de’ fatti altrui, di cuore: tìmi¬ 
do, e facili all’adulazione ed altre opere ma- 
liziofe , e m. flìmamentp d’ effere agitati dallo 
fpirito. della malignità , come dice S. Bonavent,; 
Gente nimium tenms malignitatem fignifmi 
Ariftotde vuole, che quelli, i quali hanno Jt 
faccia molto piccola, nano anche di- naturalo 
pufillaniino ; e li raffomiglia al gatto, ed alla 
fcimia- Qui faciem valde parvam kabetu puf, 
lattimi fanti & refe rutilar ad catum & adfimìm 
E più fono aggiunge , che quelli , i quali fono 
di faccia molto piccola, fono indicati anelisi 
animo molto illiberale : Quibus ametn ficies » 
deiur par vi fica, ìlliberaies funt. Dal che M.rds 
la Chamb. ne argomenta, molte altre cote, 
cendot Ari fiate nous apprend, que le vijegti 
qui eli petit,, ejl' une rnarque de pufillammilW 
de buffe de cceur. Or par ces-motsd difigntcM 
qui ne peuvtnt fupporter la bonnt, ni le 
vaife fortune, qui deviennent infolens d'ans les moti 
dres profperités ; qui perdent le ceurage dans 
pliis petites travetfes, qui prennent un leger r /*‘ J 
ou un petit dilati pour un grand mal'neur , « 
peu de négligence pour une grande injuri ; 
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diionent continuellemtnt', qm fi iéfient de tour, 
qui font irréfolus. Perciò dove M.r de la Co¬ 
lora b. dice : La face fori petHe fignìfie Mirali- 
t{, li deve credere, che quello ila errore cH 
[lampa, e perciò in vece di lìbéralìti debba leg¬ 
gerli pigolìo illibèrah:i : termine dell’antico 
Ftaacefe, ma ora difufato. Di ciò fé he ha tutta 
l’apparenza, mentre non è credibile, che que¬ 
llo autore, fenza addurre ragione alcuna abbia 
voluto penfare tutto il contrario di quello, che 
è il fentimento comune degli altri, maffima- 
menta di Arinotele, il quale in quella feienza 
fi può dire fia -ftato- il primo maeftro di tutti'. 
Tanto più ciò è veri firn ile, quando che quello 
autore nel conchiudere il De la face fini¬ 
te con dire: Peiil vifitge dinote petit emende• 
ment. Intanto li fa, thè gente di poco fpirito 
non fono molto liberali. Dicono altri, che fe 
cella faccia compare un certo colore > come 
gialliccio, quello deve effere fogno di uomo yi- 
ziofo , fraudolento e pervado. Tali faccia tanto 
più fi paragonano ordinariamente al mulo- del 
gatto. Che le le guaneie fono pi ut toftot dirette 
con una certa aria piuttoftó melk , quello c in¬ 
dizio d’uomo ft'olto. Se fono riftrette, ma eoa 
atia piuttollo ridente, ed allegra, allora fono 
legno d’uomo eTsminato. 

§. Della faccia mediocre . 

La faccia mediocre, cioè che non è nè troppo 
glande, nè troppo piccola a proporzione del 
tettante della macchina del corpo, dicono i fi- 
lonamifti. Ila indicante di ottima complelfione, 
* malfiinamente fe tende alquanto ad una pie- 
cola e mediocre carnalità ; e quello è fogna 
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d’ uomo veridico, lineeròj benigno, jpiritofo, 
e di forti! ingegno. Quella fecondo Arinotele è 
la faccia più conveniente. Qui vere ncque par. 
yam, ncque magnaem habent , oportetejft 
medi&s : habitus inique horum medius ent con- 
veniens. Che fa tal faccia tende alla magrezza, 
ecceffivamente rende 1’ uomo acuto , circonflet¬ 
to, diligente, ed anhofò di fapere. La faccia 
molto macilente fecondo Aditotele fuofe indi¬ 
care adche un uomo molto anziofo, e Mea¬ 
to. Qui faciem macilentam habent , follicitifuru, 
Imperciocché è da tale aclista, e fiffa immagi- j 
nazione, che retiamo confanti gli fpiriti, ed il 
corpo refta molto raffreddato con una troppa 
confunzione dell'alimento neceffario,Cheleusa 
tal faccia mediocre è ecceffivamente pingue e 
rotonda, rende T uomo mendace » ignorante,e 
pigro a gmfa di bue. Quelle facete tasto ro¬ 
tonde S. Bonavent. le dice anche indicanti di 
animo invidiofo t Gena rotunda invidia argum- 
tur. M.r de la Chamb. vuole , che la faccia ro¬ 
tonda ha anche fegeo d’animo maliziofoecol- j 
lerico. Le vifage rond e fi un figne de malia k 
de edere. E M.r de la Colonato vuole,cheque- : 
fte facete grolle e piene fiano indizio d uoaio , 
ignorante e dato ai piaceri. Tout vifage gru 
& replet dinote l'homme ignorant, & addormii 
la vdupli. Quelle, aggiùnge a propofitG «ì> q»® 
faccie, che fono, Hate butterate (*}, > 0D0101 
canto d’uomo provilo, e di acuto ingegno. < 

. face gréli reni L'homme provide , & dénoie « 
efprit aigà. , 


. 


(*) Buttero è quel fegno , o margine» 
nella faccia dopo il vhjuolo» 
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$, 4. Della faccia ecctffivamente bislunga. 

La faccia ecceffivamente bislunga, maffima- 
mente fe va accompagnata anche con mafcJle 
piuttofto bislungiie, è indicante d’un grande 
predominio del calore, che proviene dal cuore, 
e tende 1* uomo incl nato a lovraftare agli altri, 
ficcome c la natura del fuòco 4 pelerò inclinato 
alla fuperbia ed arroganza-, ed una tal faccia 
chiamali canina. M.r de la Colomb. dice *. Vì- 
fage long Jignifie l'homme fans vergogne , & in - 
jurieux: come appunto è la proprietà de’cani. 

Che lè la faccia, e le guancie fono rotonde, 
cioè, che unitamente col mento fporgonò in¬ 
fuori , facendo come un circolo, fìcchè fem- 
brano come una luna piena , quello è fegno , 
che il cervellone mancante dellafua conveniente 
lunghezza : fegno perciò di conturbazione degli 
fpiriti, e di confulìone delle fpecie ; quindi ne 
nafte una gran facilità all’incollerirli, all’effere 
molto fraudolento , ed anche a patire di gran 
mancanzài*di fpinto. 

Quelli, che hanno la faccia come contava , 
cioè col mento ritirato in dentro fui fuo prin¬ 
cipio, e colla punta, che {porge in fuori, fe¬ 
condo alcuni, danno legno di effere d’animo 
vile e timido. Secondo M.r de la Coloni, le una ral 
feccia è piuttofto magra, che graffa, è indizio d’uo- 
moiugiiiriofo e mentitóre. i,aface corame en fa- 
de vallèe dinote l'homme injurieux & menteur-, 
mais elle doit ótre plus maigre que graffe. 

Quelli, che hanno la faccia piena, cioè non 
iolo rotonda, ma anche come gonfia a fomi- 
glianza d’tìn globo , danno indizio d'effere uo- 
®ini incivili, litigiolì , invidiofi, ed immondi. 

Se «no ha poi la faccia molto rugola, da ia- 






(Tizio d* effere uomo molto melanconico, poiché 
quello proviene da una troppa liceità terrea: 
che le una tal faccia è anche molto macilente, 
e linunta, e fcarfa, o fenza peli, quello è fe- 
gno d’ UDa gran fovrabbondanza di fecco e di 
freddo , ed è indicante d’ uomo molto timido, 
melanconico, ed, affai penfierofo. 

Finalmente M.r de la Coiomb. dice, che 
quelli, i quali hanno la faccia come Aorta foco 
di cattiva complelfione > e quelli, a’quali fuda 
frequentemente la faccia, fono indicati di na¬ 
turale inclinaio alle ghiottonerie, al ludo, ai 
piaceri, e facilmente l'oggotti a dolorefe, e no- 
jofe malattie: Ceux , qui ont le vifage tortu, 
font de mauvaij'e complexion-, & kt-fact, qwjd 
jouvent , fignifie gourmandifc , lux e : tei Jtni 
jujets à fdcheufes màladies. 


§. y Delle' mafcelle. 

, Delle mafceilo già fi fono toccate varie cofe 
fpavfamente nel parlare delle divede* fifunon» 
della faccia grande , piccola ec. Ora non reità 
3 dir altro, le non quel paco, che a quello 
propofito nota M r de la Coiomb. nel fuo trat¬ 
tato al $. Dei machoires. Quivi in poche pa¬ 
role dice:-i. che quelle, le quali fono emi¬ 
nenti nella parte fuperiore dinotano ficuramen- 
fc: affurènum : animo maiiziofo. i. Le vermi¬ 
glie ,uffia molto roffe di fopra, dinotano ub- 
briacchezza. 3. Le camole dinotano uomo iena 
abilità , e fenza fpirito. 4. Quelle, che w 
molto magre, dinotano malignità ed idvib^ 
t. Le rotonde lignificano naturale doppio ra 
dolente. 6 . Quelli, che le hanno piene di pe'i 
fono ftupidi e felvaggi. Non occorre qui p 

















tate le parole francefì, perchè la traduzione è 
fedele. Sicché fecondo quell' Aut re quali che 
Bon fi 15 » quale debba effere la Sfooomia delle 
Biafcelie per effere di buon indizio. Ma la re¬ 
gola generale infogna, che le cofo mediocri 
(odo fempre le piu lodevoli, e le più dcfidera- 
bili. - 

§. 6 . Dei dive?fi colori della faccia. 

Generalmente parlando il fornimento di Pla¬ 
tone ( ficcome riferifce Aleffandro ab Alexand. 
lìb, 2. Gtmal. dier. cap. ip, ) era, che i ru¬ 
bicondi fono auimolì ; i negri virili; i bianchi 
divoti ; i gialiici e fcoloriti troppo manti. Plato 
homiaes rubicundus dixit animojbs ; mgriores vi¬ 
nto, alkos Deo devoto* ; meliti colorii & de- 
colo/is vukus nimium amotores. Ed Arinotele 
dice, che i colori forti ed acuti Ggnificano tem¬ 
peramento caldo , e fanguigna; ed il bianco 
Edcolato col rollo c fogno i‘ indole buona. 
Colores ergo figtujicant : acuti quidem calidum , 

(t janguiruurrr. albi cura nitore boriarti indolem. 
Ma venendo pìfo al particolare il parere de’ fi- 
fononi i Ili è : 

t. Che fe il colore della faccia è eccefliva- 
mente rubicondo limile a quello della fiamma, 
oppure a quelli, che pieni di vino reliano ub- 
btiacchi, quello è fogno é’ un ecceffivo calo- ■ 
re > che.monta al capone che mentre fpar.de 
tanta roffezza.al di fuori nel volto, al di den- 
| t0 rende {temperato , ed infiammato il cervello, 
‘O.eflicca , onde i vapori del /angue , che afeen- 
“poo alla tetta, reliano acceli, e riefeono così 
® lp rdinafi, che continuamente turbano la co- 
guidone delle cofo, dal che ne nafee una grande 
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perno fazione nel!’immaginativa, e nei formare 1 

i giudizj ; d’onde ne avviene poi, che reftj t 

V uomo precipito fb, indifeteto , furie fb, ftoito, 1 

crudele , la quale qualità da Àriltotele fi càia- I 

ma paffiohe della terza fpecie-, e dice ancora, ‘ 

che coltoro fa-.iknente poflono divenire pazzi J 

e furi; 1 fi : Qiabus color flammeus efi , maniaci ; 1 

quia e-a , qua fimi in torpore vehementer cali- ■ 

fiacla, ftammeum colorem habent. Qui antan fim 1 

ex trame cale fi,Si maniaci inique funt. Chefeun J 
tal colore infiammato arriva fino al petto, dice, J 
che è legna di umor cattivo, e di naturale J 
eliremamente iracondo. Quibus autem efi fiati' ' 
meus color circa peclus difficili ira fimi , (no ' 
feruti, tur ad pajjìonem -, iratis namque fiuperacuti- 1 
duntUT ea, qua fi uni circa p-clus. Qui fi roti 1 
un altra volta , che 1’ efpreflioce del fitefifot 1 
Difficile i- a fura i non vuol lignificare, che co- j 
fioro fiano difficili ad incollerirli, come pia- < 
no alcuni ; ma piuttofto il contrario : cioè,che ‘ 
quando fi adirano, la loro collera palla diffidi- 1 
mence, ficcome già fi è notato di fopta nel ' 
cap. X. §. 6 . Di più quelli, a’ quali le mafcelle > 
fono roflV, ed infirmate eccefii^amente, vuole * 
Ariftotele , che fiano %nche molto inclinati al “ 
vino. Qu bus gena fupererubefeunt, amatoresfui l! 
vini, & referuntur ac pafijionem , quiatbriis.fi 
pererubefcuni gena. Che le il nafo e le guascie 
naturalmente fono d’un rofto limile al tono « ” 

fegato , quale è un rotto piuttofto ofeuro,quali a 
come violaceo, quello è fogno d’ uomo libidi; P 
nofo e crudele, eccettuato il cafo, che ta to’ ^ 
proceda accidentalmente per qaufo di ^malattia- P 
Se poi la faccia è rotta,moderatamente, eP® ^ 
tolto alquanto alta, che è quella, la < l uale 1 
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f{ c hiam* di color bianco porporino, quello è in¬ 
fo disio d’ottimo temperamento, ed è indizio d’ uo- 
5 nio dotato d’ingegno perfpicace, prudente, e 
l ben inclinato. Così Ariftoteie : Quibus color ru- 
! kr ejl , acuti funi , quontam omnia, qua funi 
fo ftcundum corpus a motu calefacla, erubefcunt. 
E $. Bonav. dice ancora , che è indicante d’uo- 

i, . mo forte e valorol'o : Color albus , rubeufque /or- 
5l tei, animofofque ofìendit. Quello : Perchè una tal 
u [acciaccarne dice Monfign. Ingegneri, mani - 
S) fejia, che il /angue, e gli /piriti fieno puri e 
fo [aceri, onde 1 ‘ anima ragionevole fa liberamente 

j, efm\a ofiacolo V officio fuo. Ma ficcarne av- 
rime, che quelli , i quali hanno buon intelletto, 

5. lìfcernono il vero bene dal lene apparente, ed 
fo mano /’ oneflà -, la quale è la belletta interiore 
li Idi'anima no(Ira ; e coloro , che amano l’oneflà, 
j. fono vergogne fi delle co/e ficoncie , ne /uccede , 
' a . che gli, uomini, che fi vergognano del male, hanno 
ie kon intelletto ; e perchè quelli, i quali hanno 
il- la faccia rojfa , chiara , fono per natura di/pofii 
(1 ad modo , che fittole effe re di/pofio colui , che fi 
1( agogna, quefii pali fio no ver gogna fi per natura, 
ile din con/eguenqa fono di/pofii di menu. Tale 
al | siiceli, folte il colore della faccia di Alefiandro 
ibi : il-grande. 

1 • Se la faccia eccede piuttofto in bianchezza, 
:ie fecondo S. Bonav,, quello è fogno, che i s uo- 
kl ro> fia timido , perchè per una parte coloro , 
lafi che fono di èompkffione fredda fono timidi ; 
li- per 1 altra parte la fac eia molto bianca lignifica 
)fa appunto; molto predominio di flemma, che a 
» P» r *gone del fangue è umore freddo, umido, 
ut- e crudo, come nota lo fteflò S. D. Color ve¬ 
li Werner albus cum pallore de/eclum vìriutis fi. 
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gnificat ex itimi* vi&tiria phhgfnatìs. Quello, 
quello , che accade alle feminias, fiamme Bob 
Ardetele : Falde auum albi ùmidi funi, 
feruntur ad mulieres. E quello è anche quell,;, 
che rende i' uomo effeminato , timido piattello, 
ed inclinato ai piaceri. 

, 3. Se la faccia propende ad un certo colore, 

come verdiccio, perchè la bile verde è qudi 
fupef fluirà di fengue, che è generata dalle per- 
-doni ignee, e dalle lerreftrì, che fono aàfr, 
c limili al verdarame, e che perciò etmani 
maligna, e mól'o ripugnante ad - alito tir-are 
.membra, ne viene in confeguenza, che ubi 
è pllimo indicante , poiché quella cònniff 
molto la bontà del fangaie , e della pituita, 
■didoglie T uon o dall’ edere dolce., foave, 
demente, e lo indina ad effere piuttofto 0» 
Ugno, ciudcle, iracondo, e vendicativo. 

4. Se la faccia è piuttofto gialliccia, quciit 
è fegno , che il predi minio è di quell’«1 
biliofo , quale chiamali in medic ea : Flvahk 
la quale, come dice M, nfìgn. Ingegneri, ?» 
tunque non fi* tanto maligna , quanto la uà 
generata di pani terre fin adufte, perché la m 
i una fichi urna di fiangue , che tiene dell’eco 
■td uti po' di materia et. ne dtl flemma, tkt* 
mette molto dell' acerbità della collera, co» 1111 ; 
tcciò (fifa è un umore efficace, che ptrturh 
natura , e rende l’ uomo fuor di luogo, e di tufi, 
e fienza riguardo di per Jone accenfibde, coniti 
riciò, e difficile d’(fiere da alt' i fiopf rtdto. 

j. Se la faccia è fofca,ci> è d'un colore ter 
dente tra il nero, ed il bianco, quello e lego» 
di buon ingegno, e d’ un intellètto molto f 
cuiativo, e di vittuefi ccftumi, purché colte 
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cornea anche u. nonfo che di chiaro. Cosi 
S. Banav. Color medius inter wgrum & album , 
l ai declinai in Ir unum , claius efl , ofiendt 
yirum boni ingenà , & honorum moium. Coir 
«chi Ar it.»tde , il quale dopo aver parlato del 
col.r nero, e del bianco, foggi unge : colorali ~ 
ttm, qui conferì ad forLtudinem , medium horutn 
oporui ejfe. Poiché tale offufeazione ci colore 
proviene da ua certo languè efficacemente ac« 
centibile, che tende alquanto aila miflanconia, 
e che intanto è congiunto con un tal quale pre¬ 
dominio delja parte terrea: dal che ne avven¬ 
gono due effetti. Il t. è una esita facilità del 
imgue nell accenderli, il che acuìfee l’ingegno 
e rende 1 uomo fottile, inventore delle cofe! 
il i- e, che quando quel tal calore cella , e fi 
arrd a, allora fi reftringe quella parte terrei e 
suda , la quale ritiene tenacemente , e con¬ 
iava facilmente quello, che'colf intelletto lì è 
appre 0. e da qui ne fegue una gran prudenza 
at maneggio e regolamento degli affari. Difetti 
vediamo, che tutti quelli, i quali riefeono ec- 
ccllentemeatè nelle facoltà liberali, nelle faenze, o 
fp! affari pubblici, e nel governo degli Sta¬ 
giono per io più di tal temperatura, 
pj ' ic ^ faccia e piuttollo naturalmente pai- 
C quello proviene, come dice AriRotelc, da 
a certa mefcolanza, quale talvolta fi fa degli 
«n qu.ila, che chi-mi: 
predo, c llS ' j“ COndo 1 proviene dal 

g ominio degli umori flemm dei, e mdanco- 

eìut' n^ 10 , p ire , che debba pr- Venire 

tslor • 3 ^ cat ^ a , 2za ^ f«ngus , e mancanza tìì 

lin J’ 8 < 3 ueft O « indicante d’ ; uonio Piumino, 

* cupo , s penfierefo. Cosi Ariffoteie ^ 
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: .ove dice : Putidi colore turbati, timidi funi ,6 
referumur ad paffìortem, qua fit ex timore. Sopta 
di che Moufigu. Ingegneri argomenta così: 

« La faccia pallida dinota poco fangue, edove 
manca il fangue , manca il calore , e dove è 
poco calore, la compleffione è fignoreggiatadal 
freddo ; e perchè il freddo reftringe e condea- 
fa effe dii'pone il fangue , e ghfpinti a muo- 
verfi dalle parti fupexiori alle interne ove li 
unifcono : cppcrò ficcome una tal difpofizm 
li pugna all’audacia, la quale e un moto degli 
fpiriti alle parti efterne, e dal centro alla ar- ; 
conferenza, così non può effere accomodata j 
as li atti magnanimi e forti, i quali prefuppon- : 
mono'un abito di onefta intrepidezza nei per, 
coli e richiede una temperata diluizione i 
calore-, e di fangue, ed un intiera coftanaa* 
fui riti, lercio coloro, che fono cosi freddi, 
ricfcono inclinati alla fuga re frano timoni, 
fumando il nude molto piu di quello , che con- 

^T/sè. la faccia è gialleggiante , come del co¬ 
lore del miele, Ariftotele dice, che c : 
natura’e freddo : in confeguenza , ficcome li 
qualità fredda c caufa di grande drfhcolta^ 
to, così coloro, che fono di un tal naturi, 
fono anche pigri e tardi ne foro affari. Qui 

um fune md a coloris funi frigidi-. 

moma difficulter. Mobihbus* autem diffidili 
viflenlitus iis , qaa juxta fura corpus s f 
ZÙ ttk Che* fo la faccia- è gialleggrante, 
,f __i come livida, cioè tra il bianco, 

tztinaiti» ^ e:\Ti 

a« di *:c*». * “ c ± n ,°c ;« 

concezione degli umori} e quello a cag 














tf del troppo predominio dell 5 umore freddo, umi¬ 
do e melanconico » ed è indizio d 5 uòmo in- 
. | dinato addogoi forta di vizj, maffimamenfé alle 
j crudeltà, ed» alle licenze del fenfo. Tale dicefi, 

' t \ follato il famofo Ezzelino, di cui legge fi, ch« 

] ; alla fierezza del fuo animo corrifpondevaT or¬ 
ridezza del fuo fembiante, quale ila rapprefen- 
tato al vivo nella iloria di Cremona di Antonio 
5 Campi. 

j 1 8. Se la faccia è negra, "ficcarne la negrézza 

Il ì può provenire da due diverfe caufe , cosi anche 
| può edere indizio di diverfe inclinazioni, i. Può 
a | provenire da .eccellivo calore, il quale a guifa 
n I del fuoco, elle rifolve le legna in carboni, ri- 
j. ; duce la materia del temperamento, maffime la 
li carne fecca, e la pelle ad una tale negrezza, 

li ficcomo accade negli Etiopi, r. Può provenire 

i, anche da una cauta totalmente contrarrà, cioè* 
, per mancanza di calure, e di umido, la qual 

j. cola fa, che le parti terree rdìjna 'come opache 
prive di vigore, e deli 5 attività neceiTaria. Seia 

o- “purezza avviene nella prima maniera, quello, 
di dicono i fi fono milli, edere indicante d 5 uomo 
I, avaro, tenace , ecceffivamente amante di fe nie- 
o- “ e ™° > «àza alcun riguardo alle fteceiTuà altrui; : 

M u efto tanto più fi verifica, quando li tratta 
i«• u “ ^ t0 piccolo. Se poi la negrezza avviene 

» P; r * a feconda delle dette caufe , allora è legno 
d un naturale timido. Tale è il 'fentimento di* 
|S( gitotele : Qui valde nigri funi , timidi fun^, 
e, T ‘f‘runtur ad JEgiptios , & Mikiopes. Altri 
ed fungono , che la molta negrezza della faccia 
) D . [ji- e indizio di animo amaro , mefto, ma¬ 
li! 'S> no i e fraudolento. Ma S. Bonavent. lenza 
i® alcuna dilazione dicé a dirittura, e ga« 














Baralìnèate, clis pelle eegra è indizia d' ao«« 
maiiziofo. Coler cutis niger verfutum inicat. 

9. Finalmente la faccia macilente è fogno d’uo¬ 
mo molto anfiofo, applicato ., e ftudujfo, e di 
profondi psnfieri , perchè tuftavolti che il corpo 


: buon fiato, e Fano, la natura non mane» 
di convenevole, nutrimento alb membra, e 1; ^ 

iSjlfie immaginazioni fino quelle, che tendono ^ 
il corpo fredda, e fanno rufeire macilenti le 
m rmbra , e miffinntnente la bccia, k quale, è ^ 
come un lemmario di tutta la complefljone La j 
ragione di ciò è , pecchi, le applicagli, gòfinij j ( 
proligi, e k fife im<nagini{ioni, coma dice Mon- t 
tigni: Ingegneri, fanno gran eonfumamme i: j 
fpirli r, ed elevano il /angue , ed in cpnfgutn[f. j 
tòlgono , e almeno iitpeiifietn alla carne tifa g 
noi-inumo , atttfn chi il /angue l l ultimo eli' ^ 
piente delle porti del corpo e /erniari , td erger . 
r,icht- Onde U faccia macilente è fogno per h j, 
più. che l’uomo gu : d la fua vita in anfiuàm £ 
r sfondi t fajnd&fi panari. Qitefto fi vedo pst j d 
pratica anche in quelli, i quali di loro natura : [t 
dóno vegeti , e profporofi : fa accade fiaao fa- j j, : 
prefi da qualche accidente, che li metta in» , 
lieta, oppure li obblighi a fidarli in prnfierua- 
fìldiofi , o uf r applicazioni firaord narie, fub’to 
divengono piuttofio macilenti, quali che quell 
accidente loro faccia mutar corapleffiona. ip 
§. 7. Di ciò, che è neceffarìo per una bella facòe 1 j? 

*11 cornuti parere de’ fifonomifti è , che fe.li jj 
natura mette tutta la fua forza nella perfetta tot-1 q, 
inazione del corpo , quello lo fa tanto p'« P 5 a 
una buona configurazione della faccia,.n*® 0 , dea 
ouefta, ficcotne già fi è detto, è la più P tin fi. 








cipale parte del corpo. Onde quando la faccia 
d’ira uòmo , o d’una donna veramente è bella 
(leggiadra, quello è indizio d’una ben ordi¬ 
nata compofizione , e temperatura si del corpo, 
che dell anima, ficcome per lo contrario la de¬ 
formità è f;gno ordinariamente di temperamento 
Minato. Per quelli bellezza della faceta oltre 
ai;debiti delineamenti, cd al colore, che lu. 
tra il porporino ed il bianco fi ricerca, che la 
; fua m.fura fia della lunghezza dell’ottava parte 
di tutto il fuo Corpo , e tre volte p ù grande della 
lunghezza del nafo, di modo che tanta fia la diftan* 
za lai nafo alia punta del mento, quanta è l’altezza 
della fronte -, e tanta de re effe re l’altezza d. Ila 
fwme, quanta è la lunghezza dpi nafo. C 
anche amendae i fetnicircoSi delle or c.lue uniti 
iniieme devono formare Un circolo uguale a 
| quello, che pià formare la bocca aperta, e 
lega. Similmente li circoli degli occhi devono 
Edere cosi ampi, come fono i circoli delle orec- 
; chic. Le fopraccigfia> poi devono effere tanto 
lunghe, come fono lunghe le Libbra , e le iab- 
i quanto è il nafo. 

5 - I. DMi diverfi afpeui del volto. 

Siccome fi diffe nel principio di queffo capo, 
quello, che chiamai volto a. parlare con prò-, 

I P«eu .e.con tutto il rigore , è lo flato, in cui 
1 trova la. faccia , il quaie flato c mutabile , e - 
Mhinolka ora di una manierai, ora dell'altra} 
j ot* mefto , o ra allegro, ora dimeff*, ora a - 
J0 ,’ ° ra impaliìdifee , ora s'arroflìfee ce., fe- 
jj . 0 * a varietà de.le circoflanze , in cui uno 
ritrova, e delle,occafionL, „clic, occorrono*^ 








per ragione delle quali fuceedoho vàrii muovi 
menti interni, e ' nell’animo fi eccitano diveti 
affetti, ficcotne dice la tnedefima S. Scritteti 
a! 13, dell’ Ecclefiaftico. Cor hominis immuni 
faciem illtus. Le diverfe affezioni, che infoi- 
gono nel cuore dell’uomo, fono quelle, é; 
gli fanno mutare la faccia, s 1 * afpetto. Cifcfup. j 
pollo, le congetture, che i lifonomifti prino» 
palmento ricavano dalle varie mutazioni del volto, 
fono. 

1. Che fe l’aria del volto e ilare e veaeja- 
bile, ficcome è quando il volto compara con 
una fronte ben fpacciata ed aperta, con occhi 
fereni ben proporzionati , e faccia alquanto tu- 
biconda, e mediocremente carnate, con voci 
ferma e grata, e le labbra alquanto roffeggiantì 
il P. Paulo M. d’Affi nella fifa Pfiychol. mi, 
pag. rnihì 343. vuole , che quella fia fogno di 
temperamento fanguigno : Video hominem ami 
fia.de ac rafia, ocidis fulgenubns bene pp 
donatis , voce firma dulci & concinna , lakjf j 
rubentibus: M&jus icmperametiturn- augurar /«■ 1 

guineum , cujas caufia fu hilaritas. In confeg» 1 
za volto di tal forca è fegno d' un naturalegio- 1 
viale, di cuore liberale, di animo quieto,ma- 
quillo, docile, amorofo, e cortefe. Tale dice', 
foffe il volto di S. Bernardo Ab.-di Chiamili, ( 
ficcome fcrive Goffredo nella di lui vita,età- 
dicefi ancora, foffe il volto di Cetere A«gu t 
2. Che fe il volto naturalmente fi diino® J 
metto, e che cambia facilmente, dà ufo 
d’uomo timido e fofpettofo : quefto per troppi < 
fovrabbondanza d’umor freddo e lecco, | 

{imamente fe l’uomo ha la fronte tug®i 
foptacciglia diftefe, le palpebre fitte, £*P J1 

















meffo , voce balìa, ed ordinariamente chino , 
tifo a mirare in terra, cogli occhi incavati verlo 
aldi dentro, cioè concavi, o lagninoli, e naie» 
lungo, e faccia macilente, colle labbra pallide, 
oppure livide, il fopracrr. autore pag. 544 vuo¬ 
le, che uo tale temperamento ira flegmatico, 9 
perciò il naturale di coltoro ila la timidezza, 3 
la meftizia : l'ideo alluni jd'ie nanepallida,nunc 
fufea, rugofa , obfcura, plumbea ; voce humili , 
li,luffa timida ; oculis nebulcjìs , concavis, lacry- 
mbundis ; labtisJubpallidis, aut livefcentibus : con- 
jicio ex hinc hominis temperamemum ejfejlegma- 
ticum, aut acido lymphaticum &c., colligoque de~ 
foyer kujus crafeos caufam effe vel timorem,vel 
mutfitìam. Quindi ne avviene , che il volto an¬ 
che molte volte propende quali al roedelìmo co¬ 
lore degli oggetti, che lo ferifeono: il che di¬ 
cefi, effere ii naturale del Polipo pefee inali¬ 
no , il 4 quale per la faa gran timidità re Ha co* 
me del medelimo colore di quella-ccfa, alla 
quale fi attacca, maffimamente quando li attac¬ 
ca a qualche fallò. Quelli tali ordinariamente 
fono anche Stupidì, fonnolenti, e molto peri¬ 
colali di rollar Uniti del tutto. 

3 * Se il volto è di afperro grave,- è fegno di 
uomo forte, e magnanimo, quale afferma Jovio, 
efoe flato il volto di Alfonfo Duca di Ferrala. 

4 - Se il vólto è per davanti piuttofto penden¬ 
ti e dime Ho, quello è forte indicante di arù- 
®o amareggiato, che va relegandoli con pen¬ 
eri melanconici, e di difgrazie. S. Benavente 
“' quella forta di volti dice, che fono indizio 
. aom p furbo, aiuto , che macchina frodi, ed 
Sganni ; Vultus dependens cogitatorern fubdolum 
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5. Se il volto ha piuttofto una certa jendea. 
Zh 'all' indietro con barba molto diilefa al dt tuo- 
«V, c indizio di animo t merario. 

6 . Ss il volto c di afpctto crudele, ed au- 
fiero, indica anche un animo confinole, e tate 
raccontano gli dorici , che folle il volto di An¬ 
nibale , e di Attila. 

7. Qui fi jp j.à:,cercare ciò, che lignifichi quan¬ 
do alcuno, Del- volto fi arrolfifce, oppure ira. 
pallidifce;? 

R ifondono gli autori, e dicono , che fi la 
tcfl .zza capita nella faccia a cagione d'un quii- 
che nuovo accidente , v. g. a cagione d’un fal¬ 
lo , d’una rìprenfions , o altra confimile forpre- 
fa ; eppoi predo palla, quale chiamali di An¬ 
datele qualità f agìbile \ allora è legno d’uomo 
verecondo , c mode do. Quìbus facies fuptrem- 
hfeens cfl, vrecundi J'nnt, & reftruntur ai puf 
Ji nem , quia verecuniads fupererubefat t. ficus \ 
i upercioccfaè in tal cafo ciò. fuccede a c gione 
d’ un pronto eoucorfq del fan-gue alla facciate- 
citato dalla natura medefima quali per coprire 
la| della taccia ; e talvolta un tal concorftè tan¬ 
to copiofo , e violento, che arriva perfino a reti¬ 
ci re rubiconde le defilò orecchie. Tutto quello 
c buon fogno ; fegno di bu^n naturale, decorno 
nota AAeffandro ab Alexandio nel fuo libro <?« 
nial- dier. cap. 19 . dove - di ce : In genis auliti 
t(t fedts pudoris. Has ttim cum puiet,prmw 
rubo''* fajffunii videmus , pudibundumqu: amanti 
«.% iliis p njuamus- Qurre in pueris rubtre g* 1 
nns , & ingenuo pudore affici, probitatis figliti 
tf.t, in . bis emm pudor , & integritas, & 
offendi ur. In quo proditum memoria fuit 
km Rononum tantum pudori tri buffi , ut 








liflw -R'zgi Macedonia plwibus anminìhts impe*. 
tiw', nihil aque profuerit , quarti Demetriì filU 
fuior in S nata objecla minime diluere valentie* 
Qual cofa fu notata anche dal Beyerliak Tom, 
tillpag, mite < }}o. 

In conferma di ciò, -il Tiuquello nelle fue- ao- 
BOt-.zioni al fudderto libro Gett ai, dièrum aggi«n» 
gs quello » che; rifferifee Piatone di Catone, il 
quale diceva, che gli piacevano più, quei gio- 
vn, i quali fi arroffifeono, che-quelli, i quali 
bpdlidilcono > perchèJI roflore arguifee buona 
indole; non cosi F impallidirli. Caio etnforius 
hceiat-, [ibi magis pla-cere juvenes , qui ru'efce* 
tini, quarta qui pallefeerem , quod rubar argual 
fiohm inicAem : paltor non item. Può darli con- 
tuitociò fecondo il fuddetto autore Aloffmdro 
ab Aiexand. toc. ciu che F érubefcenza fucceda 
per. motivo totalmente contrario , ficcome rac¬ 
conta di Domiziano, :F quale era-Iblito di reftar 
tuffo frequentemente, il, che da molti fi ft.■aia¬ 
te effetto di modeftia ; neppure* fi. avverti poi , 
che piuttofto era effetto di fierezza. Dominane? 
vero Ccejari crebra oris confa fi a prò mode fila pu- 
Ulular , quum - tffet- fumma immani taf. Così Se- 
Deca nella fua lettera-li. ,Ai LtuiUum era folito - 
dite, che certiuni non fono mai da temerli tan¬ 
te» come quando divengono rolli nel volto? 
perché qu dio è fegno, che allora hanno per» 
duta tutta la verecondia : Qjndamnumquam ma- 
la 3 quam cinti erubuerint , ximendi funi , quali 
ernnem- vertcundiameffuderim. E raccottta di Sci— 
i 1 quando il fangue gli copriva il volto, 
allora era uomo il più violento : Scylla fune crai 
y uUntì[jìmu $, cum faciem ejus fanguis inmfefot, 
« CQtifegueaza di tutto ciò pare, che lìaiBQi? 




to dubbiofa la congettura, che fi ha da fare a . 
propofito di coloro , a quali cafiralmente accada 
V arroffimento della faccia. Ma il dubbio facil¬ 
mente fi toglie , quando fi abbia attenzione per la 
differenza tra quell’arraffimene che è piuttofto 
chiaro , e congiunto piuttofto con certa modeftia 
degli occhi ; e quell’ arroffimento, che è piuttofto 
ofcuro, ed accompagnato da occhi piuttofto torvi. 

Il primo è indizio buono , ficcome fi è detto da 
principio-, il fecondo è indizio cattivo, maffima- 
mente le un tal arroffimento ofcnro vedafi con- 
giunto con cèrte macchie interpofte, quafi bislun¬ 
ghe, o gialliccia, o livide: legno è quello ci 
grande ira , che fta nel fondo dèi cuore. 

Un altra contraddizione, pare, che occorra 
anche per quello, che già £ è detto di fopta 
uel capo X §. 6 , dove fi parlava delle orec¬ 
chie, e fi afferi, non effere buon legno, qwa- 

do ad alcuno divengono le orecchie repentinamente 

rotte. Mentre qui fopra fi è detto, e fi ha da¬ 
to per fegno buono, quando in certe occorren¬ 
ze là faccia diviene roffa pel concorfo del (an¬ 
gue , ec. anche quando un tal concorfo è ta> 
to copio fa e -violento , che univa perfino a ren¬ 
dere rubiconde le Jlefje orecchie. Quella e con¬ 
traddizione 7 folo apparente, e con tutta facilita 
fvanifee. Balìa il riflettere, e distinguere cosi, 
cioè; altera T arrofiùnento delle orecchie e cat¬ 
tilo indizio, quando dal cuore >1 concorfo e ; 
fangue va immediatamente ad raveftire que» e i | 1 
ed è indizio buono, quando 1’arrotfimeoto dei- J 

le orecchie è una fola diffufione dell’arroffimen- 

to , quale principalmente inveite la faccia, t 
il ri Beffo a quella diftinzione , reità fvawtala 
eontraddizione , j? la-dottrina data camini» con* j 
cotdemeats. 

















C A P. XIY. 

Della fifonomia della voce. 

Parlando della voce.» deefi avvertire in primo 
luogo, che per quella non s J intende altro, fé 
non quel Tuono, quale vienfi a produrre nella 
gola, e bocca d* un animale, mediante un ap¬ 
parato d’inftromentì ad un tal effetto deftinatt 
dalla natura. Le voci altre fono articolale,, altre 
inanimiate. Le voci articolate fono quelle , di 
cui parécchie confpirano infieme a formare qual¬ 
che adunanza , O'piccolo fiftema di Tuoni. Tali 
fono le voci, che efprimo-no Io lettere à‘ un 
aifabetto, molte delle quali unite infieme for¬ 
mano parole. Le voci inarticolate fono quelle , 
che non fono organizzate, o radunate in paro¬ 
le: tale e 1 abbacare de* cani , il ragghiare de¬ 
gli attiri, il nitrire de'cavalli, il muggire de’ 
buoi, il fifchiare de’fcrpenti, il cantare degli 
uccelli, ec. 

Ma venendo io particolare a ragionare della 
voce umana, ed a proposto della formazione 
F e ^ a con tutte le di lei varietà offervate 
difcotfo, nella mtifica eci, è da’notarli, 
parti principali , le quali ad effa più immedia¬ 
tamente concorrono fono i. la trachea , o can¬ 
oa della _ gola , per cui l’aria 
wi polmoni : i, la laringe, 

Mie cilindrico a capo della trachea ; e la gloius : 
che e una piccola feffura, o fpaccatura ovale lafcia- 
6 tra due membrane femicircolari dirtele orlzzon- 
altnente nella parte di dentro della laringe ; le 
I jp 1 timbrane , benché' lìano capaci di unirli 
! ,4tt *®eute iafisnae, -lafciano- contuttociò ordì- 



nanamente ua. internilo: ,’ o -maggiore, o mi- 
apre fra laro, che è quello, il quale nominali, 

^ C'& fuppofto, ficcome fecondo la .varietà del¬ 
la, virtù efpulfiva, ,e della.quantita dcJl’ am..at¬ 
tratta , e refpirata, .e della difpofimone della go- 
k , cioè d.lla trachea, laringe, e glottis ^c., 
la voce .riceve moke .modificazioni, p.r cui ora 
è alta, ora .debole, ora grave, ora .acuta, o 
molle, o -ranca-, o tremola,, o difogusle, dalli 
o'iale di verfità jettaffietìts fe ne può inferire an¬ 
che la- divelta de/temperamenti degli uomini, 
così ne avvieneche.i ifenanwftì folla icom 
di Ariftotele, e di Benaver.!.., e molti altri 
sì antichi > e moderni trattano anche di qifote, 
e dalla diverfuà -dello voci ne infetWcane mol- 
fo, e vari) progaoftici. 

Circa del che. generalmente parlando loh- 
mone-, ed Aia nanzip protendono, .che chi ha 
la- voce conlimile a quella di alcun aniosfe,»- 
ci*mente a quello ristornigli anche d’inclinazio¬ 
ni, e di «more | .e Diogene diceva,, chè »■* 
ravigliava molto , che volendoli comperare uW 
ni inatta, ovvero il-fuo coperchio-non n I 
giieva , fe: prima, non fe ne faceva P r0V1 ‘ 
tatto, e col fatSDOj e nell!.uomo-fedo cl 
tentiamo, doli’afpetto, Plinio anche dice,. £ 
k voce è una gran parte- del volto, perche 
«usila poliamo conofcere 1 ’ uomo P :inl , a m V,-, 
darlo, e tan e fono le voci, .quanti gl' u ° 
jet-: quello conforme.nm‘e a qu.il’ antico P* 
y rbio , che. era tanto fam-gliarp a 
che fo poi an he «filato da miti altri aDt 
flofofi , il-quale diceva cosi: Loqutre,# 1 , 
deam. Parla, affinchè io. tl veda,, e U CO» 
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Jb materia di voci fi noti ancora-, chè ciailho- 
duno ha la (u- , ficcome è della faccia. E ciò» 
che lignificano- le.tante, e diverte voci degli, 
uomini fi defc.rive diftnbutivamente ne’Teg. pa¬ 
ragrafi. 


fi. Della voce alte, grande, forte , e roba fi a. 

E’ fcotimento di Arsotele, che colofoni 
quali ,parbco;,con, vóce, molto grande, e forte» 
fino di cattivo naturale, di naturale ingiurio! ’ 
fo, e li riferisce-al naturale degli afini : Qui 
me admodum mngn&.voeij trantur graviter, in- 
juriafi funt , & refematm, ad afinos.. Monfign. 
Ingegneri la difcorre piu probamente,: Effe di- , 
ce, che b vece .alta , e grande» e fegno di au~ 
dscia, perche la voce altro.non èfe 'non che 
una ripercuffime ddì’aria all’arteria vocale per 
tmù dei potinone, che h ribatte» e fecondo 
le differenze della virtù .efpulfka , della quantità 
aria attratta, e delle difpofizìooiidèjla caia- 
f > la voce riceve molte diverrà di grande, 
debole, grave , acuta», molle, roca, tremo- 
h, e difuguaie^; ed allora tiefee alta, e gran- 
«. quando 1* uomo re {pira molta quantità 
"' aria, ed in conféguenza ha la canna del pol¬ 
lone (che è il luogo » il quale la riceve ) am- 
| pa. e capace, perche, -allora ,la virtù,del p i* 

; che nel reftringerfi , e comprimerli re- 

| •finge fortemente l’aria interna, fa all* aria eftsr- 
*a anche una percnffipne gagliarda,;, e torre , e 
tsloce Quefto è indizio di gran calore noi c.io- 
P cr chc facendo la .natura ne di più, nè di 
; deh n -cellario, per quanto gli è potfibi- 
6. ed effendo da cflà inftituita la reOtrazIoce 
f§t-,refrigerare il caler deb cuore, qualora i’uo» 






ì$6 , , 

aio refpirando tiri molta aria » quello e regno, 
che quivi il cuore ha bifogno di molto refri- 
gerio. Siccome adunque per una -parte 1 efpul- 
lioae , e ripereuffiona gagliarda non viene dà 
altro; che da foprabhondanza di calore, e pet 
l’altra parte 1’ eccello del caldo difponel’uomo 
a' moti repentini, ed importuni, ne legue, che 
do molte volte lo fa riufcire ardito più del do¬ 
vere , arrogante , ambiziofp , ed audace ;■ onde 
fenza confidici fi caccia temerariamente ne pe¬ 
ricoli , dove quando fi trova, k ne pente poi: 
al contrario degli uomini forti, i quali cam¬ 
minano negli affati eoa maturità, e Hanno poi 

laidi. T § 

§. i. Della voce grave, ojjui grojjai 


Qui è da notarli, che la gravità della voce 
avviene da un certo tal qual piegamento di oh 
a cagione dell’ aria, la quale ia troppa abbon¬ 
danza fi è refpirata e perchè a cagione d. tale 
abbondanza non fi può efpeilire _ tanto _ velo. » 
mente, ma piuttofro molto adagio, quindilue- 
cede, che lèda grave, freccine una voce alta 
avviene dalla preftezza , e precip zio , con cui 
viene mandata fuori. Ciò fuppoiìa 

lì cornila parere degli autori e, chele lavo- 
ce è grave , ed iafieme anche fonata, quello 
proviene dal predominio del calore dql cuore, 
ficcome fi è detto fopra , ed è fegno di buo“ 
temperamento , e che 1’ uomo fia di cuor g • 
nerofo, e magnanimo. In voce autem graviti 
dem , dice Aritfot., & interi fa forum 
Perchè una tal voce denota un perfetto la» 
compleffione calda , ed umida, la _ q ua e 
uomo è principio difpofitivo alla virtù ; m 













per una parte non effeacfo altro la gravità della 
voce , che molta quantità d’ aria ricevuta, e tar¬ 
damente ripèrcoffa; ed effendo la molta copia 
d’aria attratta fegno di molto calore nel cuore, 
e la tardità della ispirazióne fegno di molta 
umidità radicale-; in confeguenza una tal voce 
lignifica, che il calor naturale fi a puramente 
aereo, e non igneo, ed infieme molto tempe¬ 
rato; e quello è lo fiato di temperamento, a 
cui più di ogni altro afpira la natura nella co- 
ftituzione del corpo -umano; Perché adunque la 
voce grave, e fonerà c fegno di così perfetto 
temperamento, che è Io ftromento foir.roamen- 
te opportuno al fine -delìderato dalla natura, per 
tendete l’uomo virtuofo, viene a- lignificare in 
confeguenza , che 1’ uomo fia internamente di- 
fpofto ad operazioni ganerofe , e magnanime » 
quali fono l'ornamento di ógni virtù.' • 

Lo fteffo dicafi delia voce grave, fonora, ed 
anche molto pieghevole : quello è fegno di ot¬ 
timo temperamento, ed anche talvolta di ani¬ 
mo un po’ tròppo audace ed- imperiofo. Ma f© 
è grave, ed infieme anche baffa , quello è fe- 
gno 1 , effervi molta fproporzione tra il vaio dell’ 
aria , e la- virtù efpulfiva; e quello proviene da- 
troppa abbondanza d’ umor freddo , Graffo , © 
terreo, quale di foverchro aggrava le membra, 
»he danno vicine al cuore, il che rende i’uo- 
®° pigro, d’animo vile, ed efofo agli altri. 
Tali fono molti popoli fettentrionaii a cagione 
del detto umore. Se la voce è grave, ed infie¬ 
me imbrogliata, e confala, qneffo avviene da 
tm troppo calore unitamente ad un’abbondanza 
d umor termo, ed è indizio d’uomo imbroglia¬ 
to-re dotìfufo ne’ 4 *o» affari,, incivile ; e quella 








dfcefi voce ftanite a quella de 8 cani. Ss bs-voce 
è i.rolla, d infieme fievole, offia debole,que¬ 
llo. proviene dalpredominio. deli' amor flemma- 
Ugo unitamente ad u a gran abbondanza di ca¬ 
lore, ed, è, indizio d’ uomo molto.placido,..man- 
fu.to, e di bbon-naturale. Quefla fi raffomiglij 
alla voce delle pecore ; ma & la.voc«- kgr* 
ve,, ed-infestile, forte, quella è- indicaste- d'ac¬ 
aro* robufto-, ma incivile , e grofloiano. CodM.l 
de la Coloni b. . Les hommes. -qui o . t gr-offc va'* 
Jont mjuritux & font forts. Ed altra volta dice* 
che coftoro fono anche ..indicati, d’.éffere molto 
facili all’iracondia, e dii cattivo naturale. Sik 
*0ix:.efì,g>;oje'u un tdìfe cornute afèmm , fi 
efi de mauvaift, nume* 

j. Delta voce- acuta , 

Siccome l’acutezza della voce proviene pari# 
dall’ afpra arteria, che per caufa del troppo umido 
Bon può dilatarfi abbaftanza, . e parte da all¬ 
eanza ; di forze., per efpellire prontamente lana, 
quindi ce avviene , che efeendoUcaaale, odia 
porgano, per cui deve, paffare l’ aria , «oppa 
ansullo, ed in confeguenza non potendo pai- 
fere per effo 1’ aria, fe non che iti piccola quan¬ 
tità , ne avviene, difit* che tale aria deve muo- 
verfi, e fp’mgerft più velocemente, e con mag¬ 
gior impeto: e-quello, cioè la,,piccola 
tità dell’aria, .che per riilrettoorganofesvep* 
fere, ,e con impeto e velocità, c quello, chJ 
cagiona qufel’acutezza nella voce, e che la rende 
più penetrante. Qneftò è'fecondo la dottrinaci 
fciftot. Pioti feci. XL q. j 4 -> dove cerca: Cu 
o-vnes , qui /tumore prolifico vacant i ut f“f' ’ 
malfersS i deerepiii,, & fyadones it ,voeem redduu ■ 
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tetta»? E risponde : Propter membri imbecilli- 
titem , quod movere aerem fot'et. Movet emm txi - 
fitumterem , quodimbattumefi: exiguus ve¬ 
lerai fenu : quod veloèiter. fierur , acutum ejf. 
Ciò anelli vsdvfi per efperienza b gli tiramenti 
(Bulicai, ne’quali le corde più .piccole, e /lot¬ 
tili per la loro fortigliezza appunto , e per !a< 
gran-velocità dell’aria da effe feoflù rendono un 
fuOBO più acuta di quello facciano le corde più 
groffe. £d una tal voce acuta , fe è debole, in¬ 
dica T uomo timido fecondo Arinotele: Acuta 
lum & remica tmidum figtiificai. . Ed anche 
M.r de la Colomb. dice il meddimo : Lavoix 
rpt figrafie timidità. Ciò offeEVafs particolar- 
cieats na’fanciulli cafteati, e nella donne. Di- 
più ims tal fotta, di voce facondo alcuni indica 
jich* 1* uomo piuttofio effeminato e debole di 
fjtz®. Se uaa tal voce acuta è in fi eroe anche 
ttsaeate, indica l’uomo iracondo faciliflimo a 
fjegcarfi fecondo Ari Hotel e. Sccundum.peffìonem 
kundens qtti/piam acutam puta-it duplùem eh 
tsufim iracondi, vocem ponendameffe. Injigna- 
I **?•<’»* & irajus d.fienderc cmfuevit vocfm y & 
uvt.loiu.nur. Altri aggiungo 'O , che la voce 
i f uta j » ed inf ime veemente indica l'uomo an- 
c«v ai cuore doppio, infedele, ed.ingordo della 
fobia altrui. Se è anche (bidente , quello cfo- 
gao di calore aereo , ed è. indizio d’ uomo ae r 
r r°j volubile, vano , leggiero , ed inclinato ai 
P'aceri. Quelli tali, per lo più hanno il collo 
ungo, e la loro voce è confinile allo ftridore., 

* alla voce degli, uccelli. Di effi dice S. Bo- 
Jvcat.Qu! in rmdum avium vocem ìntendunt , 
ft unt leves -. Se la voce acuta è anche. 
0 e » e come fpeszata a guifa di quella delle 




femmine, quello è fogno di abbondanza di ca¬ 
lore , ed insieme che la qualità umida non è 
ben concotta , e fecondo Arinotele è indìzio 
anche d’ uomo effeminata e molle, Quicum^ut 
autem vo.ibus acatis , molhbus > ac ruptis loquun- 
t W , cinxdt flint, & referuntur ad muiieres. Se 
la voce è acuta, ed infieme clamorofa, e come 
lamentévole a foggia della voce delie capre, 
dice S. Bonavent,, che quello è fegno d‘ uomo 
ftupida, Fox ftmìlis exifiens voci Ov'tum ài 
£ oprarmi, ftulti tea habet indicium. .Quello prò- 
viene da troppa abbondanza d’ umido nell ar¬ 
teria , quale iinpedifce il libero paffaggio dell : 
aria, o almeno lo rende piu dìfiìcoltofo. Che 
fe una tal voce è conlinrile al belate^ delle pe¬ 
core , cioè piccola ed afpra, quello e fegno di 
mancanza di calore , e di troppa abbondanza 
d’ umido , il che rende 1’uomo ttnpido, ftoliao, 
imprudente, e maliziofo anche più di quello 
fembri a prima villa. Parte di tutto quello e Se¬ 
condo la dottrina Ariftoìele, il qw*® dice 
così : Rurfus autem ammaliarti fonia qtiidem gru- 
vis vocis fum i timida autem acuta vocis. Lio 
cu idem & taurus, & canis latrabilis, & g* 
rum qui funi boni arimi * gravìter vocifcnmtm 
Cervus autem & lepus acuta vocisfuni.Settjorlt 
& in ris mslius eji non eo, quod ipforitmvoxt 
acuta & gravis, forum aia timidum ponem 
fed arbìtrandum ejjl fortéto quidem foriti , m 
Jam auferri & ìmbecùlem ùmili. Quando p° r ! 
voce da nei mezzo, cioè tra il grave e »<■“n 
ed è intiera , e mediocremente fon-ora, a1 ' 
tutti concordano , fia radicante d’ ottimo 
paramento , e d’ uomo ingegnofo , modello, g 
ve,previde», veridica* retto, ed amante « - 













giudizi» » ed ornato dì buoni co (lumi. 

§• 4. Della voce afpra. 

Dicefi comunemente, che la vóce afpra è ca- 

■ gionata da troppa quantità di umido, che aa- 

1 cade nell’arteria, ii che appunto la rende di¬ 

leguale ed afpra; in conseguenza fi rende afpra 

, anche quella voce, che per una tale arteria deve 

> paffare. Una tale apprezza può provenire anche 
t ! di un troppo calore igseo, quale efficcando 

■ troppo la detta umidità, in confeguenza non 
può, a meno, che non inafprifca una tale arte- 

: fa. E quello può facilmente edere indizio d’uo- 
5 no inclinato molto ai piaceri, ed infieme anche 

> d’umore afproduro , cupo, ed inclinato all’ 
li | oftinazione. 

$• f* Della caufa , d’ onde avviene la mutazione 
0 ^ We ì che accade nei ragadi , e nei gio~ 

van i maffimamente circa V anno decimoquano. 

'6 ifrodifeo parlando a propofito di quello dice, 

<■ che tal cofa avviene, perchè maffimamente in 
® quel tempo lì-muta tutto il temperamento del 
^ corpo, ed in confeguenza anche fi accrefce l’a-r- 
■<< feria, e fi rende dtfùguale all’organo della gola : 

« d onde ne avviene ancora » che la voce, la quale 
t P er quivi deve fare il fuo pedaggio', fi rende 
'■ difuguale. 

1 f 

li §• 6 . Della voce femminina nell' uomo. 

,0 ’ Quando l’uomo mafchio ha voce da femmina, 

,H Pendono gli autori, che quello iia peffimo 
e § no : fogno cioè di troppo calore igneo, che 
4 r W k verc bìa<nente Tumido, e perciò rende 
-uomo facile all’ impazienza, all’iracondia,alla 
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vendetta, e Io Indica anche grandemente indi, 
nato alle compiacetìze non vinuofe. C si anche, 1 
fj astia diati. la oce c da u nn > , noa 

fi tiene per Tcgno-beano, ma pefiinu ; poiché , 
un tale difordine proviene da calere ecccflivo 
Bel cuore , e rende la d-'nna d' umore fuperbo, j 
altiero, imi?eri©To> e la indica anche infedele, 
e voluttudfa. 

$. 7, Di quelle voci , che fono «cctfjhaminu { 
fcavi , e legghtc. 

Tali voci ecceflivamente Travi e leggiere di- 
confi proprie piuttoflo di coloro, che Tono ftuz- 
ziccati dalia psffione 'dell'invidia* e molto in¬ 
clinati al ToTpettare. Che Te la voce foave e leg¬ 
giera è anche molto baffo e come languente, 
ciucilo è indizio d' uomo ihfidioTo. Se la toce - 
è debole, e come piangente Teccndo S.Bonav. 
è indizio d’ uomo , che TcTpetta, e fi trova op* 
preffo da mai neon.a : Vox teuuis & qu f %■ 
ìris t ifiem indica: & ftfpictojum. Se è come 
tremola indica mancanza di calore nel cuore, 
ed è Tegnò d' uomo molto timido. Se polla 

voce è Toave mediocremente , eroe tra il pia» 

vole , il chiaro , TaTpro, il grave, ed il fottik, ( 
allora è indicante d’ottima compledione, e duo- ( 
mo liberale, gioviale, modello, verace, to' j 
gno dato alla pietà, ed inclinato a compiacete ^ 
ch uaque, per quanto Io permetta 1 oaelta, e ^ 
la giuftizia. p 

§. §. Di que\k voci, che danno nel nf°<' J 
A proposto di quelle voci, che danoO i> 6 | (( 
bvTo dice S. Bonavcflt. Quorum vox «* «f f c 
iftetirrit , ita ut nares confendit , mmidtes J » 
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(f mal voli, ac malis allenir gc udente s. QulI!?, 
che hanno qudìo débole di p. ikr nel-nafivfic- 
che nel 1 ro parlate mandano fife hi celle nari¬ 
ci , crd nammente fono reclinati al meri tire-, 
fon» malevoli , che fi gode no, ed cfu uno de' 
mali altrui. M .r de la t'oh-mb. anc he li vuole 
| mentitori, ed infieme anche invidie fi. Ciux,qui 
farla}t du -nei , fini mentetfs , & tnxìeux. Ciò 
avviene, perché ia'virtù attiva, quale deve fpm- 
gere., ed efpellire rada nJ proferire L parola 
per. cali fa di troppo calore, è più del dovere 
ecceffiva ; perciò fp.rgcndo trop o vioienetmen- 
(e, e -con furia -1*aria, quella fi fpande, e paiTa 
JCH fola per la bocca, ma acche per le nari¬ 
ci. Di tale /enti mento poco più poco meno è 
anche P, len one , il quale dice : Quell , che 
fallano nd nafo, fono falji , maligni ,-all’aitimi 
itnno fieramente intenti, 

c A.P. X V. 

Di ciò, che fgnificano le tante, e varie 
differente , e maniere di parlare. 

Vanendo *ora ad éfamìnare ciò, che fign'-fi- 
“no te tante , e varie- differenze, e a’aniere, 
«e fi -tengono dagli uni, e -dagli altri nei par- 
f 3 J certamente fi può dire , che fi viene a ra¬ 
gionate di uno dei principali fondamenti, che 
po a avere la feienza deila fifonomia per ifeo- 
ptite gii altrui naturali e le indoli ; e niaflima* 
ente qui fta bene il grande aUtoaia diSota- 
> quale di fopra già lì è riferito : Loquere , ut 
M,r dek Colomb. afferma, che ef- 
Qoh laiche volta in formato da diverte per- 






fon/di ciò, che loro pareva delle inclinazioni 
di certiuni, ritrovò Tempre, e coftantemente, 
che quafi tutto quello a fi era offervato in efiì, 
non procedeva da altro » Te non che dalla loto 
maniera di parlare. E’ troppo bello il difcorfo 
di quello autore, ficchè qui polla edere apio- 
polito il rapportarlo per intiero. . 

„ Je me Tuis quelque- foi's enquis de diverfes 
„ peifonnes, de ce qui leur Tembloit de Tin- 
cìination de certains hommes ; & } ai trouvé, 
” que prèTque tout ce qu* ils avoient obietti 
„ en d’ autres, ne procédoit que de leur fyon 
de parler. Vouspourrez aiTément obferver,fi 
’ les paroles des hommes tendent à leur leu- 
” auge, s’ils Te vantent de leur valeur en guer- 
re, de leur T^avoir, de leurs quahtes de u- 
„ ture, ou biens acquis par labeur, que teli 
, Tom d’une orgueilleuTe difpofition : s il*to«t 
„ des diTcours lafcifs, &'mal honnetes, lam 
doute ce que la. langue parte , le cauri* 
„ fedionne ; fi aucun diTcourt beauooup duma- 
ger, ou boire, des banquets, defirant tanto, 
* une vivande, tantòt l'autre, tels pour apto 
„ part s’addonnent à h gourmandile: s lis te* 
„ pelle nt en paroles outrageines, t*ils oh 
„ lériques, ainfi on peut a'feuwnt coBje& 

„ un ambitieux, avaritieux > enviefex, pale > 

* Ponile patelleux il vcus entrentiendn J- 
, vent de diTcours frivole*, corame de la » 
* gueur des jours, T orologe nevapas M 
. „ Ton ayis ; que ferons-nous, dit iM 
„ ble plus de penTer a ce qu i! aa t- V, 
;;,.autre à travailler; il n a am une Tubt^J. 
„ à Taire des excufeS pour damsujer a rie 
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w re ; il ne trouve aticua labeur, qu" il ny 
„ B ye du danger-, qu point de profit ; il aime 
„ mieux géler, qpe de faire de feu ; il lui fà- 
„ che fort de laiffer la cheminée de fon voifin, 
„ tellement qu’il eli coatraint aller en famai- 
„ fon lans diaudelìe ; il tnange, & prie à de- 
„ my endormi ; il vous entrentiendra dés nou- 
„ velles ; ti %ut, fi les Holandois auront la paix, 
«aulii toutes les depenfes, qu’on a faites au 
„ poat , aux oyfeaux, à cc*mbien revient le fort 
„ de la Rochelle , le profit des marchands des 
Iades- Son difeouts eli fouvent rompu par la 
„ iiiceeilìon de grandes pareméfes . Il parlerà 
„ des gros poiffons, qu’on a pris à Ja ligne, 
„ oa de T Elephant, qu’ on a envoyé en An- 
- „ gleterre : il difcourra fort, mais n’effeótuè rien. 

j, Vous ponvez obferver, qu’un envieux mé- 
„ prife ordinariement les bonnes adions de fes 
„égauxi s ? enquiert fort de l’état d'iceux òù il 
« bell pourtant point ddìreux d' entendre leur 
» ben fans y trouver beaucoup da défaut, & les 
» Miniera focrétementjs’d ed cornine contraine de 
>, les loi.ier,c’elt fon froidement 3 il donne une mau - 
» vaile interprétation à tout ce, quii ne fait point. 

ijL’ambitieux aulii quelque fois detra&era 
» de niènte, quand il fe trouve empéché, ou 
,i fruftré de fes grandes' efperances ; de dire que 
» b place, qu 1 il dierchoit ctoit trop baile, fon 
» iival indigne, fes adverfaires injurieux, les 
i.officiers corrompus, la cour infedéè, il ne 
” s en foucie pas, il peut vivre à plaifir en fa 
« uiaifon :*m a ls fi fon deffein reiiffit, fon elprit 
« ed poiTédé d’ un plus grand ; il n’ eft jamais 
» en repo-s tant qu’il a quelqu’un pour le con- 
«tK-carrer: Si aucun de fes amis le vienivi- 
M 
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Eter,il ce manquera de le mettre an louvre, 
& cberchera tnmes fortes d occafions d’ètre 
fili, ou de parler avec les plus grands; il 
parie gres. Se ne difeotirt janaais , que des 
nobles avec termes de fennliarite; demande¬ 
rà pbaifans ou perdxix en un Empie cabaret; 
a fouvent force papiers en fa pochette, qu’ 
il montrera commelettres.de qudques grands 
feigneurs ou dames-, parlerà fort de fon pays, 
le bon trai tements qu’on y fait, la beami 
du logis, les dép.nfes, qu’on a faite* n 
mariage de fa feur ; demanderà a fon laquais, 
où il a Iaiffé fon compagnon, & en lon 
orevlle Sui dira, qu il fricaffe des topesca 
qu il aille querir fes bas : veut otre du car- 
roufel; ces petikes broùillenes.lui • coutat 
bèaucoup d*-argenti fi fon laquais s en é 
all? manquant de pain, il dira, qu il lui a 
dérobé mille piftolles avec tous Ics jopux, 
ce qui ne le facile point tant, que del» 
feigne de diamans, dont Madame la Co®' 
tele lui avoit fait préfent ; parlerà fortje a 
perte, ou du gain qu’.1 ».er avecMo* 
fieur le Baroli, quand peut ette il joufd®* 
des laquais: s* il va en un cabaret marget 
; des raves, dira à fon hòtede qu’ W 
à diner avec l'Ambaffadeur : une de les 
l rcles vóus pourra faire connoto. un * 

' J'T’lvaritieux chante bien un* autre note; 
„ il ne parie rien , que de bon menage de» 
peics grands, binine l a prodiga i . 

"So.® cor.dair.no les Meo, a bruto; 

” le, pjlemens, .trouve , qne tour eO_ 

, il ne veut par qu on 1 etlirrw rrske, 
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h chofes, Ì1 verri èrre fecret ; ii kit fon d’em- 
» pointer, il a fongcles Jatrons. Sì on luì parie 
» di 1 osuvre des philofophes, il vs’imagine à 
» * l ieure ideine » qu’il y aquelque deffein pour 
„ le eromper : il eft grandement fibre en fon 
,, 'logis; s il va aux champs, il demanderà de- 
» my feptir de via » & en boit la moine, puis 
I» difttibue le refte à fes ferviteurs pour faire 
„ jambes de vin : il difcourt fort, de la fobrie- 
»te, & aulii comme anciennement la robbe 
)>_des nóces lervoit jufcju’a la fepulnire , il n y 
« a perfonne , qui, fo complaigne tant pour évi- 
» ter l a taille ’ c l ue lm. Par ceux ci votre bon- 
» ne obfervation vous feta cohnoìtre les ao- 
j, tres &c. 

Ve ne fono però di quelli, ficcome nota Io 
Mo autore, i quali elìendo più accorti, quan¬ 
tunque di fatti Piano ambiziofi, avari, gelofi, 
pigri, accidiofi, eoptuttociò badano affai, ulano■ 
ogni poffibile artifìcio, per non lafciar comparire 
agli occhi altrui la loro debolezza : ed è , che 
por avere alle mani quanto balli, per conoide- 
re anche coftóro , bifogna andare un po’più 
avanti, e fcandagbarli un po’più efattamente , 

, con gualche maggior minutezza, col difcen- 

. a ]l’sfarne di certe maniere di parlare più 
particolari ; il che fi fa col rapportare i varii 
ientimenti degli autori fotte i feguenti diftinti 
paragran. 

§. i. Della troppa loquacità. 

lof^° la 1 luo g° gli autori, che la troppa 
1 ita nel! uomo per lo più nafee da trop- 
p calore, che troppo fpeditamente, e preci- 
P diamente commuove gli /piriti. Quello è quel- 
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lo, che fa, che tali uomm; parlano fai voltasti, 
che p r cernitola me r te , ed in cordegueuza per 
l’ordinario anche 'imprudenteménte. Un tale vi- 
zio talora può provenire anche.da troppo rimi- 
do, ed abbondanza di qualità fredda; ed allora 
il vizio è fedamente di troppa loquacità fenza 
elle vi ha quel tanto precipizio nel profferire le 
parole. Quefto è piò proprio delle donne, ed 
è fogno di poco giudicio, di floltezza, di de¬ 
bolezza d’ingegno > e d’ imprudenza. Quella ? 
inaili ma del medefimo Spirito Santo , ficco me 
1’abbiamo nella S. Scrittura , e la nota; anche 
il citato autore. .Nei proverbi fi legge: Tom 
[virituffi fuiim proferì flultus. C. ^ v u.E'pm 
botto. Tidifh hominem velocem ad loquen^umt 
Stuldda magis fperanda efl, quam illius corre- 
rvc Ih. v. io. Avete veduto un uomo preci- 
pitofo nel fuo parlare?- E’ più Operabile,cheef- 
fo diverrà (tolto, di quello fia , che elio ima 
yolta voglia emendarfi. Così nell Ecclefiaftecap. 
IO v. 14 fi-lègge: Stultus ver ha multipUcat. 
3Lf effe re tanto verbofo è cofa da fciocco ; e 
E el fahno 13 p v. 12. Vir linguefus noji inW 
mr in terra. Sarà fempre un gran difficile, che 
colui, il quale è molto verbofo e ciarlone cam- 
nini prudentemente, e fi règoli con 
E nell’ Ecclefiafte c. J v. 2 un altra volta: 
multiti fermonìbus invenietur fluitala . Ailoiuti 
mente non può--a meno, che nella troppa 
quacità non fi trovi d poco giudicio, e lau¬ 
tezza. Il nominato autore aggiunge, che quei 
li, i quali parlano precipitofamente, fe kffl 
anche la voce fertile, e delicata, fono indica 
di cattivo naturale, fono importuni, nojoA, 
mentitori. Ceux qui font hacltfs en Uurpa 

























s'ils ont la voix grdle,foni méchans, importuns, 
fttnteùrk 

§. z. Della taciturnità ; 


Dicono in ì luogo gli autóri , che il parlar 
poco, 1’effere piuttoilo taciturno può effere ef¬ 
fetto di prudenza, oppa, e di ignoranza, oppu¬ 
re di animo timido, e talvolta anche 1 tratto di 
politica» 

In i luogo può effere eletto di prudenza , 
perchè l’uomo prudente riflette , che il parlar 
molto può offendere frequentemente, il parlar 
poco raramente. Quella è la ragione , per cui 
dicevano i fìlofofi antichi, che colui, il quale- 
vuol imparare a parlare, prima di tutto deve 
imparare a tacere, e fecondo quello, che ri- 
farifcc S. Ambroggio Tib. i offe. cap. i o il pri¬ 
mo avvertimento , che dava. Pitagora ai fuoi di¬ 
scepoli, era- quello, cfge che aaceffero per cin¬ 
que anni, e eoa imparaffero prima bea bene 
quello, che avevano poi da dire e come do¬ 
vevano parlare. A proposto di quella pramma¬ 
tica della feti ola Pitagorica S» Girolamo com¬ 
mentando quelle parole dell’ EceJefiaue : Tem- 
pus tacendi , & umpm loquendi : entra in fen- 
timento, die ella polla aver avuto-il fuo prin¬ 
cipio da quello detto del Savio. Pytagoricos reor , 
quorum disciplina e fi lacere per quinq ennium-, & 
foflea eruditos loqui , Itine originerà fui traxiffe 
decreti. 

In z. luogo la taciturnità può effere an¬ 
che effetto d'ignoranza, e di goffaggine; poi¬ 
ché alle volte certìuni tacciono, perchè o non 
unno ciò, che dire, o aon fanno come fpie- 
garii; tengono la bocca chiafa per non cobi- 









parile in buona compagnia quegli ignoranti, che 
fono, ed anche qui pare, vi fia un non foche 
di prudenziale. 

In j luogo certiuni tacciono a cagione d’ua 
certo timore al loro timidiffimo animo iofope- 
ubile. M.r de la Coiomb. afficura d’aver elio 
concfoiuto uno, ii quale era eccellente retto¬ 
ria) per lo icrivere , • e che non, valeva niente 
per difeorrere in pubblico , perche la prefenza 
dell’uditorio lo atterriva eftremamente. 

la 4 luogo molti anche Hanno affai taciturni 
pej: politica, perchè quando uno Ha in convet- 
fazione, e vuol tenere occulti i fuoifentimen- 
ti j e fcoprire anzi gli altrui , la politica efige 
di parlar poco, ed affollar molto : .per quello 
farà affai diffìcile, che colui, il quale c molto 
loquace, e chiaccherone , poffa diffiaiulare , e 
naffondere il fuo débole, e le fue deboli paffion;. 
§, j. Del parlar grave, e pofato. 

Dicono in 3 luogo i fifoaomstti, cne ilp^t- 
lar grave, e pofato è indizio d’uomo magna¬ 
mmo, e prudente. Il parlar grave, e dimetta 
è indizio d’uomo benigna, e modello, piace¬ 
vole, e; pacifico ; perchè , come dice Ariftot,, 
fioccute l’irato alza la voce , casi quelli, ck 
fono d’animo tranquillo, e quieto ia abballa¬ 
no , e parlano con gravità. Il parlar dimenò pe¬ 
rò talvolta pub provenire da fcarfozza di fiato, 
e da debolezza dt' fpiiiti, il che accade per 0 
più in coloro, che fono di compieffione ned- 
da, la quale fudie fare gli uomini d aniu 
meffo, e piacevole. 

























27 X 



§, 4- Del parlare troppo adagio, , 

Dicono in 4 luogo, che il parlare adagio 
adagio è indizio di naturale virtuofo, e vers¬ 
ando ; perciò Aditotele, Polentone , ed Ada- 
manzio nella figura del vergogtktfo gli danno il 
parlar tardo. Il parlar dolcemente, delicatamen¬ 
te, ma fenza sformo , Ariftofele lo dà per in¬ 
dizio di buon naturale-: di naturale manfueto li¬ 
mile a quello delle pecore, che fono il fimbo- 
' lo appunto della manfuetudine : Quìcumque mol- 
liter fine contentione vocant, manfueti funt , & 
nftruntur ad oves. Che fe dì tratta poi di quei- 
parlare nr/joiò , che è tanto lento, tanto como¬ 
do, quali che, corue dicefi volgarmente, tra 
ima parola e 1’ altra vi potrebbe pattare un car¬ 
ro di fieno 3 quello , fe non procede, da difet¬ 
to tìfico nella lingua, o altro organo coope¬ 
raste alla locuzione, fa nz.’altro è indizio anch 
d’un naturale molto freddo, debole 
do. Talvolta ,può accadere ancora 
il ‘citato M.r de la Colomb. , che 
late lento, e - languido' proceda 
na opinione s che certiuni hanno di fi medefl- 
®i) o del proprio fapere, quale vogliono ir 
ftdlare anche agli altri, come a goc 
eia in quella guifa , che Io fpirito 
fólla a fella elee dal lambicco. * Tali 
ftoro forfè teme, che fe p&rlafle più prontai 
te> e più fchietto, pericolerebbe qualche 
delfuo; più non farebbe tanta comparfa il fua 
■bf prudenziale. Ma quello appunto è legno di 
fpirito leggiero , vano , ed infieme fuperbo. Ve- 
tO è. però , che trattande 
d’alta 










di ferino, e de’quali la prudenza, e i’affefina- 
tazza è molto nota, un tal modo di parlargra- ! 
ve, e pofato, e lento non è diidicevole; poi¬ 
ché poche parole di colloro dette con gravità, i 
ed a tempo fono indizio piuttofto della Jota 
medelima prudenza. 

§. 5. Del parlar precipìtofo. 

Notano in 5 luogo gli autori, maffimamente 
M.r de la Colomb., che il parlar precipitose 
un parlar da temerario: certiuni hannofullalo¬ 
ro lingua le parole, come un dardo, e non 
poffonò aver requie, fintanto che non labbia- 
®o fcoccaio. Sono coitorò così pieni delle loto 
idee , dei loro difegni, che fe non li mettono 
tutti fuori ben predo predo, pare che ne ab¬ 
biano a feoppiare- Quella è cofa anche propria 
de’mormoratori. E’vero, che di quella lotta di 
precipito!! nel parlare fe ne trovano talvolta an¬ 
che di quelli, che cosi fanno, perchè fono do¬ 
tati di gran talento ; hanno certo fpirito cosi 
vivace, che in esodo alcuno non poffono con- , 

tenerli ; ma non fono poi a proporzione egual- , 

mente filli in giudicio: fono eccellenti nellap- 
prenfione , ina mancano di diferezione. Se po- | 
teflero contenerli alquanto, e moderare un po¬ 
co quella gran prontezza di fpirito, diverreb- 
bono uomini e'ccelleutìlTtmi. Ma per lo più uo- j 
mini di tal forta feguono ordinariamente lana- , , 
turale loro inclinazione , e con molte baomfli- , 
me cofe ne mefcolano anche delle cattive,1 1 
che attaccandoli indifferentemente a qualunque 
forta di materia , ed oltiepaffando la coatua» ] 
de’ talenti, così fenza diferezione , fenza m°' 1- 1 

vW y fenza ragione, o*b;ne, o male, o 1 1 













ritto o per traverfo, e buono e pericolofo met¬ 
tono fuori tutto quello, che fanno, e die hanno 
concepito fenza giudieio, e con 1 grande impru¬ 
denza. Quelito è poi il motivo ancora, per cui 
tali uomini poffono bensì edere chiamati fpiriti 
lottili 5 ma non mai pedone faggio. E Ili anche 
fono facili ad edere difpregiatoii degli altri ; 
fono pronti, caldi in quello, che intraprendono, 
e le ne danno oftinati nelle loro proprie opi¬ 
nioni. Tal .colà procede da mancanza di buon 
criterio,, e di giudicio, e da un temperamento 
ardito, caldo, e precipiterò. 

§. 6 . Del parlare affettato. 

Dicono i fifonomsdi , che il parlare affettato- 
c indicante di animo leggiero, ed infieme fu- 
perbo. Tali fono coloro; i quali vede li, cheli 
fediano di parlare con certo modo,, che ha più 
del particolare : mandano fuori le parole con 
tal mendicata peiàtezza ed artificio , come fe le 
voleffero ftampare : vanno in traccia di nuove- 
frali, di nuove metafore ; s’ ingegnano di faro,;, 
che le loro parole fentano del fottile : non la- 
; diano niente indietro di ciò, che effi giudicano 
i poter loro fare un qualche onore ; ma mandano- 
! tinti tutto. Ccftoro fi poffono con tutta ragione 
Paragonare a quegli uccelli, i quali cantano molto 
j e se> ma confittociò lòtto le belle piume hanno 
molto poca, carne. Tra mille appena fe ne tro¬ 
tta uno, il quale abbia un po’ di lòdo giu- 
i CI0, Efii fono fempre attenti per andar in cerca 
i nuove efprefiìeni e curiofe ; ma quello, che 
anno ritrovato con molta difficoltà, durano poi 
mota fatica per efprimerlo; prendono mille granci» 

6 9 continuano per un poco i loro difcorfi > 
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Tal pia belio fi trovano imbrogliati pii che mai, 
Se fcrivono qualche cofa, la quale debba com¬ 
parire folto gli occhi altrui, vi fi trova Tempre 
ria qualche nuovo termine inventato dalla'loro 
fantafia, il che loro fta così bene, come una 
piuma da gallinaccio fui capello d ariechino, 
Dunque fenz‘altro un tal modo di parlare è un 
vero fegno di fpirito debole , limitato, c quanta 
leggiero, altrettanto fuperbo. 

§, 7. Di quelli , che parlano di materie » 
le quali eccedono la loro capacita. 


Avvertifcono di più gli autori, che quelli, 
i quali hanno il debole d’introdurli facilmente: 
a parlare di materie, che eccedono la loro ca¬ 
pacità ; oppure non Tòno di loro sfera, fono 
indicati di naturale arrogante , prefuotuofo ; ?d 
inficine d’edere anche ignoranti. Per cagione 
dì efempìo un ciabattaio voler difeorrere Tulle 
arti cavallerefche; un fornajo voler entrare :u 
questioni di teologia : un ebanifta voler deci¬ 
dere falla pietra filofofale : un foldato volerai- 
fputare (opra gli aìforifmi di Ippocrate : quelta 
è vera premozione, cofa da fciocco: voler en¬ 
trare in difeorfo fopra materie, delle quali non 
fe ne fa per mancanza di ftudio, di oferoziJ, 
e di pratica; perchè in tal cafo non lì1 p" * 
meno, che non fi dicano mille fpropofiti,ficcoi 
dovrebbe dire mille fpropofiti, quel cieco, nj 0 ® 
volefle ragionare e decidere fulla qualna, eden . 

e proprietà dei colori. Quello procede da gran* 

ignoranza, e da grande prefunzione 1 . 

Procede da grande prefunzione, perche ut 
fi dimoftra, aver un opinioag di le »»eas 
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quale non dovrebbe averli ; mentre quello, dia 
ii conofce, ed è uomo favio e prudente, no» 
fi fida mai di entrare in difputa , fe non che» 
riguardo a quelle materie , di cui è intendente: 
Procede anche da grande ignoranza, perchè noa 
fi accorge , non capifee , che volendo entrare 
in difeorfo fopra materie, le quali eccedono la 
fua capacità, non potrà a meno , che non dica 
mille gofferie, ed un gruppo di fpropofiti r e 
quanto più facilmente li dice, tanto meno li 
conofee., 

Può darli beniffimo anche il cafo, non Ila cof* 
Riconveniente , che alcuno di talento ftraordi- 
aatio polla fidarli di entrare in difeorfo fopra 
materie , quali propriamente non fono di lua 
sfera: per cagion di efempio uno, che è dotto 
nell’jus civile, o in canonica, entrare in teo¬ 
logia; un medico in canonica; un teologo in 
matematica , e. Igecialrnente con perfone,Ie quali 
fono molto dotte in tJi materie; e quello màf- 
fimamente per coofultarfi, capacitare il proprio 
intelletto. fopra certi dubbj , che occorrono an¬ 
che alle perfone dotte , e così difingaanarfi. Sia 
qui non vi ha di l'or line : tanto più fe quello, 
che attende ad una facoltà, foffe dotto almeno 
mediocremente anche in. un altra ; ma quelli 
noa fono cafi tanto frequenti, i. Perchè quelli, 
i quali fiano dotati di talento tanto raro , cha 
facilmente fiaHO capaci di attendere a tante cofe, 
fono molto pochi. 2. Perchè anche quelli, i 
quali vogliono dividere la loro applicazione a 
tante feienze, comunemente non vi riefeono 
tanto eccellenti in alcuna ; mentre come dico 
il comune proverbio: P turìbus intentus minor 
ftt ad fingala fenfns,. Ma tolti quitti salì, quandi 




ano vuol entrare in difcorfi fopra materie, ehi 
Qon fono di Tua capacità , e che oltrapalfano i : 
limiti della fua sfera, quello è indizio evidente 
di animo temerario , imprudente , prefuntuolò, 
arrogante, ed infieme anche fciocco ed ignorante. 

§, 8. Del parlare gagliardo ed irnpetuofo, 
e degli /piriti di conirudifione. 

E’ anche fentimento comune, che il pariate 
gagliardo, force, ed irnpetuofo è cofa propria 
dell’ uomo amaro. Che fe un tal parlare è ac¬ 
compagnato anche da fpirito di contradizione, 
quello è fegno anche di animo fuperbo, pieno 
di vanità, e di troppo buona ftima di fe me- 
delìmo, orgogliofo , invidiofo, e maligno;per- 
che cofloro nel voler contradire quali a tutto 
quello, che fi dice dagli altri, pretendono di 
farfi vedere capaci di fovraftare a tutti gli altri 
in dottrina, in abilità, in efper.enza, e loro paté 
d’aver riportata tutta la vittoria, quando a forza 
di al?ar la voce , e contradire loro c riuicito 
di far lacere gli altri. Ma quello, come fi ditte, 
è turto effetto, e perciò anche gran fogno di 
ipirito vano, orgogliofo, iuperbo, invidiose 
maligno. 

tj. Dì altre diyerfe maniere di parlari. 

Quelli, che vogliono parlare gravemente, 
mentre hanno la voce moto debole, feconde 
i fittosi fifonomifti , fono indicati di animo Ito- 
ileo, ed infieme' ingiiinofo- Quelli, cheP*“ì‘ 
no fquailido ed acuto , dicotili uomini di balla 
ir,tur?-, il parlar debole ed acuto infieme e le- 
«■no di temperamento paurofo, e di animo 1# 
vidiofo. Ficaim-iutc fsiomja Àntotsie, u 


















(*) No tifi qui, che il parlar gras preffo i Fran¬ 
to f fignifica il parlare barbugliando a differenza 
& Piemonte fi , che per il parlar graffo intendono 
M parlare immodeflo . 


ano nel parlare incomincia con una voce grave, 
gppoi poco per volta va mancando , e finilce 
con voce acuta, quello è indizio di naturala 
iracondo. Coftoro Arinotele li chiama iracondi, 
e piangioni infieme, e li riferjfce al naturale 
de'buoi. Qu'cumque auiem voeant a gravi in- 
cipientes, & finiunt in acutum, i acundi & lu- 
prues funi, & referuntur ad boves. Casi an¬ 
che quelli 5 che parlano con voce acuta e 
forte inficine , vuole, che liano indicati di 
naturale iracondo, e li raffomiglia al naturale 
delle capre. Quicumque voeant acute , & for- 
licer, iracundi funi , & referuntur ad sapras. 
M.r de la Colemb. aggiunge e dice, che co¬ 
loro anche, i quali incominciano con parlare 
barbugliando ; eppoi paffano a parlar (ciolto, 
danno legno di efifere pieni di iracondia; ma 
però d’elfere tacili a rappacificarli. Quelli poi, 
che hanno la voce. Ìpiacevole , ingrata, li vuole 
■! indicati di Icioqeàggine. Ceux» qui parlent gras , 
(*) & puis delié, tels foni pleins dìire ; loutefois 
faciles à appaifer : ceux , qui Pont mal plaifante, 
font fóls. 
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CAP. XVI. 

Del rcfpira , fo/piro, e del rifa. 

A luì prima di ogni cofa è neceffario l'avvei- 
tire la diverfità, che è tra il refpiro.of- 
fia la refpinzione , ed il fofpiro. Il refpiro, of. 
fia la refpirazione è un moto naturale ed invo- 
lontario del petto , con cui l’aria viene altet- 
nativamente ricevuta e mandata fuori : ella per¬ 
ciò inchiude due moti contrarii, cioè l’ infatti- 
rione , s Yefpirapane, o come dicono altri, 
V efdaziane. L’ i/rfpirapone è quei _moto, con 
cui il fluido, oOL/aria vien ricevuta nella ca¬ 
vità dei polmoni: cioè « i’ attrazione dell un, 
quale & fa per mezzo della trachea, ofliaafpera 
arteria, della laringe, e della glottide, per età 
Paria attratta difeende ai polmoni. L\-fpira{im 
poi è quel moto, con cui l’ aria attratta di nuovo 
viene rigettata fuori : oppure, come fi fpiegano 
altri, 1’ tfpirap.cn e è 1’ elpulfione della fiena aria, 
quale fi fa per mezzo del naturale ftringimemfi 
de’ polmoni. L’uno e T altro di quelli due moti 
prefi inficine, e che a vicenda fi fuccedono, 
mentre V uomo gode della vita, fono quello, 
che cade folto il nome di refpirazione, la quale 
è fiata introdótta dalla natura per molti e vara 
fi ai, maffimamente affine di porgere refrigerio 
al calore del cuora. 

A quello prop fito nota Arinotele Proti.J<«- 
XXXiy. q. 8., che il refpirare, ed dpinj 
due volte leguitamente non fi puo‘, qu 
fi può f re Munente a vicenda, e folamene 
fino ad un certo fegno ; perchè 1 ’ un° '®P? 
dilatazione, e 1’ altro ftringunentQ del 0N« BU 
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che prima fi chiuda i e rigettata, che^ 
col chiuderfi totalmente , non ne può più 
gettare altra col chiuderfi di nuovo ; ma p< 
chiuderfi un altra volta, bifogna che un altra 
w lta fi apra, procedendo in quelli due moti 
fempre a vicenda : così accade riguardo 
fpira{ion*, ed éfpirafione , che li faot 
uomo per mezzo del polmone: Quello è quello, 
che volle indicare Aditotele nel cit. probi., diave 
per vìa d’interrogazione e rrfpófta fi l'piega 
Cw fi Vihtmmur unìverfimque expirarimus. 
rum expirare rtequeamus ì Quoti idem in rejpi- 
ranio edam accidìt : bis entm ex ardine id j la¬ 
ure nequìmus ì E risponde : Quortiam alterum 
dilatano , alterum contrario loci e fi : ìdctrco qua.* 
luntenus, non ufquequaqut pofifunt. Conjlal igi- 
tur,ambo vici (firn fieri necejjum'. bis vero ex or¬ 
line pojfe neutrum. 

Il fofpiro poi è quell’ emiffione dell aria, 
viene e fi fa fino dal profondo del cuore , e 
fole una qualche volta, e con iftraordinaria vee¬ 
menza, e che 'proviene da qualche affezione 
particolare dell'anima. E quello a differenza della 
femplice refpirazione talvolta non è moto lem 
plicemente naturale, fli involontario, ma volon 
tario , o per ricevere maggior riftoro di ptu ab¬ 
bondante copia d’aria, o per efalare più veemen¬ 
temente ì nstimanfi. e crii affetti interni -tei pJ 
I Pno cuore: ODDure ancne per 
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Parlando poi de! rifo prima di eiporre li di. | 
verfi lignificati } che poffono averfi dalle diverfe ' 1 
maniere di ridere, giova il notare ben bene in '• 
qual cofa precipui ente, e tìficamente confidi 1 

quello che dicefi rifo , cioè 1’ a«o di ridere, j 

ed infiertìe diftinguere il ridere naturale da quello, 1 ' 
che è violento. Parlando dunque del rifo, of. | 
fia del ridere naturale fecondo S. Bonavent.fi 1 
lib. IL di fi. 8,. p. i. q. ult.incorp. quello non 1 
è altro fe non quella proprietà, quale è foli 
dell’uomo ( offendo elio l’unica creatura tra le 1 

vifibili capace di giudicare di ciò , che è lidi- 1 
colo ), e chiamafi risibilità. 

A propofito di quella proprietà, parlando 
finamente , molti, fra i quali Lattanzio, dicono, 1 
che il rifo proviene dalla milza, e che perciò 
quelli, i quali fono molto proclivi al ridere, 
danno Pegno di avere una gran milza : in fegno 
di che avvertono, che quando 1’ uomo pel fo- 
verchio ridere fi lente dolere le intellina, è co- ^ 
ftretto a porre la mano finiftra fopra la patte, 
e comprimere il dolore, che lo moietta. Il Paulo 
M. nella fua Pfycholog. medica pag. a l 4 i P r6 ' 
fcende che la paiola Rifus provenga da quella, 
che dice Remfus , cioè refillenza, perchè fazioni 
del ridere proviene dalla refillenza, che fanno 
le parti folide alle fluide. Rifum a renifu dicium ( 
fuijje probabilità puto , quanto magli adverlofi , 
lidas parrei fiu dis reniti in ea attiche, .esc hoc ] 
propterea renifu rifum curi. Altri attribuifeoao , 

il rifo al quinto pajo di nervi , il quale dira- , 

man :ofi agli occhi, orecchie*' labbra , lingua, 
pala o, ed ai mufcnli delle guancie, e delle ' 
parti del ! a bocca , e de’ precordii ec., q u > D “' ( 
ne nafee una fimpatia, o confenfo tra tutte qu® 
















patti di modo , che ad ogni azione , che fi fac- 
i eia Copra una di effe, le altre fe ne riffentono 
; a proporzione : onde le accade, che una cofa 
avente del ridicolo piaccia e folletichi la fanta- 
|i a , effa opera fui precordi!, e fui mufcoli della 
: boccj e della faccia col rifo. Altri dicono lo. 
Sello, ma fi /piegano diverfameme i dicono, che 
il tifo proviene da una certa tal quale perce¬ 
zione dell’ intelletto di qualche oggetto dilet¬ 
tevole, quale commuove l’appetito fenfitivo, 
e lo inclina alla dilettazione, donde ne viene 
cagionata nel cuore una certa dilatazione, alla 
quale dilatazione, offra allargamento concorro¬ 
no gli fpiriti vitali, che commuovono il muf- 
colo del diaframma, ed alla di cui agitazione 
e fcMotimento fi dìftendono anche i mufcoli 
del torace , della faccia , e delia bocca lino alle 
guancie , al quale fcuotimento ne viene in eon- 
feguenza un certo ftrepito ,.o fuono della bocca. 
Tutto quello è quello, che chiamali rifo, odia 
; l’attuale azione del ridere, il quale fe è molto 
forte ed indifereto chiamali in latino: Cachin- 
w, cioè: rifo fmoderato. 

Quello c quello, che è vero rifo naturale; 
cioè naturalmente proveniente da caufafinterna; 
i cade il rifo prefo in tutto il fuo rigore è cofa 
propria folamente dellaUsatura*’ intellettuale, la 
1 quale attualmente intende, e percepisce iecofe 
a fondo, e ne forma giudicio , e fe fono cofe 
ridicole, fi fente commuovere nell’appetito fsn- 
“tivo, onde alcuni filofofi giungono perfino ad 
afferire, che il grado del giudicio fi vede fem- 
pre ia quello del rifo. I matti, i quallnelcer- 
v sllo, che è la fede del giudicio, fono lefij 
4 che ne hanno troppo di prurito al rifo , o 





che ne hanno troppo poco. Alcuni ridono an. i u 
che quando non ne hanno un minimo motivo; i\ 
altri anche per cofa le più ridicole noniìcom- I a 
muovono. Tutto quello, perchè effondo lofi ne l a 
cervello, nè intendono, nè percepiscono le cole ìi 
a fondo 3 nè fono in i flato di formarne^giudo, ■ (■ 
giudicio. Quindi ne avviene ancora , che quel : ri 
rifo apparente, quale offsrvafì talvolta in ceni f; 
animali irragionevoli , non è propriamente vera o 
rifo. Ariftoteìe hb. VII. de -hi(i. animai. 
offerva, che i bambini prima dei quaranta giorni, il 
mentre fono rimagliati nè ridono , nè mettono ì 
lagrime dagli occhi : Infanta primis quadrarmi « 
diebus neque rident , cum vigilane , ncqui buif p 
mamur. Pero arrivati al giorno quarantefimo 
dopo la loro nafeita , febbene fembri, che rida- <] 
no, foftengono la maggior parte, che propùamcnt: <i 
quello non è vero rifo, ma folamente un cero a 
muovimento offia fcuotimento efleriormente et- o 
citato, oppure una certa eilrinfeca ilarità di voi». « 
Dopo quello è da avvertirli ancora, che tal- t 
volta può provenire il rifo anchè^da caufa eflrm- li 
feca ed accidentale, Siccome avviene in quella « 
titillazione, che nafee , quando uno c da altri » 
folleticato fotto le afoelle , o l’otto la pianta de « 
piedi ; quello è perchè $ cagione della fonigli® " 
e delicatezza delta c 10, per mezzo de’nem 
fubito li fa un concilio di (piriti , che cagio- ‘ 
nano un certo prurito, ed inficine anche w i ■' 
certo tal quale orrore 1 , quindi ne avviene, ® “ 
un tal rifo eccitato in quella maniera pwp® 
mente non è rifo naturale, ma violento. Qw 
è ritleffo di Ariftoteie Lib. III. de Partib <**• j 
cap. io., dove, dice: Rident ctleriur L 

Untar y quia motus celeriter ad tum loemf 
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a. , mìat : qui quamquam leviter calefeacìat , tamen 
0; | tftrù , & menternmovet prcster voluntatern. Caufee 
l \ unum , cur homo animalìum unus titilletur, & 
iel ! ciuis tenuitas efi , & quod feolus omnium anima¬ 
li liuti rideat. E ne'Tuoi Problemi feci. XXXV. 
Ho j. 2. repplica quali lo lleffo per via di inter¬ 
ni 1 rogazione : Cur pedani vefeigiis tltillamur ì E ri¬ 
tti | fponde : Propter cutis tenuitatem , & quia tacius 
ito amiti partium infoiens e fi. 
io, Tale anche è quel tifo, che viene cagionato 
ni, ài veleno di certi animali, o di certe Torta 
no , di erbe, del che trattano diffufamente i filici 
m «d i oaturalifth Così il rifo fardo ni co, di cui fi 
rf parla più fotto. al §. 3. 

no Ma prefcindendo per ora da tutte quelle cofe, 
la- pii non fono a propolito di quello trattato, 
nte | tatto quello, che qui ti dovrà dire riguardo 
ito al rito, deefi intendere fidamente, di quei tifo, 
ec- offia atto di ridere , che è in télo nella prima 
[a, maniera ..ficcome li è fpiegato di fopra, e che 
tal- | è atto proprio della natura umana, e dal quale, 
in- liccpme infogna Io Spirito Santo neH’Ecclefia- 
;Ha fa, e (iccome nota affai a propolito S, Ro¬ 
di , nav., fi può avere gran cognizione della filo- 
io' loraia dell' uomo, e fi poffono argomentare 
za molte cofe. Alcap. 11. v, 23. Eccli. dice d 
:ivi Savio; Fatuus in rifu exaltat vocem 
;io- Mini fapiens vix tacite rìdebit. cioè 
ni j tuo, lo ftolto nel Tuo ridere non ha nè modo-, 
tl« j* grazia ; ma 1’ uomo fi piente appen ; fa fegao 
ta- - li forti jere, e quelito con tutta modeffia ; ed 
ilio ^ il wp. 19. A mici us corporis , & rij'us dentiurn 
mi ! de ilio. L’elleriore del 

id j «odo di ridere d’un uomo fono 
F : ,0 ‘ 3Qtt0 c-.-nuicere, quale egli è. 
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dare con ordine, incominciamo a- vedere quello j , 
che poffono lignificare i diverfi modi di refpi. j ^ 
rare; poi u parlerà del- fofpirare, e finaloienu 
dell’ atto di ridere. 


. De diverfi modi di refpirart. 

Riguardo al refpi rare notano comunemente i 
fifonomifti ;• ■ S 

i. Che il refpiro forte, veloce, e denfoè 
fognò d’ un ecceffivo calore nella,compie®)» 
dei cuore, e del polmone, il quale veemente¬ 
mente caccia T aria per mezzo della laringe^ 
quello è legno d’ uomo forte, robufto, eppure 
di buon bevitore di vino. Se quello accade in 
un uomo magro e macilente lignifica, cheli 
compìeffione del duo cuore e calda e lecca io- 
Ile ma , ed è indicante, effere effo molto facile 
ad adirarli, ed a reftare amareggiato nel fuo in- 
terno, ed effere molto tardo a lanciare 1 ira. 
Facilmente fi adira, perchè il temperamelo# 
cuore è molto caldo: difficilmente fi rappacili- 
ca , perchè il temperamento è anche lecca- 
z. Se il refpiro è leggiero , raro, e tardo ut 
un uomo-, che abbia il petto pmttafto rifatto, 
e lènza peli, quello dicono effere- feg“°> * 
il fuo cuore è di una compieffione molto tol¬ 
da; perciò fignifica animo molto timido fg® 
debolezza di fezze, e che l» lUo della fa? 
veiitù deve effere limile a quello delia veo »i 
Da ciò tutto sì inferifce, che la refpiraz.one» 
derata e mediocre, quale Ila in mezza ai 
eftremi, è' indicante di ottima compie 0 
cuora , maffimamente fe il petto Sia ® e V| 
mente- tra la grandezza, e piccolezza, 
carne aè magra, nè graffa. Quello roo 























ilo | {; m ma -moderata e mediocre, dice Fautore 
pi- | Napolitano , che fi trova ordinariamente in quelli, 
w che nafcono uè’paefi temperati, e Polentone 
gl Adamanzio ' dicono, che il fiato facile e tardo, 
eolie viene fuori fenza ttrepito dimoftra l’uo- 
ì ino di buona mente. 11 recitare poi con faci- 
! > ! |ità, e fenza ftrepito, come fe non fi aveffe 
, 1 iato, è fegno anche di uomo molto pieno di 
1 ' penfieri -, ma di qual forta poi fiano tali pen- 
® j f ie ti fi deve congetturate dà ìtn indizj , maf- 
llc ' ! Imamente dagli occhi, perchè ordìnanamente 
: ’ e fi pdnfa a quelle cofe , alle quali uno e tirato 
ffi# dalla fua compleffioner ,. e temperamento , il che 
M maffimamente dagli occhi fi può conofccre, o 
, ] almeno congetturare. Quello , che è fenfuale 
| peufa alti fiìoi amori ; i' interefiato penfa al gua- 
; dagl»; lo ffuàiofo alle fetènze ec. Quelli final- 
', 1J ‘ I mente, che teip'.rano con molto affanno, fìc- 
m ' &nie fuccede a quelli, che hanno faticaro molto 
nel viaggiare e correre molto velocemente, Po- 
len one, ed Adamanzio dicono:, che fono lcon- 
igliati, poco feoreti, poco fedeli, e facilmente 
dicono tutto quello , che fanno. 

i. Delle diverfe maniere di fofpirare. 

L’atto,del fofpirare c unafpecie d’ 
che ,'come già fopra fi noto, proviene 
che affezione particolare dell anima, 'di 
tnedefimo fofpirare è come uno sfogo ; perciò 
comunemente fi giudica, che il fofpirare fre- 
quenteniente è fegno o di amore , o di dolore. 
E ciò proviene da quella (frettazza di cuore, 
quale g CC ade in .tali occafioni. Quefto da’ fifono- 
“ifti.fi fpiega così-: quelli, è: 
dovano moleftati da qualche 



eoa tutto r animo intefo a quella cofa, che ad- 
dolora, oppure che diletta; onde l’animo tutto P 1 ' 
rivolto a quella cofa, dalla quale è occupato 1 131 
molto, e come alìbrbito, quafi che fi trova j 10 
come tutto fuori di fe medelimo, tutto afforto, 
e fmenticato de’fuoi officii. Il cuore intanto per I, 
caufa 'della fofpenlione del penlìero non tirando ! 101 
a fe T aria fecondo il folito, colla quale polla B11 
rinfrefcarll, e ventilarli , per non reftare follo. ! [ 
cato , richiama l’anima al fuo officio, e per ti- c . 
rare pretto , ed in quantità 1’ aria fredda con 
un fofpiró molto gn _ de lì fpedtfce a tirare lutto J 
in una volta quello, che avrebbe attratto ripa- ! 
titamente in più volte ; e quella è proprietà pria- 1 
cipalmente degli amanti. A propolito di ciò Ari- f 1 
fìotele fcrivenlo ad Aleffandro dice : Se vedrei 10 
un uomo , che ti' mira fpeffo , e quando poi tu ^ 
rimiri lui , fi atterrifee , e tutto fubito fi ^ 
di color vermiglio , e principalmente fe gli accedi 
fofpir are contro fua voglia , e ne’ fuoi occhi puf ^ 
gli apparìfeono le lagrime , co fluì ti ama t ri- 
veri]ce ; ma fe vedrai il contrario , ejfo farà in- j 
vidiofo , e ti difprederà. Quando poi alcuno fof- 
pira, e nello-fletto tempo muove il capo, Ada- | 
nunzio dice, quello efiere fegno, che colui» 
pente d’aver detto o fatto alcuna cola; ed ag- 
giunge , che fe avviene, che colui nel fare® (6 
atti Tenga anche gli occh) filli, quello c fegno, 
non che tìa pentito d’aver fatto , o detto ; ma ^ 
che ftudia piuttofto e macchina il modo di co- f . 
prirfì. 


§. }. Delle diverfe maniere di rìdere. 
Suppdfte le varie e diverfe annotazioni, ^ 
di fopra li- fono fatte a propolìtO dell itt0 1 


P 
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venendo a ragionare i propofito, e più 

‘ ' nrecilamente dei lignificati, che pofiono impor- 
0 t ar e le varie maniere di ridere, gli-autori fìfo- 
0 Eomifti danno le feguenti regole, e dicono: 
n i. Che quello fmafcellarfi delle rifa, odia ri» 
| Jere fmoderatamentefcbe fanno certiuni, è grande 
l' ! indicante di uomo licito ,■ e lèimunito; onde co- 
r munemente dicefi : Rifus abundat in ore flul- 
a » rum. 11 rifo abbonda nella bocca degli fcioc- 
£ chi; poiché quello è fegno , che in quel tale 
li è un ecceflìvo predominio della qualità aerea. 
Per quello facilmente fi abbandonano cofloro 
ila follia , ed.alla Iciocckezza. Un tal debole 
: anche indicante,. che il cuore troppo facii- 
mente t fi lafcia riempire di vana allegrezza ; è 
indicante di animo in/tabiie, leggiero, volubile, 
t di .poco giudicio. Aggiungono ancora gli au¬ 
tori, che il ridere fgangheratamente, offia a 
crepapancia, come di. dì, quello è grande in- 
iicio d’uomo imprudente , ' troppo credulo, e 
facilmente capace di rivelare i fecreti. 
i. 11 ridere con voce molto alta, pretende 
'iRsfi, e con lui mólti altri,, che quello fia re¬ 
gno d’uomo sfacciato, e per lo più quello lo 
dimo'ftra la fperionza medefima. Così coloro , i 
quali fono nojofi nel doro parlare, e facilmente 
tidonoanche, quando fi difeorre di cofe de¬ 
siabili, danno' fegno di effere maliffimamente 
rinati. Quello fi ha dalla medefima fcrittura S., 
deve fi dice : Narratio peccatitium edìofa, & 
jr s illorum in delictis piccati. Eccli. 27. 

fi Quando accade, che uno raramente e con 
S'ande difficoltà prorompa in rifa, quello vo- 
Siono gli autori, fia fegno effervi in un tale 
S'ande predominio,, d’atra malinconia, ed effere 
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anche fegno, che vi è qualche pericolo di di- i< 
ventare, come fatuo. _ 

4. Dice il Rafi, che quelli, i quali ridono ( 
con toffe, e con difficoltà di refpiro, danno t 
fegno di effere maligni, ed inverecondi ; e quan- | 
do il rifo medcfimo è quello , che rnveglia la ( 
toffe, e fa torcere'il capo quello dimoftra, che t 
l’uomo fia volubile , credulo , invidiofò, e fa- j 
Cile a lafciarfi fedirne , e indurre a qualunque 


s . Quando uno. nel ridere ftorce la bocca, 
e fa getti con effa, come di beffare, Michele 
Scoto vuole, che quello fra fegno di uomo im¬ 
prudente, avaro, mendace, crudele, ed infedele. 

‘ Se il tifo è moderato a tempo e iqogo, 
ed eccitato con ragione ,, dagli autori quello fi 
dà per fegno di ottimo temperamento, c d uc- 
mo gii’diciofo. Arditotele ad Aleflandro circa 
elezióne del fuo Maggiordomo lo- configlia < 
L c -li cria, che non fra di moke parole , ne di 
moko: rifo. Il Rafi dice, che quello , il quale 
* non ride molto , ordinariamente è -di naturale 
Lo,afono, piacevole , e foìlecito negli affari.Ito- 
date celebre oratore -greco feri ve di Platone, 

che fu uomoitamo modefto nel volto, che giam¬ 
mai neppure una volta in vita Ina tu veduto 
ridere [moderatamente. Dicefr anche di Anaq 
gota Cfazomenio, che mai non fu veduto ri- 
. dere j anzi nel fuo volto mai non appariva pa¬ 
re un’ombra di rifo. Filippo il giovane , 
no gli 'fiorici, che fu d* animo tanto fenolo , 
che giammai non fu poffìbile con qua uno| 
invenzione, muoverlo al rifo, di modo clieffl 
derido ima volta il padre in occahcne di ■ 
giuochi ridere sfacciatamente, .-con volto ■ * 














1(1 D0Dl potè contenerfì dal riprenderlo, ficcome 
fcrive Eutropio nell’ iltoria Romana. Anche di 
Ctaffo diceiì, che fu di fronte tanto fevera, e 
di coftumi tanto aufteri, che giammai in vita 
fua non fu veduto ridere. Dal che tutto con- 
chiudono i fifonomifti, come già fi è avverti¬ 
to, che la moderazione nel rifo è fempre fo¬ 
gno f uomo virtupfo, e dabbene. 

•j. Quella bocca , che compare fempre come 
ridente, vogliono gli autori, fia indicante d’uo- 
.00 iraliziofo , mendace , firn filatore , affettato , 
ed è quella colà propria piattello, delie femmi¬ 
ne. Ma circa quello desìi molto avvertire,che 
Aro è bocca ridente-, altro è faccia ridente. La 
faccia ridente, maffimamenté fe lìa infiemean¬ 
ele modella , è fempre gran buon indizio : in¬ 
dizio à’ un »animo contento, compofto, ben in¬ 
timato, moderato in fé m'edefimo,'e cortefe 
vetfo gli altri, e fi vede per efperienza , che 
ratti quelli, i quali evidentemente fono rico- 
nofciuù per uomini dabbene, portano nel volt® 
una' fpecié di giovialità, che confola anche quelli, 
che li mirano. Ma quando fi dice fedamente boc¬ 
ca ridente, mentre il reflo della faccia è piut- 
tofo feriofo , quello è fempre Legno cattivo , 

I come fi è detto. 

I 8. A quello proposto fi può cercare anche 
j ciò, che vuol lignificare quel modo ai ridere, 

! quale chiàmafi Rifo fardonico ?. 

A quello rifpòndefi, che il rifo fardonico è 
“u tifo ftudiato, sforzato, e difpettofo, quale 
aon viene dal cuore, nè paffa oltre ai denti. 
1 etimologia di quella frafe, che dice Rifo far- 
| mko pretendefi comunemente non fia fondata 
I ‘a altro , fe non in quello; cioè „ che* in Sar- 
N 









degna fi trova una certa pianta velenofa, la gita- 
le cafona una tal contrazione nei mufcoli della 
faccia 0 di coloro, che effa uccide, che pajono 
morire ridendo. Da quefto c der.vato quel prò- 
verbio Rifa far ionico ; per piegare quel ufo, 
il quale» certiuni lì sforzano di eccitare ,a fe » 
definii, quando pure hanno tutt alita voglia, 
che quella di ridere. Allora nel ridere muoio. 
fl o bensì ftudiatameate le labbra, e la bocca, 
le mafcelle a guifa di chi realmente ha 
prurito di vero tifo. «■■ intanto, ficcome un tal 

T e quefto è grande indizio d. perfon , chi 
*?• b « adula, oppure cerca d*mga- 

fiQg a e ’Che fe * nell’atto mède fimo di un tal tifo 

■ssssìssI 

lnnametuc ceree um „; a ii\rcie . e come 

livide , o biancheggianti, o 

* 4 . Appendice circa le diverje manieri 
di piangere. . 

Ouì c da notarfi ancora, che tutto il H 

care anche al pianto. Per“ Vjl 
Eraclito ;filofofo Greco, ed i(i 

gev a del continuo fopra le debole^ 
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umana, il che fu caula , che foffe fòpranomma- 
to il Filofofo tenebrofo , o il Piangolane ; e per 
lp contrario Democrito djlla vita- umana ne ri¬ 
deva inceftantemente , come d’una .pazzia con* 
tinua. Tutti e due detestavano la ftefla cofa : 
«no col ridere , P altro col piangere. 

In ordine^ poi alla fifonomia del rifo , e del 
pianto fi può avvertire anche .il riflelfo, quale 
fa Arift-otele ne’Tuoi Problemi Secl. XI q. i; 3 
li i j. Cerca quello filofofo d a onde avvenga, 
che quelli , i quali piangono, mandano fuori la 
voce piuttosto acuta, e quelli, che ridono, la 
mandano piuttofto grave ì Cur vocem , quijlent, 
icutiorem emittunt ; qui rident graviorem ? E ri- 
fponde, ciò avvenire, perchè quelli , i quali 
piangono, nello ftridere, e gridare reftringo- 
no, e ritirano il petto, e la bocca., ficchè'Paria 
interiore dovendo paflare Subito per un canale 
augnilo, ed ufeire per ima bocca nftretta, più 
velocemente fi fpinge fuori : da qui ne avvie¬ 
ne, che la voce refta molto acuta. Al'contra¬ 
ilo quelli, che ridonò, ridono piuttofto col 
corpo allargato - , e colia bocca come Squarciata 
ora piu, ora meno ; qual «oSa fa, che P aria 
feorra per canale piu largo, e -più lentamente, 
c perciò la voce refta più. grave. Qui jlent in - 
mtndo , conirahendóque os *vociferantur : itaque 
frofere aer mterior corpore intento movetur-, cum- 
per or trqnfe.it angufiumferri velocìus po- 
7 ■ utraque igitur ratione fit , ut vox acuta red-' 
S 'f- Con,r « ridenti remijfo corpore, hìfeen- 
«jue ore rident. Cum igitur ob eam rem late , 

“ e V tte P ro fundant aettm, merito vocem emit- 
unt graviorem. Da tutto quello fi può conchiu- 
te s che fe quando ad alcuno nei rider*, • 








piangere accade Si contrario tcrpe, fe nel p»n- s 
cere manda fuori voce piuttoftograve, che aou- 
ta; oppure piattello acuta, die grave nel ride- 
re quello c rifo , e pianto finto, sforzato, ..da 
Bori fidarfene ; poiché è contrario al corfo or¬ 
dinario della fua natura. 


c A p: x v 11. 


Velia fifonomia lei colle . della cerne, Je,ll 
omeri , del metafreno., e delle cofle. 


Parlando in r luogo del collo, è cofa chia, 

Z, Cile quello molto* opportunamente e Hata , 
collocato” dalla madre natura tra la teda, ed 1 
torace, offra ri tronco del corpo, afhncknelh 
p aria la quale, come notili di 
"l'opra ,• deve ‘refrigerare il calore del cuore,avrf 

' je P anche .una ftrada competentemente fpaziol , 
e tempo fufidente per romperarffpffaado.pet 
la fili da de’ polmoni, e' così non 
fi * nè percot«nd®fi nel cuore , troppo r J 
non gli venire*a recar nocumento, o alate 

4 è foaWcL. S0«.s* 


















ja chiamata per una ftrana cagionecioè : per- 
chè un pezzo del vietato frutto,, che Adamo 
man grò, hsrmoffi nelle fauci, e fu oecafione di 
tale protuberanza, ma quella è femplicità, nien* 
tre- una tale protuberanza non è altro, che la 
parte conveffa nella prima cartillagine della larin¬ 
ge. Sotto il Pomum Adami poi vi è il bucò 
tra le- due clavicole , che da’ latini c chiamato 
fugUlum. Ciò fuppofto. fopra la fifonomia del 
collo gli autori tanno le feguenri. oflervazioni. 

§• i. Del collo grojfo, -nervofo , e pingue. 

Notano in ! luogo gli autori,chete il collo 
M’ima lunghezza proporzionata di color car¬ 
neo , e grotto foìo mediocremente a cagione 
Ma groffezza dei nervi, che difeendono dal' 
cervello, quello è indicante, che'il cervello è 
d’uoa molto ottima compleffione, e ben or¬ 
ganizzato; e perciò* quello è fegno. di animo 
magnanimo, e di moka robustezza, così Ari- 
liotele : Quìr collant grojfum kabent-, fones-.flint- 
ftmditm animami & refefuntur- ad iìiafculinunv 
Qubufcurnque autent collant e fi bene magnani ' 
m valde grojfum , magnanimi funi , & referun- 
tur ad lèoies. 

Che fe il collo è groflb per una troppa grafi 
‘«sa carnofa, e principalmente fe è di cattivo 
colore, cioè o livido-, o nero, o verdiccio, o 
troppo bianco, quello è fegno d’ una troppa 
prsbbondanza di materia umida, ed indigefta 
P e t la debolezza del calore, il che avviene maf- 
lffl amente nelle donne ; e quello è fegno di 
ffl «a complelEone del cervello, e di fpiriti ftu- 
P 1 '> e craflì, e parimente d’ingegno “debole, 

! mala complétìione del*cuore, il quale è 






Principio di tutte le altre membra , e della va» 
Beffa; il che tutto è indicante d uomini ftupi- 
dì, voraci, animaìefchi * indiCciphnati, ed ir*, 
condì. Arsotele dice fola mente iracondi a e 1, 
riferifce alla natura de’tori : Quibujcurn q uc col 
lum grò [fu m, & cd'nbfitM , tracunàfuni, &n- 
femntur ad iracundos tauros. Da altri il ctjo 
■i-èoftoìo-fi paragona al collo de w&gU 
ds la Colomb. vuole * fra mdig'O di grdn man¬ 
gio ah CW#, fui ori U col gt*St font $r*À 

"cCfr un tal eolio a ptep©«ìena è troppo 
cono! allo» gli mu ehi. dal e«e» if® 
i «rvelte» i eb§ dal c«velie, tornano jlcuo. 
jre, con svendo uu ptopomon&ta dsftinsi, 
quindi ce avviene, ehs pene«aa°nelcernBj 

Anatre, foce ancora ttW ® ““J 

fonue che la natura diventa mo to prorita 5 ve 
S ?‘pJrnok «di. fi» 

SV« g *o. « - r he * 

alone alle frodi, all* mcoftan*a, ^ v^ta, 

e perchè «che gli ? wmai V’ 

tratta per mezzo’ dell arteria, «rnv . 
non abbattano» digeriti, e tem P erat, ; 1 J 0[po , ! 
fegue una gran- vicenda di 
la palpitazione del cuora, la mehn 
confusone , e conturbazione nel c»p ■ 1 Q 
cefi, fra il collo del ^°>^dtro 
«orto, che non può volgeri « . Qu , j 

volgere e ripieg.re quafi tuno 

fto è il fentunento degli autor.,, >*'■ 

di Ariftoteie, ? dopo h» di Monfi^ t 

Ar Itotele in poche parole dice. Q_ . , 

, iM, r>jfS 0 2 *. 

é- referuntur ad lupos. M.r ae 







te, che coftoro fono di naturale troppa caldo, 
e grandi gabbatnondi:. Ceux, qui ont le colcourt, 
font fori chauds , b grand t/ompeurs. A quefto 
propofito Monfig. Ingegneri la difcorre così rii 
colio corto è fiegno , che V uomo fa arguto, ed 
mo alle frodi, perche fomminijfrando di conti¬ 
nuo il cuore al cervello molta copia di-fpiriti in 
: ftrvifo. deli‘ anima ragionevole, e deifiénfi, quanto 
più il collo e corto , tanto meno fi difcofta il 
cuore dal cervello , e. tanto più è ,breve la firada 
itglì /piriti alla te fi a , e tanto più fi rende ve¬ 
loci' il moto loro , onde arrivano tanto più cal¬ 
li, e più ritengono della natura del fuoco, il 
file , ficcome è velociffimo , così fa V uomo 
pronto nelle fiue rifoluftoni, ed arguto ; ma molte 
volte, fallace , ed ìnfiidiatore per la finafiottigliela, 
pachi gli /piriti ferventi inquanto fiottili fanno 
l'uomo penetrativo , e per la loro ine sfianca fal¬ 
be ed ingannatore, 

x. Del collo fiottile. 

Siccome quel collo, il quale è mediocre, cioè 
Be troppo cratTo, nè. troppo lottile ; ^nè troppo 
lungo, nè troppo'corto i fif 0 nomifti*lo danno 
| per legno dr ottimo temperamento, ed incon- 
«gueijza lo tengono per indicante anche d’uc- 
”io. robufto , docile, fpiritofo; e prudente; cosi 
e il collo viene, ad eccedere nella lunghezza, 

M mfieme è anche molto fonile alla foggia dell® 
ruzzo, quello lo vogliono per indicante d’uo- 
Wo di naturale vano, leggiero, inftabile,' lo- 
P a ce, timido, irrefoluto, e di molto debole 
com Pleffion.e, e di tardo ingegno ; perchè, co- 
® e notano, il collo fonile è indizio molto evi- 
nt2 -v che la virtù del capo non può . a meno- 






dì eflere debole - affai; e fxccowe quando la com- 
pleffione del cervello è forte, ella ferve a fare, 
che le operazioni dell’ anima ragionevole fiano 
buone e perfette , così all’ oppofto, ove accade, 
che il capo fra per natura debole , debole ri¬ 
mane anche l’ingegno , ficcome accade alle fem- 
mine; perciò in tal cafo anche l’uomo retta di 
naturale Vano , leggiero, e loquace, come le 
femmine , ficcarne dice Arinotele; Qui mitm 
habent cpllum fubtiie , imbecilles fmt , & refe- 
tuntur ad f&minas. In quanto poi il colio e 
lungo , dimoftra, che recando grande «atta 
tra il cuore, ed il cervello, ficcarne nel lupe- 
riore $. già fi è avvertito, la virtù -di-eflacer- 
vello rimane priva di quell’ ajuto, ciré natural¬ 
mente dovrebbe ricevere dal cuore in tempo 
debito, mentre gli fpiritj, che dal cuore deb¬ 
bono pattare al cervella, dovendo far ltrada per 
un collo troppo lungo arrivano al cervello mo to 
lentamente, e tardi; e perciò anche già molto 
deboli, e freddi. Quello- c cauta', che 1 boom 
viene poi anche ad--éflfere.«ellacognizionedeU 
cofe, e nelle’ fue deliberazioni mólto tardo e 
timido. Cfoftoro Ariftotele li rifenfee alia natura 
de 5 cervi: Qui bus collum eft longum 
timidi funi,, & referuntur ad cervum. M-I ® 
Colomb, pretende, che coftoro diano anche 

«aturale, maligno. Ceux qui bnt le col gre > 
longs., font timides, & mahns. 

§. 3. Delle altre fijonomie del collo. 

Aggiungono gli autori, che fe il 
come immobile e fìtto, quello e fegato ^ . 

rozzo, goffo, ed ignorante; fe il 
mobile, cioè quafi fempre m moto, quello: 












gnifica (foltezza, e leggierezza d'animo; fé. è. 
troppo diritto,;e come intronato, quello ligni¬ 
fica un naturale duro e pertinace; fe naturai-? 
menta è piuttofto inclinato verfo la.parte davan¬ 
ti, anche quello è indicante: di (foltezza, e 
d’ignoranza, e talvolta d’ animo avaro, e qual¬ 
che volta d’ animo ritolto penfierofo; fe fi (porge 
piuttofto verfo là parte_ delira, lignifica, aoraa 
prudente,,. ftudiofo ; fe piuttofto (la- rivolto verfo 
la iiniftra ,'lignifica, che la per fona ha. molta 
inclinazione ai ^.piaceri, ed ai diletti ; oppure 
che è d’ un naturale: molto cojTipaffiouofo ; fe il 
colio fi. dimoftra come tinto,,offia come cinto di 
gioite vene fanguigne,, quello è indicante d'uomo 
■ molto foggérto ai muovimenti dell’iracoudia. Cosi 
Arifeteìe, J ::dovefotce: Quìhus auiern circa collumi 
tempora venie - di (lenta funi , difficili s ira furiti 
( cioè! (biro di collera .molto cattiva ). & refe• 
mntur ad pnffionem, qpia iratis ficee accidunu 
Se if collo è vano e debole, quello lignifica- 
nomo audace di parole, e. paurofo di fatti. Se 
il c'olio dalia, parte deretana ,, cioè nella cervice 
comparifee. piuttofto pelofo ,. fecondo Ariftotele 
c indizio dì, aninìo liberale, grand ioio , e lo 
taffamiglia al naturale del leone: Qulcumque 
mem collu'm retro pilofem habent, liberalesfuni, 
b nferuniur ad leores. Finalmente il Napolita- 
no dice : Quando vedrai la cadi tur a del collo ,, 
‘i infetti* una contrazione delle labbra firn ile ai 
uat> *■ che vuol ridere , ed un dij.ordinato,,rivolgi-, 
mento di ffcchj , t inccflan^a nel federe , e nello, 
l are ,e la, voce tremante, allora, afferma cofani 
temente, qui fio effere effeminato. 
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§. 4. Della fifonomia della gola. 


€fea ; quella parte anteriore del collo nolana 
i fifonomifii, che fe effa è molto afgra ,«dàm. 
éiz.'O di innate leggiera, e d’ uomo molto au¬ 
dace e loquace, che'non può tacere cofa veruna. 

Se il Fomam, Adami, cioè quella protuberanza, 
che fa figura come del nodo della gola, fporge 
molto sl'di fuori, vuole Polemone., ,fia.ligni¬ 
ficante- d’ uomo Spiente, 6 di molta modera- 
zioij®. nel parlare. Adamanzio però in ciò glie j 
contrario;-pretendendo , che fe il nodo^ della 
gola fporge in fuori, quello fia legno d’uomo, 
va&a bensì, non però linguacciuto , che fa ca¬ 
melli io aria, bevitore , lamentevole, moielto, 
fofpettofo ec. Quello fornimento- però- comune¬ 
mente non t ricevuto da’moderni, perche la 
fperienza fletta infogna il contrario; ematoma- 
mente di Giulio Celare, quale fu Imperatore , 
Bsolto favio, comunemente fi pretende, che que 
®odo .della gola lo avsffe-. molto prominente, 
ficco me appare in tutte le fatue, e medagi 1 
antiche rapprefentanti la fua effigie; per quello 
if fentimeato di Polemone e il più abbraccia 
comunemente; cioè, che il nodo della goM uau 
do fporge molto al di' fuori, fiafauon md.ca» 
Se per il contrario un.tal nodo e pmtto 
ritirato all’ indietro , quello lo danno per (egn 
d’uomo molto inclinata al vino, molto n 1 I < 
maligno, e di naturale afpro. Ta.e^e u 
mento particolarmente di Polemone. 

5. j. Delle clavicole del collo * 

Qui è d» notarli, cho ,usilo* lo ffÉL 
jnanfi in anatomia clavicole del collo, fono *1 


















iie offa piccole limate tranfverfalmente, ed al*, 
cun poco obbliquamente nella bafe del collo, 
e nella fommità del petto. Effe in un uomo bea 
formato fono quali lunghe un mezzo piede, 
della, groffezza di un dito, ed alquanto curvate 
ad ogni cftr'emità, un po’ fomiglianti alla, let¬ 
tera ' S -, e fono cosi chiamate, perchè fono quali 
le chiavi del petto,.e del torace. Tra quelle 
tóU’ unirli,, che fanno nella bafe del collo, ol¬ 
ila lotto il Potnum Adami fi trova ordinaria¬ 
mente ora più-, ora meno una fpepie. di con¬ 
cavo,, il che è la parte più balta della gola; ed 
tanche a' quella parte, che riflettono^ flfouomilli, 
Ed in i. luogo Arinotele nel fuo 1 
fiionbmia dice, che quelli, i quali han 
' chijpfe e ferrate ,‘e {Datamente difciolte 
parti, che ’ fonò attorno alle clavicole, u«ui 
indizio d-avere i fenff^oco fpedin : Quibus vero -, 
que circa clava funt , concluda funi , infenjìbir 
\ ks finiti dijfieulur enim folubilibus exiftentibus 
hls , qua circa clavem , impotentes funi r caper e 
I motum fenfuum. Perciò quelli, che hanno tali 
clavicole come, nafeofte e fepolte > o che fono 
j poco fenfitivi ; oppure poco robufti. Pulemonè, 

| ed anche Adamanzió allo ftupido- èd infenfato 
gli danne le clavicole, come attaccate- inlieme 
i Mìt de la Chainb. anche poco più', poco meno 
entra nel medelimo feriti mento, dicendo: 
gorge unie , & chrrnue marque la credulité* 
fodlffi de ' 
più moder 


tardità 







meno atte alle cofe meccaniche. La ragion natu¬ 
rale e quefia : perchè in quefia parte è la Jlradu] 
per la quale dal cuore vanno gli J i piriti al. cer¬ 
vello, e per la quale fi fanno i fan fi-, onde 
quefia parte è chiufa e jlretta, intercede gli.fa. 
riti ; però fa 1‘ uomo fenqa /enfi : cioè come (la¬ 
pido s 'ed infenfato. 

In 2. luogo fé tali clavieule fono troppo aperte, 
Polentone ed Adamanzio dicono, che fonofègóo 
d’uomo offenda; to ; fé fono piuttollo lontane , 
dalle (palle, e larghe e diftefe Alberto pfetesde; 
che dimoftrino poca fot za. Quelli poi/xhe hanno 
le parti- atto/no al collo bene feioite, cioènot^ 
chiufó del tutto, nè troppo lungamente (spara¬ 
tila mediocremente aperte, danno -legno 
ben fenfati ; perchè elTendo quelle parti 
góla bene fciol.te, facilmente ricevono il 
muovimento dei fenfi. Così Ariflot. Quibufcum- 
, qux funi circa clavem colji leni 
fibiles flint , nani bene fold'ilihs 
quee furit circa clavem , fadk trio- 
recipiunù Circa del che è necef- 
che qui per muovimento de’fenfi 
Ariftoteie (i deve intendere il : muovi- 
omento degli (piriti , fenfitivi, i quali fervono all 
intelletto , • e per. mezzo de’ quali 1’ uomo xiefee 
intelligente. Perciò quelli, i quali hannoleda- 
vàcule così ben difpove , danno fegno d’effere ^ 
uomini bea fenfati, prudenti, e di opimo virile. 





congiunture come rotonde e collegate' inlìeme-. 
Circa quella parte di collo afferìfcono i fifóWmilii. 

,1,-Ghe fé la cervice è molto ctaffa fopra il col¬ 
lo, è indizio é'uacervello troppo craffo,.£perciò, 
è. indicante anche d’ uomo ignorante. Tale, dice. 
Svetonio >. che fu la. cervice di-filerone,- ’ 

ì. Se la cervice è-piuttofto alpra. colla con¬ 
giuntura del collo, che fporge in fuori, ficco* 
me'è quella del'porco cinghiale , è indiziò di 
naturale, afpro, crudele., Arido tei e nel '§. De Epo- 
mede dice -fedamente, che coftoro fono forti e 
robulti :. Quiàujcumqùe cervix articuhs eminenti• 
ky, b fcapuUz-, f&r tes futa fecundum anifnatru 
Se è lunga e fottile, dice S. Bonayent., 
che lignifica uomo molto cupo-,, e che medita 
«aligmta Cervia longa& tentili eìem fignifitat*. 
fife maligna., medkatur .. 

4, Se è. corta , lignifica- uomo audace e te¬ 
merario, fecondo, il medefimo : Cervix brevìs in- 

li àmm. e fi; ejus-, qui curri* temerìtatf audax efi.. 

5. Se è molto rotonda è indizio di molta de¬ 
bolezza del corpo ; ma però di animo virtuélb, 

,1 «onte-dice-il medefimo S.. Dott. Cervix rotttnda 
prob^t. virtutem animi , & corporis humilitatem « 

I f- Se*è molto*d.e,bole , gracile, e malamente 
I giunturata , Àrffeotele vuole., che fia indizio an- 
j che d’animo molle,e femminile' Quiius.cervix 
mbeùllis & inarticulata , moltes funi fecundurn 
mìmam , & referumur ad famininum. 

7• Se. finalmente,la cervice è troppo diritta, 
quella, indica uomo altièro e contumace. Cervix 
urnii-trecla infpleniém & cpntumacem dicit. S. Boa. 

§. 7. Degli omeri; 

Sii omeri fono quelle due offa fiiperiori del 
«accio, volgarmente dette le offa delle fpalle. 






là di cui parte fupenore da Arsotele, ìppe- 
crate, Galeno, ed.altri chiamali epomts. Cnc 5 , 
queste notano: gli autori più moderni, che effe, 
fe fono .larghe;, e lunghe , e moderatamente tra 
loro dittanti fecondo Poiemone ed Adattiamo 
fono ind.zio d’-uomo forte, Tobufto, ed- ani- 
mofo. 11 Rafi pretende, che cosi, fatti omeri 
fono legno anche di buon ingegno. Tale fu 
Platone, il quale in fua gioventù fu for-tiffimo 
lottatore quindi fi rivolle alla fiiofofia, e vi 
riufci eccellentemente, ficcome tutti fanno. Piu- 
tarco nella fua vita dice, che. appunto, gl. k 
impo'fto quello cognome di PUom, perche 
efercitando il meffiere della lotta,, di rute- 
aa.'s larghezza di fpalle avanzava uanJ; tal 
compagni. La ragione dico e,- perche m tal 
calo vi è indizio, che in quel, corpo vi fauna 
{ufficiente quantità di calore per formare fall 
membra. Ut confeguenza le fpalle puitmfto pic¬ 
cole , chiufe, ferrate e Grette fono indw di 
tutto il contrario; e M.r de la Ghamb. le daftf 
indizio di naturale ftiticuzzo, ed avatwjto 
èpa aie s peti tu , & frrèes font /igne i*vem 
Cosi fe le offa delle fpalle. fono molto elevate, 

e fonili,'dice S. Bonavent.,-che fon® indmo 
piuttofto d’uomo facile ad. effere infid.ofo.* 
meri tenues , & qui An acumme eredi funi, n 
diofum indi cent homneiru Tali offa cosi fot» 
ed elevate Ariftotele, vuole anche, fieno P r °P 
del ! o sfacciato , ed i Jyiedici antichi Ttgua 
quelli, che aveano gli omeri cosi, eleva, 
chiamavano alati, perche li raffoiwg ■■ 
ale degli uccelli ; le quali ficchiate « 
pajono nel nodo molto Vote e d'cevan 
venir quello da mancamento del torace, e PP 

















coloro, chi fono di usa tale coftruzione, efferc 
facili ad.: intjfichirfi- Ha Galeno pretende , che 
I ciò' avvenga da manca sdento di calore nel cuo¬ 
re; perciò quelli , ciré hanno gli omeri .così; 
acuti, e fottili , diano fogno d’avere-il cuore 
piccolo, e- fecondo la Tua proporzione mancante 
affai di calore. Dal che argomentano i fifono- 
®ilti,, che per coftoro vi fia grande -indizio di 
ppco talento. Arinotele riferite® al naturale de¬ 
gli uccelli anche coloro, i quali hanno gli 
operi - molto pelofi ,.e dice, che coftoro fono 
indicati-anche di naturale molto, ìnftabìie. Qui- 
cumque humeros pilofos ha beni nunquam in eif- 
' km perfeverant , & refertintur ad aves. Inoltre 
riguardo alla fifonomia degli, omeri nel libro 
di Arillotele de Phyjìon. all’articolo de.gejlìcu- 
Imotie manuum fi 'legge un telfo alquanto of- 
curo, ed è quello : Qui humeris reBis-, tenjìf 
infultant, galeangones funt , & referuntur ai 
tquos, Qui fi noti 3 che il- termine greco ga~ 
Smgones ; oppure come dicono altri gahanco- 
m fecondo Ippocrate, come riferifce il Ga- 
fteltij fignifica coloro 5 che hanno certa indifpo- 
fizione nelle braccia troppo tortee- che vedo 
la fpatla fono piut/ófto come troppo acute, e 
più gracili ; verfo il gomito poi più gonfie, e 
polpofe piu del dovere. Galiancones dicuntur, 
fui oé capitìs humeri in alarti prolapfum ira- 
chium jufio brevius, & gracìlius habent-, parte* 
yno circa cubitum tumenfores , mufidceque cu- 
iato graditi funt, quos^ideo mujìehncos quidam 
ncant , ahi fmphciter v ancqs &c. Ciò foppo lo, 
vuole Ar dot le , 'che coloro , i quali nel ptr- 
lare e gellire co ! 'e fpalle-fi dimorano come di 
* fotta, debbano rifexitfi ai naturale,, del ca- 
Tallo. 




f. 8. Dei dorfè, ! 1 

Pel dorf’o qui fi vuoi intendere tutta qu% 1 c 
parte polìsriore del corpo,, che fólto gli omeri i 
contiene tutte le offa 'fino ai lombi, ed è.coma j 
la carina,, offra il 1 fondo di una. nave, ed è il 
fondamento-, che fofttcae, e tiene unita tutti t 
la macchina del; corpo , e che lo ajuta. arivol. ; 
gerfii per-ogni banda , e contiene 24. ofla,.chs 1 j 
dai medici a chirurghi chiamanfi vertebre, quali 1 
fi cenfiderapo* come divìfc in tra ordini, cioè l 
dalla cervice alle .fpalhfofette ,de quali appar- t 
tengono - ah eolio j.da quelle «fino ,all elkeinitj t 
delle coffa in linea, perpendicolare dodect-.qwl j 
parte Ila, direttamente dietro al petto, e con 
termine proprio chiamali metsfren&. Dall eftre- ( 
mità: delle coffe, vengono altre cinque,,che fora 1 
■quelle dei lombi,. e,, fono- delle altre piu-grat», ! 
e. più grolle., ’ 

Ciò luppofto, dicono-gli autori;, che le il 
dorio è- ampio , alto,. e.: robufto , lignifica atr- 
che l’uomo robufto, ma inlieme anche ardite, 
ed arrogante , maffimamente fa-è; molto catto; 
fopoiché , una tal craffezza -è bensì, indizio di 
una buona coropìeffipne, ma unitamente ad-oni 
notabile fovrabbondanza di calore , e d’umido; 
ed appunto', quando la. qualità ignea è «pppo 
abbondante, rende 1’ uomo altiero , ss fuperbo, 
Ariftotde-a propofito del dorld, quale chiama 
(bina , dice, che le è grande e robuftop.iig»- • 
fica anche animo f irte l e lo riferì Ice al natu¬ 
rai^ del mafcbio. Qui fpinam magnata & « ( 
forum habent y fonzs 'fimi anima., & 
ad mafculinum. , 

Che fe il. dorfo non è troppo carnolo, w 















bufo però*, e fpazìofò, quello è indizio d’uo¬ 
mo ingegnofo, zd accorto, poiché un tal dorfo 
dà fegno,. che il calore, digerifce fufficiente¬ 
mente- la materia umida , e fredda, ed affetti- 
glia,, e raffina il temperamento. 

Se' il dorf® è troppo riftretto, debole, e fotr 
| tik , quello è, fcgno-di, «molta, debolezza di for¬ 
ze, e di naturale molto timido per le ragioni 
già di l’opra addotte. Così Aditotele ^ Qui au~ 
tm fpinam (InBum , & imbecilkm habtty, mal- 
j la. funt-, &■ referuntur ad femtininum genus.XJn 
tal dorjb porge anche molta, inclinazione .alle 
| doppiezze, e finzioni; all’ingratitudine, ed alla 
golofità. Tale è il "dorfo de’gatti, e delle fcioaie. 

Sé ii dorfo di più è anche molto pekffo, lo 
fello Ari itotele vuole, che fìa fegno anche di 
n. naturale inverecondo firmile a quello delle 
siileì Qui dorfum habent pi'ofum , valde invi- 
munii funt, & referuntur ad beflias. 

sf .. Del mitajffétiQ. 

Queffa parola meta freno è parola greca- quale 
fecondo i fifici fignifica precifamente quella par¬ 
te pofte-riore del dorfo , che fta fituata dietro il 
diaframma ,, offia dietro a, quelle vifcere,. che 
Hanno attorno al cuore, e racchiude.fplam&nte 
quella, parte ppfteriore del dorfo , la quale co¬ 
minciando dal mezzo degli omeriofjia,.come 
d'icefi voigarnfente dal cuore * delle, fpalle, fi 
fende fino ai'lombi* efciufivamente,. la qual 
parte propriamente à V o'ppofta, offia quella,, 
cfe fta, davanti al diaframma,- quale, da alcuni 
tóni chianrmli anche fubfcapuhz. 

Ciò Juppofio ,; il* fent'imeqto de’ fifonomifti è, 
( fe il mptafreA.Q grands e. cafnpfp,, ed iijfieaM?. 
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anche‘ben colligato-, è indiziò di robuftezà di I 
corpo , e d’animo, ed anche; dìuomo iracoa. 
do, ed arrogante. Arinotele non dice altro,fe 
non che un -tal metafreno- è indizio d’animo 
f<5rte, e virile. Qmcumque mstaphrmon hdtnt 
magnimi & bene carnófum , & articuhtum, fa- 
tes funt fecundum animami & referunturadma- 
fculinum. 

Se il metafreno è debole, e grac.de, epoco 
ben v&colato, lignifica animo vile, effeminato, 
timido, e pufillanime, il che è molto propri* 
delie donne : così il medefimo Ariftot. Quicun- 
qut autcm imbecille , & non carnófum , &, inai■ 
tìculatum , moltes funt fecundum animarti, 6n- 
feruntur ad famìnìnum. 

Se effò è molto diritto, quello è fegno duo- 
mo -ignorante, ed 'infìeme vanaglorialo. Talee 
quello del pavone, e del gali®. 

Se poi il metafreno è curvoo concavo, 
quello è fegno d’ uomo perverfo, inv.idiofo,ed 
avido di guadagni. Arsotele vuole, che il» 
tafreno curvo fia fegno di cattivi coftumi;o 
per parlare' più fsnamente, di cattive inclina¬ 
zioni. Quibufeumque autcm metaphrenoncurtm 
tjl valM mufculique ad peBus coaeli, mah min 
[unti Nel che è fegu.it® maffimamentedal Ra; 
“fis, il quale, dice ancora, che gii omeri, curvi 
lignificano curvità di coftumh 

Quelli che hanno il metafreno fóllèvato io- 
lamente, ed alquanto emirtenfe, Ariftotele li 
chiama gloriofi, cioè fuperbi, boriofi, or» 
gliofi, e di poco ingegno, e li,.ra’fTomigba a 
naturale dei cavalli.. Quicumque autcm meta fi» 
non eminens he beni -, g.lofiofì funt, & non uM 
Mgentes , & referuntu* ad equo*,. 
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11 metafreno finalmente, che è medioere, 
cioè trj il curvo, èd il convello, «fecondo tutti 
c indicante di uomo d’ottimi coftumi, ben difci? 

‘ plìnato . prudente, ed ingegnofa, perchè in.tal 
i calo è molto perfetto il.temperamento degli umori. 

§. i o. Di quello , che fgnifica Ta fcrigna 
nella, fchiena, quale comunemente 
dicefi gobbe... 

la-gòbba è quell’eferefeenza, che accadi! 

5, nella parte inferiore delle offa deile fpalle» quali 
. da'greei fi dicono omoplam, e fimo quelle dua 
. offa larghe, k quali di qua e di là tendono 
> (ufo le «palle, e gli ©meri*. Quando * quelle 
offa fi foìlevano o naturalmente, o pel poco 

i, giudici© delle nutrici, che talora violentemente, 

\ 0 dìfadattamentc foftangonp © aliano in alto i 

bambini, che incominciano camminare , allora 
1» parte infuriare dell’ omoplata effendo molto 
l debole,, e perciò cedendo al movimento, e ri- 
.. levamento violento agn può a meno, che poco 
0 pei, volta non fi Toltevi indenne ai mufeoli, e 
quindi ne avvenga la gobba. Ciò fuppolto, in- 
! legnano tutti i hfianòmifti, che 
j Se la gobba è prodotta dalla natura ffeffa, e 

j, ittjfijmamente ftì ciò; avviene fui principio della 
vi formazione ed incremento del corpo dopo la. 

nafeita,, quello è fegno evidente , che è molto 
a. rancante la virtù formatrice del cuore, la quale 
li inoltrando così evidentemente la fua deficienza 
a- «dia formazione de le parti più proffime, c an¬ 
si ^indicante d’inclinazioni molto viziofe. Per 
<t ^efto fi dice ordinariamente, che tra i difet-.. 
(t ,Q fi di corpo, i gobbi fono i peggiori di tutti. 
Quello è quello, che- offsr-vò Omero- af Arai 
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tempi , cioè che tra i Grecir quali cospira* ! 
rono c air Cesidio di Troja, dà per il peflìmo, 
e più perverfo di tutti un certo Terfìtequale 
appunto era gìbbofo non- poco,.e'comunemente cC 
dicefi, foffe il più brutto, e deforme trai gre- ile 
ci, ed infieme maligno , mordacee maledico j e 
affai , che perciò, a cagione ‘della fua infobnza I d< 
fu ammazzato dà Achille con un pugno. Ondo p 
è poi venuto il proverbio: Therfìtcz Jìmiìis,^: j7 
lignificare un uomo brutto', e defórme; edap- 
preffo Seneca Therjztes è lo fteffo, che male- 1 « 
-dico. Michela Scoto-però pretende, che lagib- U 
bofità- fia indizio d-'uomo anche fagacs, ed’in- Cl 
gegatìfc, Della gobba, quale viene naturatetMe ( p 
ai petto-, non fi dice altro dagli autori, fenoli f 
che una tale protuberanza do nota uomo di ani- « 
rio doppio , e piu afluto , che fa vii. | n 

Da quella regola- |>erò deODfi eccettuare molli 
elafi f-e fono x. quando tale indifpofizi ne prò- c 
viene da vita /sdentarla-, e da lunghe faticie f 
nello ftudio, per cui reftancb lungamente, e g 
per tempo notabile piegata la /ch’iena «.leggete “ 
e /Indiare , ma/Iiinamente in tempo dell adele- * 
feenza , e della; gioventù, quando la natura noa J 
ha ancora compiuto il fuo accrefcimento,quindi , ' 
ne avviene, che il dorfo più del doverecrefce ‘ 
con queir innalzamento , che poi chiamali gofc- < 
ba* 2. Quando una tale gibbo/ità- proviene ffl , ’ 

troppa debolezza di quella parte, che è-ancora j I 

molto tenera ; oppure per la poca cura del* * 

nutrici ; oppure per caufa di qualche picca i 

diftillazione, che fopravviene a quella pattar 1 
eidental mente ; oppure per altri fiorili cali. 1 
tutti quefti- cafi certamente non concorrono B - ( 
Hidoàizioai, ohe»-* di- £>-pr& fonefi defejitté*. • 1 












Qui per fianchi s’intende quella parte di 
corpo inferiore, che fta di qua e di là {otto 
le a&elle. Le cofte poi fono quelle offa lunghe, 
e larghe , le quali fono ventiquattro , cioè do 
jeci di qua » e dodici -di là. Di queffe alcune 
fi chia®ano vere, altre fpurie. Le vere fono le 
j fuperiori ; le fpurie fono le j inferiori di quà 
' e di là, perchè fono pàu piccolo, più corte, e più 
I cartilaginofe delì’altreyle quali arrivano fino allo 
derno, e quefte a,o. Sì. le une, che le altre 
i chiamano colle,perchè cuftoddcono le interiori 
j parti delicatiffime del corpo y e perchè anche 
i fono tutte infierire* come intenagliate colle ver 
icore. A propofito della fifononria di quefte -fé 
| molte, e'varie le ccfe, che notano gli aun 
Ed in primo luogo M-’-nfìgn. fngegne 
de'quelli? i quali hanno le cofte feudi 
j fufillanimi, perche le eo fe fono come la 
: ^ha delle membra fpiniMi , e dd cuore ; e quan- 
; do quefie fono fattili, fono fegrio , che il calor 
murate fa manchevole, ed il fangue fredde, 

! gli /piriti deboli, <e fiacchi, apparendo pià.cfHa- 
r amen le lo fiale dei pr incipit della 
'delle membra vicine al cuore, che 
come da quelle, che 
j Vivacità, che rifulta 

; (meco, ed il /angue freddo , V uomo refia difpoito 
“languidi, e timvrofi penfieri. Anch 
Eareutuia entra in oueft 

tidrette 





ilice , che efll fono dì naturale molla, e li t i- 
fenfce al naturale della femmina: Qui autem 
non bene co fiati, molies funi fecuadu-n animata, J ‘ 
& refer untar ad fcemineum gmus. E ne ha ia- ® 
gione ; poiché fe le code fono quelle, le quali 
fono deltinate dUìa natura per cultodiie le in. 
terior! vifcere delicat.flime del coipo, qualora 
fiano deboli, non può a meno, che non ne 
avvenga gran debolezza di couipleflione. Altri 
aggiungono, che fono itulicanti anche d’uomo 
maligno, vorace, a poltrone. Tali per lo più lS 
fono le femmine , e la ragione è Tempre lalief* ^ 
fa: cioè che tutto quello pròvit-ne da molta i 
mancanza di Calore. 

Che fe le colle fono come gonfie, troppo j 
carnofe, e- dure, fecondo il medefimo S. Bo- 
hav. fono indicante di naturale indocile, poiché 
quelle fecondo Piatone fono limili a quelle delle ^ 
rane. Luterà referta carnibus , & dura aflcniél ^ 
hominem ìndocilem ; h<e eiim ad ranas fecunèm 
Platonem referumur. Polemone, ed Adamaozio ( 
le raffomigliano. anche a quelle de’buoi; poiché 
quelle fono fegno di calore efuberante, quale J 
tira a.fe, e quivi coagula il fangue. Quindi ^ 
ne avviene, che tali uomini'per lo più indi- 
nati fogo al vino, e d* ordinario i loro peniteli' ^ 
fono pieni di confulìcne. Colloro Aditotele li ^ 
chiama anche loquaci, ciarloni , ed imprudenti ^ 

nel loro parlare. Qualunque ex lateriéuì circuiti- |() 

ducit funi , (icut in fiati , loquaces , & fluitilo]» ^ 
rtferuntur ad boves & ranas. . jt 

Se finalmente le colle- fi trattengono nella ^ 
mediocrità: cioè fono nè troppo gracili efnirni- w 
te, nè troppo carnofe, e piuttofto robulle, le- 4 
affido il medefimo Aditotele quellé.foao fe| B0 
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l’animo virile 3 di robuftezzà, e d 3 una buo- 
jiflima co.iipleffione : quìcusnqui autem robufiis 
httni’USi .forti: s funt Jecundum ammani , refe- 
untur ad mafculinum genus. 

GAP. XVII I. 

Della fifonomia del petto , e del ventre . 

Il petto, ficcome fi 'fa da tutti, è quel ri- 
tettacelo, dove ila il ?cuore. Il filo olio nell* 
latomia chiamali fternitm.i ed egli è un offo 
lungo, piatto, e non tutto della larghezza me- 
fefima, ma rapprcfentan'te una fpecie di daga , 
» pugnale, ed il di cui,officio fi è dfdifendere 
3 cuore , e di ricevere le eftremità delle vere 
[•ile. Siccome.perciò il petto è il ricettacolo 
del cypre ; quello,, che ferye molto per cufto- 
iirlo , e difenderlo , cosi vogliono i fifonogiifli, 
die •più da effo, che da qualùnque altra parte 
folla renderli' manifella la virtù, la robuftezza, 
ola debolezza*di effo etiore. 

11 ventre, poi nell’anatomia è quella cavità, 
die Ila nel corpo dell’animale, e la quale con¬ 
tiene vifcere, e molti organi neceffariiper refe¬ 
zione di diverfe funzioni vitali. I filici divi- 
3ù9o il corpo umano in tre ventri, o fia 're¬ 
gioni, o cavità.'Il primo è la fella s che con¬ 
ine il cervello ; il fecondo c il petto, offia. 
tace fino al diaframma, che contiene gli organi 
Mia refpirazione ; il terzo , che è quello , il 
pale più comunemente fi dice ventre , e vol¬ 
garmente la pancia, contiene ; gl’inteilini, e gli 
“gani della generazione , e della digellione, e 
tt* anatomici fi chiama abdomen. Oltre a 
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quello per ventre, offra panda comtfnettìest^ j 
e popolarmente s’ intende anche la parte elle. ! 
riore del ballo ventre-, ed è piuttofto riguardo 
a quella, die i fifonomitli fanno i loro rifleflì, 
per argomentare qualche cola al loro propolìto, 
ficcome fi anderà notando dopo che fi farà detto 
quello, che deefi dire in ordine al petto. 

§. I. Del petto. 

i. S. Bonaventura dice , che il petto più lun¬ 
go del ventre, e che infieme fia largo, Ipa- 
ziofo; e ben difpofto , -lignifica uomo prudente, 

P eBus , quod loti gius eji , quatti venter, pruàtn- 
tetti indicat. Aggiungono altri, che un tale fa¬ 
cilmente farà anche piuttofto uomo forte, e 
magnanimo, purché un tal petto fia anche-» 
petentemente, e moderatami ente.camolò, e colle 
offa ben colligàte infieme. Così anche Arino¬ 
tele yle pectore , 'dove dice: Quicumque culwp- 
Bus magnum jiabertt, & arùculatum, foriesjmt 
fecundum animata , & referuntur ad rnafculim 
genus. La ragione di ciò- è, che una tuie fpa- 
zioTità dr petto è Indicante di moka abbondan¬ 
za di fangue, e di fpiriti, e che la copicfa ma¬ 
teria, della quale conila è fu-fficientemente b 
difpofta dalla virtù del calore, che proviene dii 
cuòre ; perchè , come dice Avicenna, rampi» 
za-del petto fegue il temperamento del caldo, 
Per mezzo di tal difpofizione ne proviene li¬ 
bito naturalmente anche molto vigore note 
membra, e nel cervello; e perciò ne luce# 
una gran robuftezza di compielEone, ed and? 
la grandiofità d’animo, il quale fi fa lupen® 
a qualunque traversìa, éd infieme molta 
ftrezza ed abilità pel maneggio di quali»!» 
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afare anche fcabrofo. In fatti Achille, il più 
forte di tutti i Greci, fcrivono le iftorie, che 
f» di petto molto ampio: Di gran petto, e for- 
ja, ed.ardire fu anche Attila. Maometto IL 
Imperatore de’Turchi fu di largo petto , e di 
gran braccia, e fu di ftraordinaria forza, ma¬ 
gnanimo , e pronto ad ogni imprefa, guerriero, 
audace, ed invitto. 

V v.%; Aggiunge S. Jonavent., che fe il petto è 
eccefimmente carnofo, è indicante, che fo~ 
vrabbonda troppo la qualità umida e fredda no» 
abbaftanza concotta; e quello è indizio d’uonyj 
indocile, rozzo, ruftico, ignorante, e timido. 
Peclus, quod multis carnibus efl congcftum , in- 
kcìles & ignaros indicat. Delio ite fio fornimento 
furono anche Polemone ed Adamanzio, i quali 
dicono: Petto molto corno(ò demo [Ira ro^o , e 
timido. Alberto anche dille: Il gètto compo/h. 
ii molta carne indica indocili e codardi. 

5 Se il petto poi inlìema al ventre è coper¬ 
to da moltitudine di peli più deli’ordinario, e 
pimtolìo alla moda dèlie fiere, quello fecondo 
Ariftotele lignifica loquacità, e fpmiglianza agli 
uccelli. Pilofitas autem , quiz tft circa venir em t 
lojuacitatem fignifirat: hoc autem refertur ad. 
genus avium. E più fotto aggiunge, che quello 
f %no anche di animo inlLbiie: Qui autem 
i Ucs fi™ circa peUus & venirem , valde pi - 
y habent , nunquam in eìjdem perfeverant , & 
muntur ad aves, quia uz peclus & ventrem 
Wdi pilqfa habent. Cosi anche S. Boaavent., il 
?uale pretende, che una tale 'abbondanza di 
pc* 1 nel petto, e nel ventre fia fegno non folo 
vitabilità, ma an^he d'un animo lenza reli- 
gtoae, s feaza pietà, Peclus fi cum ventre ni.-- 





mutate pilorum Ugatur , fignlficai hominem in- 
(labilern , & animum fine religione ac pinate. 
Poiché quello provieni da una troppa fovrab. 
bo’ndanza -di umido unitamente ad un eccedilo, 
calore interno,, il che appunto fatalmente m- 
dina l’uomo ad effers inftfcile , perfido, libi- , 
dinofo, e crudele -, méntre, come dice , me- 
defimo S. Dott. in altro luogo, cioè ifiàUl 
difi. & ari. 2. q. ù *» ^. parlando delle 

confeguenze del peccato originale : concupì 
zia carms maga fervei m cholencis ,& fingai- 
neis , quarti in melancomcs ; fed tals menu 
nihil fiacit ad culpam : non tmm e fi culpMi,. 
fed naturali , rei panali*. La carne ferme* 
maggiormente ne collerici, e fangu.gni, che 
ne^melanconici. Però una tal ddpolizione, di¬ 
cono comunemente gli autori , che giova affa, 
per l’acutezza dell’ingegno-, e quello ca** 
il fentimento del medefimo S. Dott. M. 
difidub. 6 ., dove dice chiaro: Propur 
hoc judicantur cholerici bone ingenti. # 

■ l Ma fe il folo petto coopto d, pdi, « 
soa .1 ventre, dice il medef.mo S. Domi, 
Se quello a feguo d’uomo 

aulem filum cafillo. prtfcn, «»»/• 

Quello- pereti la rei cefo 1 nto 
èj che vi è bensì il predominio del calore, 

«W arcato e deblW 
Jaro.V iquel.o delle 
debolezza, e umidezza d anxro° » ® ^ udQj 
mità. Che fe è*il petto 
o niente peiofo, quello da Anftotd J f{ . 

■ per vero fegaaie dt naturate tnvereo»nd o, 

minino. Qui pletora habent valde ****** 

^iZydunJiJum, & referunw * * 
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ì nè troppo peiofc , nè totalmente nudo, ma 
j nello fiato di mezzo : Quondam igitur non ópor- 
' ut valde fih'fd effe , neque nuda, medius habi t 
ws eft optimus. 

i f ^ petto molto riftrettc, però con ventre 
| proporzionato, lignifica fottigliezza d’ingegno 
a cagione dell’ indizio., che vi è di’ una me- 
diocrd fovrabbondanza di calore: circa del che 
Ariftotele Scrivendo ad Aleffandro , dice, che 
la mediocrità del vgntre , éd il petto Gretto di~ 
montano \grandezza cT intelletto’, e buon confi- 
glio.'p^rq quando il petto è in fe fteffo ma¬ 
gro , ed infante^ ha le mamelle come gonfie a 
carnofe, in un uomo quello .dicefi, fra peffimo 
legno: cioè fegno di grandiflora inclinazione 
aUa libidine, di’ intemperanza , ed aii’ubbriac- 
cnezia ; che fe le mamelle fono mimort-n 



2» Del ventre. 



3 non è il Trafi buio Generale Aie- 
J e > li quali riffe vik di ;00 anni avanti (2 P 


quali riffe pià di pQ9 unni aranti Q, C k , 
Uro, 
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ce! che nel ventre orafto non può effere giudi* 
zio*. Quefto lo allega coma un proverbio da noa 
metterli in dubbie. Così anche M.r de la Coiomb., 
dove* dice: Ceux, qui ont grand ventre, font 
indifcrets , fols , fuperbes, palliards. La ragione 
è perchè maffiaumente il ventre ha grande r ? . 
lazioce, e commumcazione col cervello.-Onde 
pel contrario quel ventre, che è fcarnopéf 
asciutto } è fegno di molto buona compldiiotw, 
e d’ingegno fottile ed acuto , non effendovi 
cofa, che poffa offendere tanto 1* intelletto, 
che Io ftare l’anima in un corpo carico di 
carne e di graffo. Onde non fenza gran mo¬ 
tivo diffe Platone, che le tefte deboli, cioè de¬ 
licate , le quali per ogni cagion^ refiano offe- 
fé , e patirono , fono d’ uomini fapienti, per¬ 
chè la natura le fece di offo raro, e delicato. 
Ma ritornando a quelli, che fono di ventre 
craffo, ed obefo, Ariftoteie d.ee , che coloro, 
i quali hanno le membra piu lunghe dell mj; 
bilico fino all* eftremità del petto, che M 
cfìremità del petto fino al collo, fono d. natu¬ 
rale vorace, ed infenfibile- Sono da naturale 
Jorace perchè avendo un gran ventre, hanno 
anche grande appetenza di cibo-. Sod°_w|b 
t 5 ; n »rchè il luogo desinato per le tunzi 
de feafi 1 è troppo Tngufto e ridotto a ftrettez» 

L* cibi, Che è troppo alto e fpaziofo, ha * 
i fenfi reftano fempre aggravati o per eaufe - 

Ufft reazione , o per mancanza di cg- 

porzujnato. Quicumque antera niayis 

lb mnbihco 4 * d 

aiird e(ì ab extremitate pectoris ufyu 

£• w ‘“ *“* 























(uimiam ventrem „ , 

\il u m ; inferi(ì/nles autem , quia 
Inebetii fenfus , atque in tirElum 
fi recip il cibum^. ita ut 
fler repletlonetn ciborum, aul 
i. Perchè la graffezza, o 
tutto l 1 uomo confina, oflia corrifponde 
graffezza, e magrezza del ventre.,. perciò 
cono i fifonoinìftì, che la differenza sì 
che morale tra quelli , che fono pingif 
li, che fono macilenti, in primo luogo c one¬ 
lla: in quelli che fono pingui, le vene 
guigne fono ordinariamente molto angufte 
piccole , è perciò poco iangue contengono; ma 
per lo contrario ne’magri , e macilenti fono 
piuttofto ampie. In i. luogo i pingui fovrab 
bendano di umido, e di freddo, ma i 
abbondano piuttofto di caldo, e di feccg^ 
ciè il graffo leggiero e fottffe ne’ magri 
confunto, e ne’graffi lì'accrefce fèmpre più, e 
fempre più fa crefcere le membra, e la mac¬ 
china." Sopra del che il giudizio di Monlìgn 
Ingegneri è, come fi è già detto di fopra.. 
cioè che gli uomini molto corpolenti ordina 
riamente fono graffi' d’ingegno : Perchè , dice 
egli, non convengono per natura infeme mot 
grafema, ed ingegno acuto : auejb che l’anima 
Pegli ufficj f u °i ragionevoli non può effi-re pron¬ 
te,’fe non allora, quando affa ha gliJpiriti pu¬ 
ri, fintili, e fpediti, e le loro firade fon 
te, ed aperte, la qual cofa non fuccede 
troppo graffi , perchè quffii generano /pinti an- 
tèe craffi, e corpohnti, ed hanno le loro- firade 
putto fio riflrette, onde riefeono tardi, e poco 
ipuortimi ni timi »«•*»-- * ' 




il quale non è altro , che un abilìtk dell' anime 
a poter imparare, vierte ad effere in confeguen{a 
pigro , e molto imperfetto. E parlando della molta 
graffezza in gioventù , dice :■ Che quefla èfegm 
di corta vita , perchè la molta grafemafgmfia, 
come fi è detto, poco /angue, e gli animali,eh 
hanno poco /angue, refiano di ficca e fredà 
temperatura , e eonfeguentemente divengono preft> 
vecchi , effendo fouopofh à molte infermità, d 
atti a patire affai per ogni minimo che. Onit 
quanto più prejto il corpo incomincia adingraf- 
fare ecceffiv amente , tanto più prefio va decll 
nardo la compleffone dalla dovuta mediocrità, 
ed acqui f andò le difpaffienì, e k qualità flit 
morte.. Quello lì vede praticamente ed eviden* 
temente ns’ ma) ali, i quali giunti ad un celta 
legno di gramezza, il che accade in affai poco 
tempo, fe non fi uccidono, tant 5 e tanto muo¬ 
io do naturalmente', perchè p2r la troppa grafi 
le zza nón pollo no più" reggere. Che l’ eccepì 
grafferei fa fegno di poco [angue, feguita ad 
argomentare Y anfore, quefo avvienet, perdili! 
graffo altro non è , che il medefmo[angue M» 
digefo , e tanto concotto, che egli , non è pii 
atto a diffonderf, e convertirfi nella fi>fi^{t 
delle membra. Laonde quanto più la naturarmi 
tiplica ingraffartdo il corpo, tanto più ella vieta 
con fumando della fofianca del[angue , e fa, eh, 
il caler naturale maggiormente irtupidifcat à 
maniera che fe tutto il corpo diventaff/i gnjjh 
{come fuccede .quali ai rnajali ) /’animale noti 
avrebbe più nè [angue, nè vita. Rimanefunf. 
come -coda evidente, che i giovani di fiverem 
graffi non poffono aver lunga Wfó., Tutto quello 
è fondato nella dottrina di Arinotele * il 4 ua!s 

















U. Il- de partii’, anim. cap. 5. dice così : fe- 
vum & adipi inter fe dijferunt fanguinis ratio - 
e(l enim eorurn atrumaut fanguis concocius 
per bonitatem enutriendi, confifitque ex eo, quod 
in pulfam quìdem animalis non abfumitur , fed 
concoSionis, alimentique b'onitate m prceditum ejl .... 
tyuamotrem nu lum ex iis, qucc/angui ne careni, 
vii adipetn habent, vtljevum: quandoquidem fan - 
gai'j di e fi ... .Rine & celeriter ea fenefcunt , 
qua yalie pìngmrint : quippequee parum fangui¬ 
nis habpant y nipote cum copia jìt abfumpta ai 
finguedinem e. a» E nel capo feguente più bre¬ 
vemente : Sanguims autem per fe concoclio fe- 
vum ù. adeps ejl. Così ancHe Galeno hb. XFl. 
de ujk p£rt. corp. hum. torri. I. col. mihi 77<J» 
parlando a propofito del graffo, dice, che que¬ 
llo gemratur ex fanguinis parte pinguiore per 
ttnues venas effujd. E nel libro de anatomia vi- 
vorutn attribuito a Galeno toni. Fili. col. mihi 
ni dicefi anche: adìpis caufa materialis ef 
unàuofuas fanguinis. Frigiditas , & humjditas 
efficiens, & remotìo a partibus a principio calo- 
ns,fedisci a corde, Aggi’JgES.J??* il fovraci- 
tato Monfign. riguardo a quelli, i quali quan¬ 
tunque graffi , pur pure feguitano a vivere, che 
b lóro molta graflezza da legno-, fiano almeno 
poco atti alla generazione, e ne adduce buone 
ragioni, dalie quali qui fi può prefcitdere fa¬ 
cilmente , perchè- non fono tanto al noftro pro¬ 
pofito. 

3- Notano Ippocrate e Galeno, che alle volte 
*' lungo anelare, ed in progreffo di tempo i 
fragri diventano pingui , ed i pingui per lo 
contrario divengono magri, e gracili, il che 
avviene maffimaniente ai macilenti, cioè a quelli. 






violenti, oppure attendono ecceffiva. 
vamente , e continuano notabilmente in àppi* 
razioni fericfe 5 e talvolta anche quello avviene 
per fcarfezza, o mancanza di cibo ; e perciò 
quelli,. che hanno le vene angiille, fé diven¬ 
gono magri, tali ancora le avranno non di loro 
natura , ma accidentalmente» Cosi anche quelli, 
che hanno le vene graffe ». fe divengono pin¬ 
gui , anche quello farà per accidente. 

Da qui ne- ktferifcono i frfonomifti, anco» 
quello : cioè, che quelli» i quali naturalmente 
fono pingui per ecceffo. di qualità fredda, ed 
umida, naturalmente anche fono pigri, fosso* 
lenti, malizioS ora più, ora meno, ed anche 
poco atti ai- lavori manuali : quelli poi, che 
fono pingui e carciofi, ma moderatamente,-foro 
piuttollo .predominati dalla- qualità del caldo, e 
perciò fono uomini di buon ingegno. Quelli, 
che foco gracili modcxatameate por caufa del 
Bredommlo del caldo, o del freddo, ma mite- 
Le al leccofono uomini atti ai lavori, vigi¬ 
lanti , fpiritofi,’ ed alcuna volta pronti anche, 
ed iracóndi, e pertinaci ; onde la magrezza <h- 
dinariamente è tempre più .burnì legno- d u« 
buona, compleffipus, che k graffezza» 





Velici fi fono mia delle Braccia , e dette mani, 
e della chiromanzia. 

Dopo aver parlato dei tre ventri, offia ca¬ 
mita, e regioni,, in cui va*divifo dai filici il 
corpo umano , ora richiède 1’ ordine delle cofe, 
che fi parli anche,di quelle, che fi chiamano 
eftremità di effe còrpo. Quelle fono di due fcr- 
ta, cioè le fuperiori, e le inferiori; ed inco¬ 
minciando dalle fuperiori . quelle fi dividono 
■ in tre parti,, che fono il braccio , il 
la mano. Quella-, che propriamente , 
to rigore dicefi braccio, fi è la parte, quale 
incomincia dall’ omoplata,, olfia punta della fpal- 
h'iìno al gomito. Il cubito è quella parte, che 
incomincia dal gomito fino a quello, che co¬ 
munemente diceli il'polio della mano, quale 
sonfifte. in dire offa ,, quali fi chiamano radio , 
e ulna. La terza parte dell’ eftremità fuperiore 
è quella , che incomincia dal polfò fino affa, 
punta delle dita., e chiamali, precifamente la 
mano , quale di nnovo .fi divide in altre tre 
parti, che fi chiamano cargo , maacarpo , e le 
cinque dita. Il carpo è : quello, che volgarmente 
fi dice il collo della mano, oppure il polfo.HI 
metacarpo è il corpo delia mano, che inchiude 
| il iorfum , e la vola ; olila la fchiena, è la pal¬ 
ma ddla mano. Ciò fuppolio, olita a quello j 
che a*pr 5 po(ito delle braccia già fi è- dettò in¬ 
cidentemente di Copra al f. 7* dei Cap. XYII. 
ora i) paffa. glia Sionomia del rollante. 
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girava tanto ftupore, che alla Tua fcimitarra 
da moki & attribuiva una virtù fopranaturale : 
oade Maometto il. Imperatore de’Turchi atto- 
aito all’ udire il racconto di colpi si porteti,tofi 
de'fiderò di vedere quella fcimitarra, e da lui 
ottenne, che gliela mandaffe a Coftantinopoli : 
quale avuta, volle far T efperienzafopra il collo 
d’un toro; ma non avendo riufcito nel colpo, 
gliela rimandò, dicendogli, che l’avea burlato. 
Il che intefo da Giorgio alla prefenza del 
defnno Ambafciatore Turco tagliò tutto il collo 
d’un toro con un cólpo, dicendo, che all'Im¬ 
itatore mandandogli la, fu a fcimitarra , non. gli 
uvea mandato il fue braccio . La ragione di tale 
lobuftszza è,- perchè in tal cafo il calore del 
cuore effendo molto intenfo, ha forza diffidente 
per perfezionare la materia, di cui conitano I® 
braccia ^ e ficcome da un t 
la ; fottigliezza degli fpk-itj, 

«Dgono la detta robuftezz; 
sazioni. 

i. Le braccia , che fono troj 
modo che uno pel mangiare fia 
a chinar 1 capo . Tono indicante 
dominio desia qualità fredda e fecca; e percié 
indicante ancora d’animo timido, malevolo, in- 
tidiofo, e ciré è inclinato a rallegrarli de’mali 
altrui, ficcoms dice il citato S. Bopav. Cum 
mm prolixitas lime ad femur definii , %tl pa- 
nm ultraj isclarat homines malevolos , & ma- 

n en ‘ S £' aa ^ entes - Ed A ridertele» fcrivendo ad 
Aleffaadro dice, che le braccia brevi fono fe- 
$j° d’ uomo ignorante , e facilmente inclinato 
«le cont e difeordie. Così anche M.r da la 
Momb. Les Irai courts fignifait amateur de 
hforde, & ignarant, 




j. Se le braccia fono Stolto delicate, voglia 
no gli autori, che fi ano lignificanti d’uria cotti- 
pleffione molto debole. Se. fono molto carnofe, 
fecondo Poletaone ed-Adamanti© fignificano uo¬ 
mo rozzo, e poco apprenfivo, ed inetto alb 
fetenze. Se eompajono molto piene di vene, 
fecondo Polentone fono indicknte d’uomo molto 
inclinato alle lenfualità 5 e finalm ente ih Napo¬ 
litano parlando delle compleffioni, dice: Coloro, 
che hanno le vene lunghe ed apparenti nelle Irne- 1 
eia, e fono magri, negri, a fu ti , pojfono tin¬ 
nire facilmente melanconici , e fono luffunofi, 
perchè dimof rano caldo temperamento. Qui fi 
deve notare , che quell’ efpreffione : e finoluf 
Juriojì non fi deve intendere materialmente, ma 
in fenfo accoroodp cioè : facilmente fono in¬ 
clinati ai piaceri del fenfo : còsi fi devono in¬ 
tendere' tutte le altre confimili efprefiìoni, che 
talvolta fi trovano negli autori anche Cattolici. 

§. a. Delta fifonomia delle mani in generale. 

* Prima -di difendere acquette particolatund;- 
cazioni , che fi poffono- rilevare d. Ile dive* 
qualità, delle mani,' è'cofa utile il notare, ctó 
l’uomo d’ordinario nelle fue efterne operazioni 
naturalménte è folito a fervirfi, e-pm facilmente 
anche fi ferve del braccio, e della mano de¬ 
lira, che del braccio , e mano fimftra-, perone» 
come dke S. Bonavent. in lib. II. dif 1 4 - f* 

3. art. i. qucefi. 1. il cuore influifee, 9 C 0 fflU ’ 
mica più copiofamente la fua virtù , ed « “ 
calore in quella patte. Che, fe Germini t j 
vano piuttodo dei braccio, e mano fimftra,de 
della delira ; oppure fi fervono egualmente _ 
deli’ uso, chi "dall’ altro braccio» « mW> 






tfse perciò fi dicono ambideftrì, quello g fegno* 
che il cuore egualmente ad ambedue le patti 
tfrifoade la fua virtù; e coftoro per l’ordinario 
fono forti, caldi-, iracondi , inclinati alle cru¬ 
deltà , alio frodi, ed incanni. Notano anche qui 
i filolbfi / effere colà, raiilfima , che le donne 
posano fervirfi della finiitra invece della delira* 
che anzi molte volte ftentaao a fervirfi della 
delira medefima: e quello per deficienza ap¬ 
punto del calor naturale. Ed Ippocrate .ne 5 fuoi 
afForiftni pretende, che donna ambtdfellra non 
fi dia. Mulier ambiiextra non efl^Secl. Vll.aph. 
44 Così anche Galeno ,’ oppure 1 ’ autore del 
libro attribuito a Galeno Copragli afferifmi d’Ip- 
pocrate in loc. cìt. dice ! Homìnes , qui amba - 
hus manibus prò dextris muntur , fcsps vìfifuni. 
Mulier vero ni^la ad hitnc ufque diem oh natu¬ 
ra ìmbecillitatem. Sì éhim ambabus manibus cA 
nervomm robur, oc mujculorum quidam viri 
muntur , raiionabiliter nulla mulier titetur , curri 
fatis ìpfi effe debeai , fi- Jbìa dextera rnediocrim 
ìitatur. V. Galea, t. VII, col. mihi- zi8. 

Riguardo alle mani è da avvertirli ancora-, 
che effe, come la lingua fono inftrumento efe- 
attivo di quello, che comanda, e vuole Tara- 
ma e la volontà ; perciò quelle fono uno de’ 
.più principali » ed effeaziali membri del corpo 
umano per quello, die fpetta aU’efecutiva, di 
modo che , come riferifce Ariftocele lib. IV. de 
pari, anìm, cap. ió ., Anaffagora antico filofo- 
fo, e foprancminato La, mente credeva, -che 
l’uomo fofie debitore di tutta la fua Capienza ». 
' di tutta la fua cognizione , e della fua fupencH 
rità fopra gli altri animali, perche a differenza 
degli aìtìi « pi n.nli e So ita le mani» Ma lo-ftef- 



fo Arinotele dà alta cofa ua altro giro, e dice, I 
che 1’ uomo non è la più fopiente creatura, per- 1 

eh? ha le mani; ma eh- gli fono (late datele 1 

mani , perchè egli è la più foggia creatura. Im¬ 
perciocché non fono le mani quelle, che e’in- 
fegnano le arti, ma la ragione ; e le mani fona ; 
fellamente- gli organi, di cui fi ferve la ragiono 1 
per hdedizione di quello, che vu- le, e pre- 1 
tende la volontà illumin ta dall 5 intelletto. Ana- ' 
Xagorai , hominem prudeniiffhnum omnium Itm j- ( ! 
maUum effe a il quoniam unus omnium munii 
obli - et. Sed'retta ratio exigit ut qmniam.pru- 
deniiffimus omnium ideo manus tempera. 

Manus e'nim in pruine munì funt. Natura autem 
ut homo prudens ita tribuere folti cmqus rem , 
qua mi poffli. ....Qui enim prudentiffws eft t 
rette ’plurmis uà injlrumentis pptejr. Manus mi¬ 
teni effe videtur non unum infìnta entum , jci 
■ multa, tfl enim, ut ita loquar, in-rumtmm 
ante inftrumenta. Natura ìgkur ti , qui erta i 
plurimas recipers potè fi , manum reddidil, qup 
ad plù-ra inftrumenta utilis efi e." c. 11 raziocinio 
è chiaro, lampante ed anche conchiude bene. , 
Al che fi può aggiugnere ancora il ri Aedo di j 
M.r de la Chamb., dove dice j Si ■'onneptut 
pas dire corame cene ancien, philofophc , qu d‘fi j 
fage pai ce quii a des maini $ on peni duaimi 

affurer , qu il paroit fage , par ce qu il a desinimi 

Ma per difeerdere a parlare più pfecifomeme, 
e fenlatamente delle indicazioni, che fi p 
rilevare dalle diverie, e particolari qualità delle 
man' , è neceflario Fare molti pad addietro eoa 
lunga digreffiqne., perchè riguardo alle msm' 
si ri . che fi f.nuo . propulìto della fifonom» j 
delle mani, pur troppo per parte, di jnolti » ■ 







perftiziofi Chiromanti vi fi è introdotto moke» 
dell’abufio; e l’affare viene ad e laminarli per 
mezzo del tegnente. 

§. 3. Digrejflione circa la Chiromanzia. 

Affine di dilucidate fofficientemente, o al¬ 
meno mediocremente quella materia n n poca 
delicata, ed anche per la vera intelligenza dei 
termini, giova il fapere, che la filonorrua delle 
mani generalmente parlando è quellaja quale chia¬ 
mali con termine greco latinizato Chromantia. 
Quello è il termine, il quale per lo più e prefo ia 
cattivo fonte , e non per altro , fe non che a 
cagione degli abufi teperltiziofi introdotti poco 
per volta in quella fetenza» Per difimguere pero 
il vero dai falte, ed il fuffiftente dall’ infoili- 
(lente, è da notarli , che la chiromanzia prete 
in genere , non è altro , fe non che l’arte d’ar¬ 
gomentare , e d’indovinare il tem paramento, le 
padroni, ed inclinazioni d’ una tal perfona per 
mezzo delle offervazioni, che fi po Afono fare 
fopra le linee, e delineamenti^ carnofità, o ma» 

| grezza ; ruvidezza , delicatezza , grandezze , o 
i lunghezza ec. delle fue mani. A quello fine 
' quelli, che fanno profeffione di quell’arte, olila 
faenza, oltre all' offervare la lunghezza, grof- , 
fezza, maggiore, o minore carnofità ec. , di ' 
più fi fermano a fare molto attenta offervazione 
i alle' cinque linee principali, che fono nella vo« 
h, ofila palma di effe mani. La primardi que¬ 
lle linee chiamali da certi filici e medici la li¬ 
ni* della vita e del cuore. La 2. Unta menfarale, 
offia genitale. La 3. lirica naturale , ojjia del 
(snello. La 4. la linea delle tavole , 0JJ1 • del 
fatuo, e delle ftfi&igeo. La f* finalmente Uk- 





mea del capo . Da tutte quefte offemziaai p Te . 
tendono di poter argomentare molte cole; « è 
ficcome due fono i modi di argomentare*. « \ f 
congetturare , e di due. fotta fono le cole, quali 1 
pretendonfi argomentare » perciò di dee fotta 1 
anche iiefce quella fetenza della chiromanzia: cioè p 
chiromanzia naturale , e chiromanzia afirologicm | « 
La eh romancia naturale è quella, che col I 
mezzo delle predette offervazioni pretende di : p 
congetturare l'opra Al temperamento, la compiei jt 
fione, l’indole , le inclinazioni, e paffioni dell' j i 
uomo , e qu.lfo fole? per via di rag'©ni filici» * 
e naturali. L chiromanzia afiro agka» qua.edi- | 1 
Cefi anche giudici arra ^ e quella , che per ma* \ 
zo delle dette offervazioni pretende d’ìsdovmar^ . 
anche il dettino. * li futuri contingenti, li cafi J 
fortuiti di fortuna, o di awetfità, o altre cole 
dipendenti dalf umano libero arbitrio. Della pti- f 
ma , cioè della naturale fecondo tutti i Teologi < 
è co-fa lecita, lecitiffima il ferv.rline per con- t 
otturare folameatc dell* indole , temperammo t 
ec., ficcome fi è detto più. volte principalmente 1 
nel cap. II- , e n-ef cap. VII.. §. 9 -* quando li I 
parli della Meropofcopia-, ma * poi altre™» | 
cofia fupcrftiziofa, e temeraria volerli fervire della 1 

Chiromanzia antologica, cifra giudiciana, « 
indovinare anche folo probabilmente g'i »'"? s * 

aìmenti futuri, e cofe, che dipendono pu* ] 
mente, oppure in gran parte dal Ubero ’ 
arbitri®. ' 

• Che la chiromanzia femplicemente nato» 
fia lecita, è dpfa evidente, perche dada coni' 
derazione de’ lineamenti delle , mani ec. tof 
mente fi può conofcerV il temperamento , 

corpo di una. data pexfoaa » dal tsinperaoisn j 
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di usa penosa - facilmente , e probabilmente fi 
, pollano congetturare la fue paffioni, ed indi- 
1 nazioni naturali ; dunque le paffioni, ed incli¬ 
nazioni naturali di ur#a perfona facilmente, e- 
probabilmente fi poflfono congetturare dai linea¬ 
menti delle mani, lìccome fi pollono conget¬ 
turare dai fegni, che fi o (fervano nelle altre 
i parti j e membri del corpo umano. L' argomea- 
: to è, in regola, ed è dei Dottori Salmaiicenfi 
’ morali tom. V. traci, ti.' cap. n. puncl. 6 . 

: j wi. : |S., < 5 » 77.5 dove in conferma di tal 
. fetenzia apportano molte autorità : cioè di Ari¬ 
tele ne’fuoi problemi feci. X. q. 48. & fra. 

5 XÈXIV. q* io, di Aviceana de Anatpm. hepat. 
fi | /, III. cap. 13 , di ©aleno lib. de Complexìone y 
fs di Pietro de Gircelo lib. III. Afltologia Chri- 
fhnct cap. io., di Martino del Rio lib. IV. 
np. 3. q. j , ed altri molti, si filofofì, che 
teologi, e caaonifti. Arinotele ne’ citati luoghi 
da Sakiaticenfi,, cioè prablem. feci. X. q. 48. 
Imponendo che quando la -prima, e prmci- 
pal linea delia palma della mano fta bene fcol- 
pita,. e fi-(tende per tutta k mano, qqeiiy fia 
indizio di- lunga vita, cerca Sólamente il perchè 
di quello : Car qui manus cafuram per wtam 
chinerà palmam , diutius vivere poffintì E rif- 
po-nde ; fkioniam minus vive / e pojfunt qua ca¬ 
irn articulis, incompaclaque funt » . . ■ Quod 
f<}m artìculata non funt , vitarn breviorem agz- 
tt folent y con fiat contra fe fe ha ber e qua arti¬ 
gliata. Cujus' prefetto generis illa edam funt, 
<{uct cum fu a natura amai articulo c arcani, exi. 
funt tamen articulata .... Manus antan pars ^ 
interipr penìtus jjf defilo vacai. Ecco il filofofqa 
febbél gentile, però ia ciò non (uperfiiziofop. 





•quello, che in ciò argomenta dalla mfpezioBe 
della mano , lo argomenta con fondasiento 6 
nella ragione naturale; .ed in ordine a cofa, la j I® 
quale non dipende dall’ umano Fiberq arbitrio. ! * 
Lo tteffo replica un’altra volta anche nel!a/«g. « 
XXXIV. q. io., dove con altri, ma con li. U 
tnili termini cerca : Cur homines , qui virguln ! ,a i 
fux palma ductam per potarti latitudinem haltnt, ! ca 
vita longijjimx effe pèffuntì E rifponde .poco * 
più, poco meno - ,* come fopra. Cosi infegna 1 
anche tra i moderni il celebre M.r de la Chain- °f 
bre infiftendo fu quello punto, che le inclina- ® 
zioni fl pollo no conofcere dall’ infpezione della 
mano , attefo che vi ha una affai- proffimacoi- 
rifpondenza tra le patti elterne della mane, e " 
le parti interne del corpo, del cuore, delfe- “ 
gato ec. -Dalle- quali innegabilmente molto di- 
pendono le inclinazioni , e paglioni dell’animo, i 1 
Aggiunge però, ed affai giudiciofamentequell» P 1 
dotto autore, che le regole , ed i precetti di ac 
quella chiromanzia, quantunque lecita, non 
fono ancora fofticientemente fondati e ficuri, 
non'effondo ancora ben verificate le fperienze, 
folle quali fi appoggiano. Ma prefc incendo di ^ 
le gravi difficoltà, che s* incontrano -trcifefei- ^ 
tizio della chiromanzia naturale, come and: ^ 
nelle altre parti della fifouomia, la foftanza è 
quella : che fino a tanto che fi parla Iblameo!: . 
di chiromanzia naturale , come avanti fi 'èfpe - 
gata , in ella non vi è cofa alcuna d’ illecito. ^ 
Per lo contrario, fe vieni! a' ragionare deli ^ 
chiromanzia aftrologica', offia giudiciaria.e pre- ^ 
fa nel fenfo, some fopra fi c efpofto, e ficco® 

$ infegna per rei lamenta e temerariamente « ^ 


















. (*) Qui deefi avvertire, che il Gioanni de 
adagine, le di cui opere fono proferiti e, e con- 
annate, è diverjo da qu-.U' altro Gioanni de 
rigeli detto anche de Indagine , il quale fu Ca P- 
V lno >■ e fori nel fec. XV* t e lafaò molte buon 
if opere. 
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« Sic 


gioanni de Indagine (*), le di cui opere dal 
!o 1 Concilio Tridentino fono gravemente proibite 
Ij [otto pena di fcomunica, certamente, ed evi- 
Jjfltemente quella è una fetenza, la quale’ in 
jsffun modo fi merita il nome .di feienza; 
oppure, fe vuoili chiamare feienza, con tutta 
ragione , e giuftizia deefi dire feienza diaboli¬ 
ca, maledetta, fuperlliziofa affolutamente, e 
temeraria; mentre fi tratta dell’impossìbile,che 
i lineamenti della mano poflano e fiere fegno , 
oppure caufa naturale di avvenimenti puramen¬ 
te contingenti , oppure di quejle azioni, che 
dipendono puramente dal libero arbitrio deir 
erano, v. g» che quel tale per avere quella tal 
linea della mano , o quell’ altra molto ‘ incro¬ 
cicchiata , tiene in fe un indicante d’aver a 
morire in prigione : che quell’ altro per avere 
quella certa linea quali doppia fia fegno, che 
fiderà a feconde nozze ; oppure che per efiere 
acuta la linea del cuore, quello lignifichi duello, 
s tanter altre fimili inezie , le quali non fon® 
altro, fe non che goffaggini di gente fuperfti- 
ziofa, proprie fokmente a fomentare la fuper- 
Hizione, e tenere fempre più nell’inganno i 
foperiliziofi. Quello fi dice con tutto il fonda¬ 
mento, imperciocché qual eonneffione può mal 
wete la figura e difpofizioae. di tali linee eoa 
? prigionie , nozze, duelli, e tante fimili co- 






{e , le quali dipendono dal puro Ubero arbitri 
non fedamente di quello , che nelle fue' mai» 
tiene tali fegni e delineamenti, ma anche dal! 
arbitrio di altri ? Dunque, -fé quefts cole noa 
poffono lignificare naturalmente, di neceffità 
bifogna, che lignifichino o per particolare dif- 
pofizioìie , a ordinazione di^ Dìo s oppure per 
opera del demonio : una delle due. Che Iddio 
fra quello, il quale abbia difpofto , che detti 
delineamenti poffano , o debbano lignificate 
duello , che è futuro non neceffario» ma con¬ 
tingente, o chi? dipende dall 5 umano libero ar¬ 
bitrio, non confta nè dalia- s., scrittura, nè 
dalla tradizione, nè dai ss. Padri, ne dalla 
Chiefa. Dunque fenz’altro, fe fi pretende,che 
tali delineamenti abbiano da lignificare in or, 
dine alle dette cole, debbono fignificare per 
inftituzione ed operazione de demon), 1 W 
appunto quelle cole infegnano per tener lega¬ 
ti , ed incatenati nell’ inganno i loro fciocctt, 
e {graziati feguaci. Tale è Tempre toto il len- 
timento universe de’ teologi cattolici v tè k 
dottrina della chiflk, che ha Tempre fulnunat 
eenfure graviffime contro quelli, che si- m.am 
arte profeffano , ed infegnano , oppure leggo» 
libri trattanti fimil-i materie. . 

Qui viene in acconcio di avvertire ano»» 
che di tal Torta fono appunto que’ cedi ciarla¬ 
tani detti dal volgo Afirologi, perche fanno u 
profeffione di aftrologare Tulle piazze, P 
denio d’ indovinare a quefto, ed a que 
chst di più particolare gli è avvenuto peri m- 
ti, e ciò, che gli dovrà fuccedere dappoi, 
farà fortunato, o d'fgcaziato, fe 4 " e * r * 
o povero, fe avrà amici fedeli t o m®^ s ' 























S0( jià pace colla moglie, oppure da ella avrà 
Sturbi., e difgufti, e tanti altri firn ili avveni¬ 
menti : e tutto ciò per mezzo di affettate offer- 
vazioni, che fanno , oppure, per dir meglio , 
che fìngono di fare folla qualità delle linee o 
rette, o curve, o fpiccie, o interrotte, o in¬ 
crocicchiate , o protende ec., che compagno 
Bell’una > o nell’altra mano , infognando, e 
feacciando, che quella tale e tal linea fta fotta 
il dominio di quello, e di quell’altro.pianeta, 
o di Saturno malefico, o di Gieve benefico, 
odi Marte, che è il Dio della guerra, o del 
S le,o della Luna ec*. E fecondo la proporzio¬ 
ne delle influenze, quali fonza addurne prova 
altana pretendono avere quelli pianeti, fi sfor¬ 
zano e fi vant|no quelli di prognollicare gli 
incontri, che fi avranno, le fortune, le difgra- 
zie, le malattie,*le perdite, i guadagni,! 
viaggi ec. Ma quelli fono tutti cfolirj, vantag- 
gioni infuffiflenti, proprie • {blamente di vaga¬ 
bondi, e veri gabbamoodi. invenzioni , come 
già li diffe, piuttofto dei demonio per ingan¬ 
nare quelli? che fono troppo* cùrioiì, perche 
tolte quelle relazioni di pianeti, e di linee, e 
di-calétte nelle mani, o altre parti del corpo 
dell’uomo affi''Imamente non hanno alcun fon* 
Evento nè in filofofra, nè in teologia, ma 
fono vere e Schiette invenzioni, giuoclfl di 
famtlìa, fogni, che certi /piriti leggieri ^i fab- 
bricano da fe me definii o per divertimento, 
oppure anch$ per ifpirito di trufferia. 

Imperciocché, conte dice Pico della Miran¬ 
dola hb. ni. emù afìrolog. cap . zj., quan¬ 
tunque fi poffa concedere, che i pianeti ia- 
fluifeono ne'-corpi foblunari per quello • rigirar-. 
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■da alle loro .proprietà di caldo, o di freddo, 
o di fecco , o di umido, non mai però fi può 
concedere , abbiano pfli alcuna virtù per varia¬ 
re gli accidenti, che pollano occorrere ali 1 
uomo , e che fono o in parte, o totalmente 
dipendenti dal fuo libero arbitrio. Si dederimus 
Ptolomcto mutari materia primas affecliones hu- 
midi tatis , & fiecitatis , frigoris & caloris prò 
mondinone fiatuque Jìderum , minime tamen ceti- 
cenuri Jumus , effe -federa divcifoi hominum va* 
•riantia oafus.* Tanto più è cofa affurdiffima, 
aggiunge; lo ffceffo autore Iti. iv. cap ,, i[ 
pretendere , che dalla politura delle coitèliazio- 
ni dipenai ’l’aver inclinazione ai furti, alle fro¬ 
di , agli omnidj, alle difonettà, ec . Abfutiif 
Jimum dogma ajìrologorum putantium habcrt 
nos ab hac qui s em~'fìd rum pofitione inclinati»- 
nem ad furia , ab alia ad ine e (bus , ad frauda, 
ad homicidia , cutn tota natura prafertim fupe- 
rior divina menti proxime fittila ., naturahs $ 
divina legis ovfervationi pojffn forte favei-e, obeffiv. 
& adverfari ri , Ilo modo pojlit. 

Yero è però, che ficcome infegaa nel fuo 
libro del perchè , oflia ne’fuoi problemi il gran¬ 
de Ariftotéte, fe 'a mano ha i fuoi lineamen¬ 
ti perfetti e bene fpiccati v. g. fe nella piega¬ 
tura delia rad ce del police le linee a guifa $ 
capelli fi diftendono per tutta la palina della 
salano, o almeno per la fua maggior parte, e nella 
Seffa palma delli mano compaiono ben forma* 
te le quattro principali linee , e eh e fiano pro¬ 
fonde pinttufto, e non isaterfecate, o almeno 
poco {blamente , e che fiano tinte di color 
qarneo, e le dita anche* abbiano le loro giuu- 
m<ì fìeflìbili facilmente, quella è fegao evh 
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. ^te di ottimo temperamento ; ma quello per» 
c i,è in tal cafo vi fono tutti gl' indizj , die il 
vigore e la virtù, quale proviene dal cuore, 
facilmente e perfettamente fi diffonde per tutte 
le parti del corpo, é nelle mani anche ha con- 
fumata, e diffipata ogni fuperfluità ; ed in que¬ 
ll tali vi è indizio evidente anche di molta 
morigeratezza ' ne’ coftumi, e d’inclinazioni otti¬ 
me, se di lunga vita. Che fe pel contrario le 
mani fono mal formate, ed indilpotle, quello, 
t legno -di effetti totalmente contrani. Ma che 
tali lineamenti pollano dare indizio di partico¬ 
lari avvenimenti futuri, e di # cafi o accidenti , 
che fiano per occorrere , o di cole, che dipen¬ 
dono dal libero umano arbitrio, l’afferà quello, 
c propriamente cofa la più ridicola, ed infuffi- 
lente: colà- propria foia mente , come già fi 
dille, di ciurmatori, di milantatori, che vanta¬ 
no di faper molto, ma 'difatti , ed mrealtà non 
armo niente ai' buono. E tanto badi per quello, 
che riguarda la deteftabile chiromanzia alirolo- 
giea, giùdiciaria, e fuperftiziofa. 

§. 4. Delle diverje qualità delle matti. 

^tornando ora a quella , che ^chiromanzia 
puramente naturale, e fetenti fica , ed ammefla 
tra i buoni filefofi, e veri cattolici, fi viene, 
il eh ni inare ciò, che fondatamente fi può ar¬ 
gomentare per mezzo, di effa, la quale ìd altra 
maniera chiamali fifonomia delle mani. Riguar- 
do a quella molte e varie cofe dicono gli autori. 

1. Alberto Magno lib. Ethic. 1. trad. 2. 
«p. 2. dice, e dà. -per regola generale, che 
capo e mani molto deformi, fe tal deformità 
Wsttie aoa da infermità, o altro assidente. 
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tttz da vizio di natura* bea fr-squeirtementt 
fono indicante d’animo perverto. Capìtis & m . 
Tiuurn enormi* tur pii ufi) , fi. ex natura fit, f e . 
tjuenter v.dicat animi perverfitatem . 

z. E’ opinione comune be’ fofoaomifti, che 
le mani groffe, ma ben articolate, e nervofe ' 
fono indizio d’uomo forte, valorofo, e corag- ^ 
giofo di corpo, e di animo, e magnanimo, ’ 
capace d’intraprendere qualunque imprefa,qua- I j 
Iimque fatica. La ragione di ciò è, perché que- i ; 
fio proviene da un giufto, e proporzionato pie- ; 
dominio del caldo* e dell’umido temperato da ! , 
mediocre ficcità. s Ma fe le mani fono ecceflì- 
v-amente carnofe , fono fegno piutcolto d’udteo •, 
rozzo ed ignorante; poiché fono fogno, che 
pinttofoo ii predominio è del freddo, e deli! 
umido. Se tali mani fono afpre e dure, fono 
bensì indizio di molta robuftezza di corpo, ma 
nache di poca abilità per le faenze , ii che 
proviene dalia -qualità del freddo * che è troppo 
predominante. 

5. S. Bonaventura parlando a prqpofito delle 
diverfe fifonomie delle mani * dice* che certe 
mani pi uitolto piccola, e corte fono indicanti 
d’ uomo robjjfto* ed anche fcaltro , e fott|e: 
Manus nimuim breves, & exiguee fortes defigmt 
& fagaces. Se le mani fono poi piuttofto crasse, 

« pingui , ma con le dita coìte oltre mode, 
vuole, fiaao indizio d’uomo maliziofo, inu* 
diofo, e ladro. CrjJ'ce manus „ fi digitos brevts 
ultra modum habeant , tergivifin em declami , 
infidiofium , &. furem. Se le mani fono come 
flotte , cioè molto flefììbili, e fottili * ^ dice u 
S. Dottore * -che quelle fono proprie d’uom® 
loquaci * e mangioni. Manus ifimm, 6 urmi 




















.fyuaees fognifocant , & voraces. Nel 
Tiene anche M.r de la Colomb. Les 
Tiues , & torfes denotent un homme 
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che con- 
mciins te- 
babillarcL 

Quello per mancanza di calore, e fovrabbon- 
cjacza di freddo, e-di -umido,, fìccome avviene 
piuttofto nelle donne. Aggiunge il meiefimo 
, che quando lé mani fono corte, ma 
però le dita fona forti , quello è buoniffimo 
fogno-: Quandles mains font courtes, &ies doigts 
forti, c e fi tres b.on fogne. Se poi le mani fono 
lunghe, e fattili. Ari fio tele le mette tra i fe- 
gni deli’ uomo timido. 

4. Se le mani, ed anche i piedi, e cofcie 
fono molto carnefe > ed infien e anche il dodo 
è foretto-, e debole, e le mani anche piccole-, 
allora fecondo M.r de la Chamb. vi è un ag¬ 
gregato d’indicanti non troppo buoni : le fue 
parole fono quefte : Les cuiff'es , les pieds, & les 
méns charnuès , le dos étroit & foìble, les mains 
fetites font toutes marques d’ un naturel mol, & 
effemini, c efl-à-d re qui e fi delie at vcluptueux, 
qui’ ne fiat fouffrir cuicun travati, a qui les plus 
•tègeres incommodbte £ font infopportables, qui por- 
letit impmienternent La prbvation dis moindres 
ylaifirs de la vib. 

5 - Monfìgnor Ingegneri prefeiadendo da mol¬ 
te altre ófferva^bni, che li fanno riguardo alle 
"diverfe .-fifonomie delle: mani, dice , che,; la 
nano nobile , e gentile fèknifk'n molta prude n- 
'■[ a > e-felice ingégno-, perèhè la mano , e la lin¬ 
gua fono ì mini fri doti' anima ragionevole prò• 
fprfoonati a quejt’um.^ E ficcarne dalla lingua 
Jt congettura la fapienqa, e la difp&fiione della 
mente , onde quando è ■ tremola è fogno di mente 
foco jt abile , e ferma, cosi dalla mano fi torte- 

P 





prendono le quali tà dell ’ ingegno » e fe ella è gru- I I 
ale , e delicata è teflimomo di molta prudenza, | i 
e d’ingegno verfatile accomodato a tutu le fa- li 
coltà. Quella è anche opinione di Polentone, 1 i 
il quale dice, che le mani delicate, e molli i 
dimoftrano uomo molto induftiiofo; le molto i 
corte fono Pegno-di pazzia; che fe fonolunge, ! ! 
e non grandi 5 ma ftrette e lottili, inoltrano 
uomo infedele. Le lunghe , che hanno le dita j 
vaghe, dimoftrano uomo infaziabile. M.r de la j 
Colomb. dice , che fe le mani fono lunghe, e | 
le dita anche fono tali, lignificano un uomo 
ben difpofto, ed avente abilità per molte arti | 
Les mains longues avec les doigts dénotent un ' 
Unirne bien difpose d benuccups d‘ arts. 

CAP. XX. 

Delle dita, e delle unghie , e loro macctit. 

alla perfezione delle mani apparten- j 
gono anche le dita, e le:unghie, perciò i fi- 
fonomifti anche quefte prendono in confiderà- 
sione, e vi fanno molti rifleffi. al propolito, 
quali vengonlì ad efporre nei tre fegtienti pa¬ 
ragrafi. 

§. i. Delle dii«. 

Non fa bifogno di; fpiegazione per Papere, 
che le dita fono V eftrema parte della mano mi¬ 
nore, e divifa in cinque membri, perche que- 
fta è cofa, che fi fa, e s‘ intende perfino dagli 
orbi. Le dita poi di ciafcheduna delle mani con- 
ftano di più offa dìfpofte in tre ordini, o tenie; 
re •> avendo ciafcbedun dito tre offa, eccettua- 
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!0 il pollice, eh e ne ha due foli. Tra le dita 
il primo è chiamato Poliex, offia pollice. Il a. 
index, ed alle volte /aiutarti digitus , e mime- 
j0S. Il |>.il dito -di mezzo, infamis , obfcenus, 
impudicus , e famofus , perchè è quello, che fi 
adopera per far le beffe, e le fifohiate , e de¬ 
ridere. Il 4- annularis, il dito dell 1 anello, me- 
fy proximus , e medicus a cagione che gii 
antichi ubavano di agitare, e mefchiare le loro 
medicine con effo. il 5. è il dito mignolo, op¬ 
pure aurìculflus, perchè con effo fi ftuzzicano 
le-orecchie. Ciò fuppofto, venendo alle -parti¬ 
colari oflervazioni, che fanno i fifonomiffi Ib- 
pra quelle piccole*, ed eftreme 
no, effi diceno : 

1. Che fie le dita fono o troppo giu uè , 
troppo corte, lignificano abbondanza di materia 
craffa, ed indigena, e perciò 
d’uomo invidiofo, ed audace 
dopo lui s. Bonaventura, ove 
vi & grojji invidum ìniicant, & 

Itotele ad Aleffandro , ed. altri vogliono ancora, 

' che tali dita fi a no anche indicante d’uomo 
piuttofto ftolido, ed ignorante. Anche M. 
de la Golomb. dice La grojjeur des doigts, 
fgnifie fobie, & imprudence, Che fe le dita fono 
troppo corte, fia che le nllni fi a no troppo graf¬ 
fi 3 fia diè frano piccole , pretende, che liano 
tempre fegno di naturale fraudolento, e rapai 
Si Ics mains grojfcs & peiites ont 
courts outre melare, dles dénoient 
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totìo tra loro dittanti, e tendenti alquanto ad ! p 
effere fattili 3 quelle vogliono , frano indizio di i il 
ottimo temperamento, e d”iiomo.ipirirofo^tsio- I 
detto, e virtuofo, ma però di non molto lun¬ 
ga vita. M.r de la Colomb. vuole però, che , 
quando le dita fono troppo lunghe , fiano j E - ' t 
dizio , che l’ uomo è .molto lontano dalla fa- c 
piénza. Quarti lei ■doigts font trop longs , un c 
tei e fi lotti de fiagefife ; ed inquanto alla dittanza 0 
tra le dita, vuole quatto autore, che fé è trop- ì * 
po notabile, quello anche non fra più fegno | fi 
buono, ma fegno di naturale leggiero, e lo- o 

quace : Sii y a trop grande dì(iance en.tr eia, g 

cefi (igne de Ugéreté , & de loquacité. Àggiun- j à 
gono altri, che quelli, i quali nelle dit.i fona 
d’ un tatto mólto rìno, dannai indizio d* effete , f 
uomini anche di grande ingegno. Tale è l’opi- . d 
nione di S. Tornar afo ne’ tuoi commenti al li- ; IJ 
bro d’ Ariftot. De fenfu & /enfiato leil. IX. | » 
6 . , dove dice: Inter homines tanto efi aliquìs ! ' e 
magis aptus mente, quanto efi rnelioris taclus , ; ® 

quod apparsi in his ., qui hahent molles carrus. 

3. Se le dita fono piuttofto troppo raccolte, ® 
oppure quali come unite, oppure globulofe, 
come arrotocdite, dice s. Bonavent., che effe 
fono degno d’ uomo inclinato all’avarizia^ e di ® 
animo piuttotto maligno. Digiti colletti, &gto- I 6C 
iati avarum dietim & malignimi ; poiché quello j 
avviene da materia molto indigetta. M.r de la j 
Colomb. dice qualche cofa di più: dice, che 

le dita molto rotonde , fono fegno : di naturale ^ 
maligno , accorto > avaro ed : anche voluttuofo. ] ^ 
Lei doigts fimi ronds denotante maligniti , cari- . 
~tele, Avarie: , & palliardifé. £ 

4. Quelle dita poi,-eh* notabilmente foco 
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I piccole , & fottili, dice s. Bónàvent., che fono 
| indizio d’uomo ftolto : Digiti parvi, & tenues 
fluitatn demonfrant. 

5. Quelle dita, le quali facilmente fi rivol¬ 
tano molto indietro nella loro fommità i fifo- 

1 lomifti le raffomigliano agli.animali rapaci, e 
i carnivori, e le danno per indizio di molta in¬ 
clinazione al vizio dell’ avarizia , ed alle- rapa¬ 
cità, ed ingiuftizie. M.r de la Colorrìb. dice 
1 ancora , che le dita molli fono fogno di natu- 
! rale docile, e quando fono dure indicano il 
; contrario : Quand les doigts font mola , de fi fi- 
gne.que Ì homme e fi docile y & quand ils font 
j èurs , au contraire. 

6 . Quelli, che nellasnuno hanno‘pià cfi cìn- 
j P 3 dita, oppure fono mancanti d’alcuno di 

! effe, fecondo i filbaouiii'ti danno indizio, che* 
; ' a e ® v * 3 p molto ecceffo, o 'molta cjeftcieti-- 
za di materia ; perciò fono mólto foretti d’ef- 
fere maliziofi, e mal inclinati, maffimamente 
I die frodi. 

, 7 * Quelli finalmente, i quali nel diftorrere 
j Smoderati non folo nel muovere le mani, 
«a anche le dita , fono indicati di fovrabbon- 
| rare mólto di calore naturile, e di- fpiriti vi¬ 
tali, e di edere perciò di naturale piuttofto ira- 
I condo, e molto precìpitofi nelle loro azioni. 

§• 1. Delle unghie. 

Le unghie fono quelle minime parti del cor- 
P° animale, offia fono quelle certe efcrefoenze 
cornee , che vengono fopra , e danno fitte nelle 
.tenuta, delle dira si de’piedi, che delle ma- 
“h la di cui figura maffimamente nelle mani 
s P ILlt£ °do quali .al rotondo, e ftanno coperte 






. „ ! 
da tre parti goa tegumento di carne » e nella 
parte fuperiore fono feÌQÌte,. Quelle vengono i 

generate dagli efcrementi dei nervi* delle ar¬ 
terie, e dei ligamenti , e fervono non folopet 1 

ornamento, ma anche per dare maggior forza 1 

alle dita medèfime nell’ efercizio delle loro ope- < 

razioni : fiechè il loro -ufo è di fortificare , e j 

difendere la punta delle dita nel maneggiati 
corpi duri, ed afpri, effendo estal parte elìre- 
mamente fcnfitiva a cagione del gran numero 1 

di nervi, che quivi terminano per la fenfazio- j > 
ne del tatto. E quelle fi formano, e crefeono 
nella fteffa maniera , che il refto del corpo, e 1 
ricevono il loro nutrimento dalle radici, che j 1 
hanno nelle dita medefirne, ficcotne dimoftra- < 
no facilmente quelle macchie bianche,, le quali j 
fopra di loro lì veggono, e le quali collante- i 
mente partono dalia radice. Pollo ciò dicono i I 
fifonomifii : ' 

i 4 Che fe le unghie fono piuttófto bianche, ' 
piane, molli, e lettili con un po di rubicon- l 
do, e ben chiare , fono fegno d ottimo tem¬ 
peramento , e d’ottimo ingegno. Quello e ; < 

ientimento maffimamente di s. Bonavent., » 1 
quale dice : Ungue$ Hlbi, plani, & moliti, tc < 
Unuss, & rubentes , & bene per lucidi optimum , j 

ingenium indicant. Così anche M-c de la o i 
lomb. Les ongles blancs , larges , & un patri » | 
ees fignifient tres-bóri jugernent. Poiché in tai j 
calò fono fegno o un moderato predominio * j 
calore, e di umido proporzionato; Per quei® 
tali unghie fono proprie di* uomo dabbene. f 
z. Le unghie piegate e curve Ariltotele,^ f 
letnone, ed Adamaazio , e dietro ad ., e1 ,' 
Bonaventura, e M.r d* la Colomb.dicono,»» 
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foso legno a uomo sfacciato, e rapace: Ungues 
infiexì, & curvi indicarti rapaces. S. Bonavent. 
così M.r de la Coloni b. Les ongles pliés , & 
courbds fignifient irnprudence, & rapacità. Quello 
c il naturale dell’ aquila, e ciò proviene da ec- 
ceflivo predominio di calore. Il Napolitano ag¬ 
giunge , che coiloro, fe fono magri diverranno 
facilmente tifici. 

3. Le unghie troppo corte s. Bonaventura 
[ le dà per indizio di naturale maligno : Ungaci 
beva nimium dedarant malignarti, 
y 4. Quelle , che oltre all’ elfere piccole , e 
i corte, di più fono anche pallide o negre, ed 

1 afpre infieme, dicono gli autori, tra quali M.r 
. ! de la Colomb., che fono indicante d’uomo 
1 maliziofo, e qualcheduno dice , anche fraudo¬ 
lento, ed ingannatore. 5 /^ ongles trop courtes , 
i falés , & noirs declarent t hommt maiicieux. 
Quelle fono unghie da fcimia, e quello pro- 
viene da troppo umido, ed infieme da man- 
i, canza di fufficiente calor naturale, 
i- 5. Le unghie ftrette infieme, e lunghe, e 
i! curve , dicono Adarnanzio , e Polentone , che 
il ; dimoll-rano uomo infenfato, e ferino. Così ari¬ 
le ! che M.r de la Colomb. Qtiand les ong es font 
m j itroìts, & fori longs ,-c’efì figne de cruauté ; & 
o- folie. La cagioii di ciò l’alfegna Giorgio Vaile 
s- ne’fuoi problemi, decorrendo così: La natura 
:al 1 dell; unghie nafee dalla fuperfiuita , 1 progressi 
di della natura nafeono dal calore ; dunque la firet- 
lo j è fogno di poco calore ; perciò quelli, che 
fino di sì poco calore , fono ignoranti e fio idi, 
0- 1 ferchè ogni fredderà apporta feco fìupore, ed 
4 ingegno re^o. In con(eguenqa quelli, che eivran- 
:ii8 no unghie frette faranno ignoranti, e poco in- 
gegnofi.- 




6. Le unghie , che foco molto fprofoadate,, 
internate, ed attaccate alfe carne, M.r/ de la 
Colombi* vuole, che dìano anche cattivo indizio:, 
cioè indizio d’ animo eccelEvamentc inclinato 
alle Crudeltà, e d’indegno grandemente rozzo.. 
Les ongles , qui font profondi dedàns k. 
dia ir , & da toni, adhérent à elle > fig ni fieni, 
ematiti excejfìve , & grande f(die. 

§, 3. Delle macchia delle unghie ... ' 

Tutto ofletvaBo i fiìonomifti niente sfugge;, 
la loro attenzione, ed apeke riguardo a certa 
eofe, che pajono minime vi fanno i. loro ri- 
fleffi per argomentarne quindi qualche cofa al 
loro propofito , fe vi fi dà, luogo. Perciò;,ficco- 
un e riguardo a molte altre cqfe, così anche ri¬ 
guardo alle unghie fi trattengono perfino a ri¬ 
flettere fopra quelle piccole macchie, le quali 
talvolta compajono :n effe, e delle quali alcu¬ 
ne fono, bianche , altre giàiliccis , altre livide , 
altre nere, o rubiconde, s quelle ora (onoro- 
tonda , ora angolari , ora lineari, o bislunghe,; 
o quali ovate. Dalla dryerfità de' 1 colori^ e ligu¬ 
re di quelle macchie pretendono molti di po¬ 
ter argomentare qualchecofa circa il tempe¬ 
ramento, ed inclinazioni di colui, al quale, 
accadono tali macchie, e qui è dove anche (eb¬ 
bene à propofito di- tali macchie poffa dirli 
qualche cofa di fodo , e fondato, pure .mofe 
efeono evidentemente dal buon fondere. 

Da quelle macchie delle unghie prendono 
occafione certi fciocconi, quali fi fanno chia¬ 
mare Allrologi, di oftentare mille colè, cheto- 
co vere mìfenterie. EIE. in primo*luogo 
gnano ai Pianeti le dita, ed i colori > cioè : > 























. Tenere dicono ,. che corrifponde il pollice, ed 
il color rollo., A Giòve appartiene l’indice, ed 
il color porporino. A Saturno il dito di mezzo, 
ed il color negro. Al Sole il dito anullare, ed 
il color giallo. A Mercurio il dito mimmo, ed 
il color bigio, cioè tra il negro, ed il bianco. 
Ma quelle fono pure leggerezze, perchè i co¬ 
lori non dipendono dai pianeti, ma dagli umori 
del corpo : cioè v. g. la melanconia dà il color 
nero, o nericcio ; la flemma il bianco; il fan- 
gue dà il roffo,. o porporino ; dalla collera gial¬ 
la ne avviene il color giallo:, così, del reftò. 
Quindi dalla corrifpondcnzu, quale pretendono 
li detti Àftrologi, effervi tra i pianeti, e le di¬ 
ta , ed i colori delle macchie, die accadono 
nelle unghie paffano ad inferirne; oppure pre¬ 
tendono di poterne inferire, e prognofticare 
molti futuri avvenimenti, 'Sicegdo v. g. Se ac- 
eadrà una macchia nei Tuta ghia del dito di Mar¬ 
te, quello farà fegno di peregrinazione; e fe 
colui farà foldato, rlufcirà con gloria, ed ono¬ 
re ;fe la macchia -farà néra,, quella farà indizio 
di cole awerfe , di liti, di riffe : fe nel dito 
di Venere la macchia farà bianca, quella farà 
buon augurio di aver a ricevere donativi, e di 
.fortuna nel giuoco ; fe in tal dito farà, nera,, 
darà indizio di cofe luttuofe. , e di fallidj. Se 
l’indice dimoftrerà macchie bianche, lignificherà 
guadagni, utilità impenfate ; ma fe faranno nere, 
dimoftrerà perdita'di beni, cattiva fortuna^ e 
cofe limili. Se nell’unghia del dito,anullare fi 
vedrà un punto bianco, rotondo , e. chiaro, fa¬ 
rà buon piognofticò d’avere ad afcendere a 
grandi dignità, d’augni eri to' di- beni, di onore, 
e di buon nome; e fe il punto farà minore , 

P 5 






54 ^ 

minori faranno le dignità ; e fe farà nero, farà 
indizio- di difgrazie ; e tante altre limili frafche- 
rie , che farebbe cofa troppo nojofa il riferirle 
tutte. Ma ficcome già fi dille , quelli non fono 
altro, che delirj, fuperllizioni, fcioccaggini; op. 
pure vere invenzioni per gabbare gl’incauti ed 
i fciocchi, i quaii o per troppo prurito di cu- 
riofità, o per cauta -deirozio , da cui fi lafoia- 
no roficcbiare, hanno la pazienza di dare mente 
a tali chiacchiere. 

Però, febbege le fin qui divi fate offervazioni 
fondate fidamente fui capriccio di fuperftiziofi 
ciarlatani , e veri truffatori^ per ogni modo deb¬ 
bano deprezzarli afioiutamente , e non averli in 
conto alcuno , pure non mancano i buoni fifa- 
somilli dalia quali tà t! elle macchie , che acca¬ 
dono nelle unghie , d’ inferirne qualche cofa, 
e con fondamento Bella relazione, che hanno 
gli effetti naturali colie loro caufe proporziona¬ 
re, imperciocché, co «e elfi dicono, ficcane 
nell’officina della natura niente accade lenza 
caufa e motivo , cosi non fi può negare, ciré 
beniffìmo tali macchie anch’ effe fieno atte a li¬ 
gnificare qualche colà; ma quelle lignificazioni 
non fi devono ripetere nè dai Sole, nè da Mar¬ 
te,, nè da Saturno, nè da altro de’pianeti, ma 
bensì da caufe naturili, proporzionate,e vicine. 
Tutto quello, che di più a quello propolito a 
potrebbe concedere, làrebbe quello, che dite 
Pico della Mirandola hi. III. contr. ajìroL ap 
ii», cioè., che fe i pianeti in qualche maniera 
poffono influire negli umori, che coftituifcooo» 
la natura del corpo umano, quello influffoncw 
opera più in là, che, in mantenere tra de# 
umori ora più , ora meao uà certo t 4 . fl uais 





















equilibrio. Quare quod de eie mentis diximus, li- 
eet de humorìbus ihdem dicere in noflro corpore 
illis refpondentibus : fi presefi atra bili Saturnus , s 
Urrs rubra, alias fingami, pituita alias, non 
alìud magis horum planetarum opus, q'iamfre¬ 
nare has qu ditates, & continere fib coneinnam 
vita difpófiuonem. E più folto nel capo zz. 
dello ite ito libro aggiunge, che fe li pianeti 
nell’ influire per i divertì temperamenti, in con- 
feguenza polla dirli, che influifeano ancora per 
la divertirà delle indoli, ed inclinazioni, quello 
peiò non importa alcuna neceffità di operazio¬ 
ni. Sequens enim hoc univerfahter omn'mo, utfi 
frimarum quatuor qualuatum fiderà flint anelo- 
res', ut fciiicet a Saturno nafiantur five conci - 
piantar corpora ficciora , & frigidiora-, calidiora 
jub Marte , humidiora jub emre , atque ita de 
tdiauis, quam temperamenti div et filate m folet di- 
verfitas ingknio^um , & afieeliommi (mimi confi- 
qui non quibus epgamur, fid quièus irritemur . 

Perciò il lentimeriio di quelli, che fono buo- 
dì, e veri filolòfi, e che parlano lodamente, IT 
è, che ficeome le unghie fono un prodotto de¬ 
gli eferementi, come già'fi diffe, de’nervi, del¬ 
le giunture, e delle arterie, per mezzo di cui 
paffano, e fi diffondono gli fpiriti vitali,- il fan- 
; gue, ed i detti eferementi del medefimo fan- 
1 gue, così quindi ne avviene, che fecondo il 

e maggiore, o minore predominio de‘detti e fere- 

I menti, che poffono dirli originariamente efere- 
a menti de’ quattro umori elementari, provengono 
a le détte macchie ora nere, ora giailiccie , «ra 
,tt bianche ec. Quindi tappare evidentemente, che 

II tali-macchie per neffan conto poflono etfere in - 
* 5 Acanti di avvenimento futuri $ ma piuttolto dì 






qualche cofa preferite, oppure già accanata,ce¬ 
rne farebbe p i cagion d’;lsmpio, fe in alcuno 
per un cattivo' incontro (t folle eccitata ìorte- 
anente un’atra bile, o altra cofa limile. in tal. 
cafo facilmente gl- potrebbe comparire nelle un¬ 
ghie qualche macchia nera. Così dicali con pro¬ 
porzione di divertì altri colori, che polloni 
avere le altre macchie, le quali talora co»pa* 
jono nelle unghie.. Le' bianche fono fegno di \ 
wmar flemmatico ; le gialliccie d-uinor biliofo; 
le Echeggiami di umor faaguigno ; le nere di 
vinor -melanconico ec> A quello propofito polì 
loco quali applicarli ler tegole date di toprj in 
ordine ai vanì colori degli- occhi cap. IX §.7., 
e della faccia cap, XI 1 L 5. 5. L autore Napo¬ 
litano a quello propofito proteft*- di k medili 
ino , che per fette anni continui trovandoli ia 
grandi affi zio ni a cagione di molte avvertita*, 
«flirt, e perfecuzioni,, che durante un taltem- 
po ebbe a fortore continuamente, gli apparvero j 
nelle ùnghie macchie neriffime, le qaali fola- j 
mente gli difparvero a mifiira, che reità libero 
da Puoi affanni, e refpirò dalle cofe avverte.Se¬ 
gno- quello appunto , che la qualità, ed il co¬ 
lore di tali macchie proviene dalla qualità-deli ; 
limole, predominante dei fangue. Sopra di ele¬ 
nca occorre altro. 

e a p. x xi. 

Dilla filano mi a delle ginòcchia , delle gamie s 
'a- dei piedi. 

Taf quello capo reitera- dirli ancora quàtclie 
-cofa riguardo alla £fosoÈfc:a : delie ©fttetaà*' tl: 






















feriorì del corpo umano. Se quali a proporzio¬ 
no di ciò, che fi è detto delle eftremità lupe» 
ri ri, fi dividono anche in tre parti, che fono 
fe cofcia , la gamba, ed il piede. 

Riguardo alla cofcia gli anatomici ne confi* 
deranó le diverfe patti, ed a ciafchsduna a (le¬ 
gnano il proprio nome. La parte dinanzi e fu* 
periote, che è unita all’anguinaglia la chiamano 
ine yen. La parte laterale, che forma l'anca, la 
chiamano eoxendtix. La fuperiore e deretana 
dunes. La più beffa e deretana la chiamano il 
joples : quella è quella cavità , che fta diretta¬ 
mente dietro il ginocchio, che è la. parte di¬ 
nanzi, e più baia della cofcia. , 

Riguardo alla gamba gli anatomici vi consi¬ 
derano due offa : fu no maggiore, chiamato ti¬ 
bia , e l’ altro minore , chiamato fibula. Ma da 
quello i filbn orn i Ili ne prefundono. Quelli "nelle 
gambe offervano piuttofto fe parte anteriore, e 
la deretana,* La psrte anteriore fecca, in cui pa¬ 
re , che la pelle lira immediatamente attaccata 
affollò, quella da alcuni , come da Ariitotel 
Hi. /. de hi fi. anim. cap. 15.fi chiama 
da altri, come da Galeno lìb. de cjjìb. cap. 
dicefi otre-a ; e dai più. moderni cri fta tibia. 
parte pofterioréj quale dicefi il poipizzo 
gamba, con termine più proprio fi chiama fura. 

Riguardo finalmente al piede prefo feco 
il fenfo comune 










diverti, che dalle divede qualità delle gambe e 
piedi argomentano i fi fon orni iti , la materia-per 
maggior chiarezza fi difoibuifce ne foglienti pa^ 
ragrafi. 

§. i. Della fifonomia delle ginocchia. 


Dicono comunemente i fifonomifo, che le f 
ginocchia molto carpo fé , e cralle, e pieghe- \ ( 
voli nel aiafchio a guifa di quelle delle donne, i 
lignificano mancanza di caler naturale; e per- .1 
ciò fono indizio.di naturale molto debole,-edi i 
animo molto timido. Ariftotele fra gli altri Ieri- 
vendo ad Meandro dice, che la molta ca/ne ' « 
nelle gmocchia lignifica molta debolezza di vir- ] 
tù, e mollezza. Lo fteffo fecondo Polentone, ] 
•ed Adamanzio fi dice di quelle ginocchia, che 1 i 
fi ri dóno , e ferofeiano nel muoverfi in quella ; . 
gyiia, che f rofeiano le dita della mano, quan¬ 
do a bella polla fi foracchiano, oppure fiftot- j 
cono. Una tal qualità di ginocchia dicono euere I 
fogno anche d’animo molle, ed effentiBato; 
qtnl colà vogliono anche che fia indicata eia j 
quelle ginocchia, che mirano 'addentro; oppure 
che leso quefi come attaccate fra loro, «foia | 
che fi toccano , e battono l’uno coltro.C» 
fe fo gnocchi a fono pingui Polo medrocretneo- 
te, e tendenti piuttoflo aila gracilità, allora to¬ 
so fegato piutioiìo di■ robuftezza. 

§. z. Delle gambe. 

Le gambe fono come il fondamento di tuta 
la ma bina del corpo umano , ed in ehe ih- 
fonomiiti conliderano maffimamente la polpo»* 

U .«wbidwaa, la feuiglila lunghe^ 




















certezza, fa craffezza, ed altre limili qualità » 
cui ora più, ora meno fono foggette. e dicono: 
i. Che quelle gambe, Je quali hanno la par- 
: te di dietro, la quale fta lòtto le ginocchia, s 
che dicefi fura , come dicono i medici, oppure 
la polpa della gamba, come dicono i volgari, è 
; ecceflìvainente carnofa, e come pregna, quello 
è indizio d'uomo inclinato alle intemperanze, 
v e ad effere sfacciato. Così tra gli altri S. Bo- 
«ventura: Pars cruris, qua fub gena ejl, quei 
vocatur fura, quando glena e/1, & qua fi gravida „ 
intemperantem hominem figm/icat , & impuden * 
tcm. Così anche M.r de la Coloro b.,La gróffeur 
' des jamhes dtmonfire audace. Che fe una tal 
polpa, odia poipizzo è anche molto morbida a 
| pftofa i aggiugne lo fteffo S. Dott., che quello 
e fegno acche d'animo effeminato \ Molles fura 
efeminatis affigncntur. La ragione - di ciò è, 
perchè quivi in tal cafo predomina molto la ma¬ 
teria craffa , umidae fredda, che è appunto 
h coinpiefiìone della donna. 

i. Quelli, che hanno le gambe ben artico¬ 
late ,■ nervofe, forti, e robufte, Ariftotele vuo¬ 
le, che fiano indicati anche d’animo forte e 
virile. Quieumque habejit crura artìculata , & 

I nervo fa , & robufia , forus funt fecundum am¬ 
mani , & rejeruntur ad mafculinum genus. 

3. Quelli, che hanno le gambe mal giuntu- 
] rate, e molli, fecondo Polemone ed Adaman- 
zio dimollrano d’ edere di temperamento debo¬ 
le, e di animo molto paurofo, e timido. Lo 
!* Hello lignificano anche le gambe molto dilicate 
j‘ fecondo Ariftotele, il quale fornendo ad Al f- 
à) fendro , dice, che la delicatezza delle gambe 
* %ni£ca aacke ignoranza. -Lo Usuo dice M.e 
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de la. Colòtnb. , quando le gambe fono molto' 
sfottili. La (ubiditidesjambes demonjìre ignorane a 

4. Quelli, che hanno le gambe fonsì piut¬ 
tofto delicate „ e fonili, ma raderne anche ner- 
vofe , fi dice., che per lo pm fono anche di 
cuore effeminato , perchè in tal cafo quella por*- e 

alone di fango e, la’ quale era dalla natura de- b 

{furata per una tal parte., retrocedendo, fi porta £ 

ai lombi. Così Arili tele : Qutcumque crura fui» 11 

tilia , mrv Jaque hai nt , luxunofi funi-, & refe? tl 
runtur ai aves. E quell. tanto più vuole Ita n 

in beiate d’ un tal cattivo naturale , qualora le: d 

gambe fimo' anche pelófie, e li riferdee ala.- fi 
turale d ’ caproni. Qui tihas pdéjhs ha beni, vt- .1 
nercK (un i, & refe fumar ad. hircos. Contattaci^ c< 
quelli tali ordinariamente-fono di temperamento f 
forte a robulto a cagione, che in effi e videa- n 

temente predomina piuttofto la qualità calda,.®. a 
lecca. " * 4 ’ ( ,? 

5. Quelli, che hanno- le gambe modo luu»- 11 

gire, e fproporzionate al re dante del cerpcv / 

quale c piuttofto corto , fono indicati di avere c 

una poc© buona compleffioae » e perciò ordina- ( 
riamente non fanno vira lunga, eccetto che fu- 1 
no pedone date ad. una gran- parfimonia nel vit- , 
to , ed aliene dai' difordini. . 5 

6 . Quelli, che- per ogni banda hanno le p »■ < 

he piuttofto cralle, per lo più fono di naturala 7 
indocile , d’animo vile j perchè in effi. dovrà 1 
bcmda piuttofto l’ umido, ed il freddo. A* 10, j 
tele, ed i fiuoi degnaci dicono, che que.li, 1 J 
quali hanno le gambe, grolle, carnofe-, e p ^ l 
pieghevoli, fono gente odiofa, ed inverecoa 1 
Quicumque entra Juperftua habtnt, & funt pdr0 t 
dirupi* , oiibiksj 0 myemundi ; rtfeiww ® ‘ 
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ippitentem deccntìam. Che fe fono anche ro¬ 
tonde fino alle calcagna, quelle le dà alla fi¬ 
gura dell’iufenfato. Infenfati fìgna cruta circe 
taluni graffa , camofa, rotunda. 

7, Quelli ., che hanno le gambe molto corte, 
e più corte della beffa corporatura, fono di de¬ 
bole-compie ffioàe , perchè in effi manca il fuf- 
j fidente ealor naturale. Tali appunto fono le be» 
j ftie a, cagione della f >vrahbondanza deila parte 
1 terrea» e della qualità fredda; perciò quello 
I Bell'uomo è indicante d’animo maligno, invi» 
diofó , e .ferrigno.- Il Napolitano a quello propo¬ 
sto* di.ee: Le gambe brevi dimofirano malevoli ». 
,fc che godono delle, altrui calamità J e invidioji », 
come abbiamo dulie regole delle ' braccia-, e da o. 
tytimonefono detti enfierò uomini pefjìmi, e mi- 
niftn di coffe .cattive. Se timo, figlio di Baja^ette 
decimo' tiranno demarchi fu di lunga futura, e 
ài brevi gambe , non fi dimenticò giammai delle, 
ingiurie, e fu d’ingegno infedele-, dato alle, ne- 
fluidità;, e parricida ec. Monfign Ingegneri di 
coloro, che hanno, le gambe più. corte de] bu¬ 
llo, non dice tanto:, dice folamente» che hanno- 
debole intelletto, perchè hanno la difpofi^one.del 
corpo loro famigliarne a quella- delle beffe, delti 
(piali chi mi furaffe la parte dalla radice della co-- 
ia alla punta della tejia , troverebbe, che ella à 
Molto più lunga,’ che ti gambe, di dietro ; onde 
non per altra cagione la natura prpvidde loro di 
quattro gambe , fe non perchè la loro anima non 
(aria fiata bafievole a portare fppra due foli piedi 
la granduca de’ loro corpi , E fono tra le altre 
cofe differenti dagli uomini in queflo ancora, per- 
thè nafcono colle gambe di dietro lunghe , e col. 
c&t po corte, ed. in progreffo di tempo crefcom■ 






loro molto più il ventre , e la fchiena , che le 
gambe -, ma gli uomini per lo contrario nafcono z , 
col mentre lungo, e le gambe corte -, e crefcono c j 

poi loro molto pù le gambe, che il ventre-.eia „ 

cagione ts quefia , che il corpo umano e molto t ( 

manco tene (ire , e più aereo , più igneo che non „ 

è quello delle beft'u , alle quali per la loro molla B 

parie terna conviene flare colla tejìa declive. Per- c 

ciò gli uomini , che hanno la frattura del corpo „ 

fmile in ciò ai bruti, hanno poco intelletto, per- „ 

chi in loro fovrabbonda la terra. J 

A tutto ciò fi può aggiugnere ancora quello, E 
che nota Arsotele nel fuo libro De memoria , t 

& remi-nife. letti. Vili. §. uh. Quello filofofe, e 
parlando di colobo , che hanno le gambe molto ( 
corte, e fproporzipnate relativamente al reftante c 
del corpo, li chiama nani , li dà per gente ( 
di poca memoria. Sunt autecti & fuperiora ma- \ 

jota habentes, & nani pejus memorativi , quarti t 

contrarii propter id, q od gravitaitm multam < 

habent in fenjìtivo e. c. E S. Tommafu ne fuoi j 

commenti Copra quello paflo dice: Itti, qui ha- < 

bent membra fuperiora major a, quarti inferiori, t 

qua efl difpofitio nanorum , qui habent curtas ti- i 

bius , & fuperi&rem par lem corporis propo tiona- i 

liter ma jorem, funi pejus memorativi, quamilli, ( 

qui habent contrariam difpofitionem propter hoc, i 

qued habent organum fenfitivum in eis, quod e[l i 

in fuperiori parte , efi aggravatum in eis multi- i 

indine materia, & propter hoc nec motus fenf- 
biliutn in eis poffunt diti permanere, fed cito ày : 
folvuntur propter confuftonem humorum, quid 
pittimi ad dfettum memoria ; nec eliam de fa¬ 
cili poffunt rette procedere remmifeendo, quia 
jion poffunt regalare .motum materia, quod pu¬ 
titici ad defeclum remin feentim. 
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g. Quelli , die baiano le gambe naturalmente 
zoppicanti, per lo più fr tiene, lìano mal in¬ 
clinati , e portati a qualunque fona di mali , 
Biaffitnamente alle voluttà „ ai piaceri, ai paffa- 
tempi. Di ciò Monfign. Ingegneri ne apporta 
molta opportuna la ragione, dicendo, che gli 
nomini zoppi per io più fono inclinati al pia¬ 
cere; Perchè le gambe (Ione e viriate che fono , 
malamente [ì nutnfcono , e quella parte di nutrì- 
mento, che dovrebbe efjtre la loro propria, vìen 
lijlribuita dalla natura alle membra fuperiori e. c. 

E dice bene quello Autore , mentre quella è la 
tegola ferma e collante anche preffo i medici » 
e fibfoft,, tra quali fpèoidmente Arsotele, che 
quando la natura manca nella formazione di un 
qualche membro , maffunamente fe è principale, 
quello è legno anche evidente d’ una complef- 
lione molto difFettcfa, e che le indicazioni na¬ 
turali ancora non fono buone: cosi nel libro 
de’ problemi feci. X. q. i(r. dopò aver detto a 
propofito delle cattive inclinazioni di coloro, i 
quali fono molto pel olì alla moda degli uccelli, 

, che quello proviene da naturale umido, ed in- 
iìeme caldo, patta a far Kapplicazione della me- 
6 delima tegola a quelli, i quali fono zoppi, di- 
i cendo: Hctc eadem ratio efi , cur claudi edam 
i bsmines fìat falaciores : his enim ut parum ali- 
1 menti deorfum prof-ter crurium vitiaticnem labi- 
tur , fic multum loca petit fuperiora. Quella re¬ 
gola fi può applicare a quelli anche, i quali dt 
tua natura fono gibbo!:, o guerci, che guai- 
l dano di travedo , cd- altri limili. 

9- Quelli finalmente, che hanno le gambe 
i ia feì'lèeffe pingui, ma parò molto riftrette , e 
lottili vicino alla caviglia del piede, fono forti 
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e roba Ili di corpo, e cTi animo; poiché quello* { 
c fegno, che in cidi vi è il predominio del ca¬ 
lore unitamente all’umido:, che fe una tal pa r - 
te, quale anche dicèfi', il collo dai piede,è piut- 
follo crafia, e malamente congiunta , quello è 
fegno di molta debolezza , (ìcceme accade nelle [ 
femmo» 

?. 3. Dei piedi. ■ 


, Anche riguardo ai piedi i fifònomifti ne of r , 
fervano la lunghezza maggiore o minore, la 
larghezza, la cralìèzza , la-foitigliezza, la con-_ 
cavità ec., e maffimamente quella parte didie-, 
tro, che volgarmente chiamali calcagno, o ta- 
lone indiftintamente. Sopra di ciò prima di an¬ 
dar avanti è d J avvertirti., : che febbene predo il 
volgo quelli due termini calcagno, e alone del 
piede fi "filino indiflintamente per lignificare 
quella parte di dietro del piede, che fporge al¬ 
quanto in fuori, ed c come rotonda, e l'opra- 
la quale più perpendicolarmente Ila e preme la. 
tibia della gamba, coatuttociò parlando in tutto 
rigore, e fecondo le léggi dell’anatomia li detti 
due termini lignificano due didime offa: cioè., 
il talone détto da anatomilli talus, oppure ajira- 
gfl',us y il quale Ha frappo Ilo l’otto la tibia della 
gamba, e lòpra l’altro offo chiamato calcagno. 
Il calcagno poi, il quale dagli anatomici è chia¬ 
mato • calx : éfta calce, è.quello appunto,, che 
più compare nella parte deretana. del piede, e 
fporge in fuori Con forma rotonda , e dai me¬ 
dici dicelì offo majjìmò e prineipaliffimo dei pie¬ 
de.,, perchè effo è quello , che più d’ogni altro, 
efercira gran fo;za per follenere tutta la mac-t 
«bina del corpo». Fatta quella- avvertenza per l’iii- 
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tdfigenza degli Autori, ii le n tini ente, 
i proposto delia fifo-aomia de'piedi 
i. Che quelli, i quali hanno 1 ^ 
al talune nervofe , ben gi un turate , 
tura forte e robulta ; tale è il Sarmento maf- 
,inamente di Aditatele , il quale nel fuo libro 
ad Alaffandro dice, che la larghezza de' talo 
ai, e delle gambe dìmoftra fortezza di c 
a nel libro A Phyfiogn. dice : Quibufcumqu 
in , qucs circa talos flint, nervofa & articulata , 
fortes funi fecundum animarti , & referuntur ad 
mjcuìinum genas. Polemone anche dice , che 
i taloni ben tip, rati e fodi danno-degno d uo¬ 
mo affai generofo; c tal f uta di taloni ii artri- 
èuifce anche all'uomo ingegnalo. Ma quelli, 
die hanno i taloni makgu.nturati, e cartoli , 
vuote Andatele i che fiano-«oih, ed effendi» 
^ti- (fuicumque anhm fiat tabi cc.rmfi , & 
munii alati , molici firnt fecundt m mi m m , & 
nferumur ad fumine um genus. Ed il Raii dice,- 
che-anche i taloni delicati fono indizio d’ani¬ 
mo pauroifo. Dello fteflò-lentiroentp foGO-ancora 
Polentone, ed Adamanzio. E final mente Alber- 
tó dice, che quelli, i quali hanno i taloni grof- 
fi, U calcagna afpre , i piedi corpulenti, l edita 
brevi, e le gambe pregne per lo più ditno frano 
fere ignoranti, e mai inclinati. 

2- Generalmente parlando cogliono gli Auto- 
*'G che colui 







vengono e Aditotele, e Polmone, ed Adamaiì- 
zìo , & Alberto. Il tetto di Arsotele §. ie-ft, 
Mus. dice così : Quibufcumque veda bene nati, 
magni , articolati , & nervo #, foriti Juntfuun- 
dura ea , quajunt in anima . reducuntur ad m- 
fcuhnum genus. E Darete Frigio ntenfee di Po. 
liffena ettere ella irata di ottimi piedi, e di am. 
uio iempli.ee, e liberale. Ebano anche ferir» 
di Afpafia di JS4i!eto, che una delle feie bei- 
lazze fu d’avere piedi leggiadri, e ben forma, 
ti e fu d’animo affai virinolo-, d una belle», 
aa-fttaordiiwfia, e di piu così v.erfata neli’elo- 
cuepz.. • -, nella politica, che Socrate medelfr 
mo p, ' va le di lei lezioni. _ 

, i . j; molto craffi, e corti dice s.Bona* 
vent., che fono, fogno d’uomo molto debole :Ptia 
•craflì , 6* breves valile infirmum hominem imi¬ 
tanti Altri aggiungono, che quello è legno 
anche d’uomo ignorante, imprudente, icher- 
nitore di tutti, e di naturale fiero; poiché^, 
fio proviene dal predominio del freddo,-edell 
timido. V opinione di Polentone , e d A.aman* 
zio è, che i piedi manchevoli, e graffi fono 
di natura efferata, ed Alberto andie pretW 
che moderno dice , che 1 piedi graffi, fi brevi 

diuioftrano animo ferino. „ . , 

,, I piedi troppo iuagiti , dice s. Bonaven, 
chì fono indizio d’uomo doppio, 
e truffatore: Pedes ^urmprohxi ad 
■dolofu.ni refe-untar-, e quella.e anche 1 
rie de’fopracitati Autori, ai quali fi 
anche M. de la Coloni b , dove dice. Lesf 
tro P longs moment t bomme vigilantamV 
j. I piedi corti, ed inheme anche lo - 
glipg il «ned sfimo s. Dottore, che fon 
























ante d uomo di cattivo cuore , e maligno t 
feties pertenues , & br^eves, produrti hominem ma¬ 
lizimi* Ed Ariftotele dice 5 che colui , il qua* 
le avrà li piedi piccioli, delicati , e mal giun¬ 
cati , e che fono più belli a vedere , che ga¬ 
gliardi, dà indizio d’effere di animo deb le ; 
ed inquanto alle inclinazioni naturali li riferi¬ 
te piuttofto al feffo fulminile: Quicumque au- 
\m pedes parvo s , flricios , ìnaruculatos habent, 
itlsSakilitres autem rifu , quam foniores, aio'les 
fu ficundum ea , qua funi in anima , & refe- 
rrntur ad femineum genus. Adamanzio vuole , 
che i piedi tenerelli , e earnoh diano fegno di 
coltami delicati, al che accontante anche Po* 
«mone, purché vi fiano altri indizj. Il Rafi poi 
pretende, che. tali piedi diano'' indizio acche 
d'uomo inclinato al vizio, indegno. Alberto 
vuole, che i piedi delicati, e brevi fiano in-, 
dizio d’uomo maligno. M.r de la Colonib. è 
indie del medefimo fornimento, fé.-i piedi fo- 
■ anche ftretti : Les pieds étroiis & couns dé- 
i* miteni maligniti. Qui tra quefti Autori parefia- 
n vi alquanta diverfità di ferrtimenti ; ma quello, 
i* che ha da decidere, fi è la concorrenza di al¬ 
vi tri indizi, i quali effendo in varie perfene di¬ 
velli, divette anche devono effere le concio-' 
ti noni ora più fecondo il fornimento -di un Au- 
■ 0| Iore ; ora più fecondo il fornimento dell’altro. 
* ^ Quei piedi, i quali fi chiamano piedi 

|C * gobbi, e che di fono fono concavi, cioè po- 
$ ‘-do lui piano formano come una concavità 
11 jì s * ®ezzo, fecondo Polentone, ed Adamanzio 
iti< ono indicante di cuore cattivo, e maligno non 
hi «triplicemente; ma come, dice Alberto: catti- 
di io afiutamente. Polemone inclina a credere, che 








tèi piedi fiati 0 indicante anche di emore effe» 
mi nato. 

7. I piedi in tutto -e per tutto piani nell» 
parte inferiore , che chiamali la pianta del pie- 
-de , Ariftót. nei tuo lib. de hifi, anim. 1 . ca p, 
a 5. dice, che fono fegao-d’animo doppio, ed 
ingannevole, e fraudolento : Qutbus pari inte¬ 
rior pianta non cava, fed ita pieniuf'cula ejì, 
ut foium tota attingat vefligio , ii verfuti funi , 
& frauduUnti. Ed.in ciò è fogni to dagli altri, 
inalìisiiatnepte da Poicmone, e da Adamanzio, 
perchè tale appunto è il piede, ed il cammi¬ 
nare delta volpe : animale tra tutti il più furbi! 
ed ingannevole. Così anche M.r delaColomb. 
ÌLes pieds courts , & qui ont la piante fon re- 
ùrèe , cefi mauvais figne ; ed altra volta pii 
chiaramente : Ceux_, qui ont la piante iti piedi 
tonte piaine fans aucunement étre cave , font 
■cauteleux, & meckam. Perciò , ficcome di fo- 
pra g ; a lì è toccato, il piede ben formato eltg- 
ge d’ efiere glande moderatamente tfo troppo 
graffo, nè troppo gracile, ma tra 1 uno, 6 
l’altro, e che di folto nel mezzo non fia co¬ 
me perfettamente piano, ma mediocremente, 
e leggiermente concavo» Quetto , dice Alberto, 
è fogno d’uomojmefto, e“eirconfpetto. 

§. 4 .Delle- dita del piedi- ^ j 
Neppure dalle dita de’piedi prefcjndoso 1 
filo. q« mifti, perchè anche 'in quelle vi trovano 
qualche cola. da oiforvaie per loro maggior 
. me in ordine alt’ argomentare delle, compite 
nitemperamenti , ed inciknaziom •den “°® 
Tra tutu Arsitetele dice , che fe le dita d 
piedi, e le unghie fono curve n g ®»* 1 
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»aghie degli acce!!!, fono indicante d’uomo 
jfacciato : Quibus pedum digiti curvi , invereeun - 
fi; & quibus ungues curvi referuntur ad aves 
mrvorum unguium. Se fono molto dilfofe, e qua- 
! fi tra loro unite infieme » come le dita delle 
'oche, fono indicante d’ uomo molto timido. 
Cosi M.r de la Colomb. Ctux, qui ont Ics 
ioigts des pieds conjoints enfemèlc, font craiu- 
■tifs< .Altri aggiungono': anche afiuto , e fraudo- 
i Unte : poiché quello avviene per caufa -di trop¬ 
pa fevrabbondanza della qualità umida, e fredda. 
.Andatele a propofito di tal folta di dna ceti 
dice altro, fe non , cjhe effe ...fi riferifcono al 
saturale delle Origi, quali fono animali., che 
i vivono ne’laghi : Quibus pedum digiti confutisi 
\jitni, flercoréfi -, referuntur adGrygas Jinctorum 
fdum in lacubus degentes. 

Se poi tali dita , febbene non conneffe tra 
loro-, però fono piuttofto riftrette , indicanofo 
ilbffo , cioè naturale attuto, e molto mai in¬ 
clinato. -Alberto Magno a quello propofito vuo¬ 
le, che le dita de’piedi congiunte g . e vicine 
fono fegno d’animo invidlofa, Poletnone vuo¬ 
le, che celierò facilmente poffaao effere di co¬ 
llumi porcini. Adamanzio li congettura anche 
avari. Se poi le dita de’piedi tra. loro : fono al¬ 
quanto feparatè , Alberto le vuole per indizio 
di naturale foggierò, e ciarlone. 

S. 5. Dette dtìcrfe maniere, che fi tengono 
dagli uni , e dagli altri nei camminare. 

Perchè tra la configurazione de’piedi, ed il 
modo di muoverli nel camminare vi e molta 
affinità, perciò anche a quello propofito la 
fcisaza della fifonotnia vi può fidare i fuoi ri» 
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fiefif Ver lo che deve avvertire, che circaj pj 
camminare due cofe fi hanno da congelare. Cl1 
cioè il moto, ed il tempo: i paffi lunghi v.g. » 
fi pretende, frano fegno di grande efficacia « 
nel maneggio degli affari-, i palli corti pel con- j 
trario inefficacia. La tardila nel camminare A ; » 
vuole, dimoftri politezza di configho, eh f 
troppa preftezza inconfiderazioae ; onde M. T. 
Cicerone nel fuo hb. L de Officia pag. mki P 
9 6 ,. Edit. Lugd. un. ij8)- dà per avverti- » 
Lento all'uomo dabbene, di non effer troppo 
delicato nel camminare, ne ecceffivamente fra- k 1 
tolofo, perchè tali cofe lignificano uomo poco . <!< 
colante : Cavendum eft Autem oc ani tarine » 
tibus Marnar in graffa molli ort bus , ut pompa; U 
rum ferculi! fimiles effe videamur ; aut tuffi- . 
nationibus fufeipiamus ninuas eelentaus, quacum 
fiuti , anhehtus rnoventur, vuUus mutar.tur» on , 
torquenmr ; « quibus magna figntficatiofit non S 
adatte conflamiam . Ma ciò, che lignifichino le ; < 
diveife maniere, che fi tengono dagli udì, e 
dagli altri nel camminare, più precifamente.e j 
didimamente fi viene ad indicate con tutto ot- 
dine. Quello, che Arsotele nel fuo libro della ,P 
fifonomia ' vuole, che fi avverta a quello ngua, !| 
do , fi è , che tutto quello, ehe fi dice del j 
moto delle gambe, e dei piedi, h devel ^i, t 
dere don proporzione anche in ordine ? j j 
delle braccia; e de gomiti, e delle mam-O J 

f Tt s. Bonavent-, che' quelli, ì q« ah * 
camminando fogliono fate paffi molto hing > ^ 
dimofhano d’avere un cuore magnanimo. 

• \ r i _ __ mente } w 


aimoittano u avwo — » , 

per lo più fogliono operare potememen , £ 

--i efficacia i ficchè per lo piu vengono al co 











pimento di tutti i loro difegni, al fine di tutto 
ciò y che intraprendono. Qui longis pajjìbus in- 
ctdunt , magnanimi ejfefolent, & efficaces. Tale 
è anche il fentimento di Ariftoteie, e de’ Tuoi 
fsguaci, principalmente di Adamanzio, e di 
Alberto, ed anche di M.r de laColomb. Ctux, 
sul marcherà a grandi pas , font magnanima, ù 
yiennent a bout de toutes leurs affaires. La ra¬ 
gione di ciò € , perchè quello modo di .cam- 
sn nare dà grande indizio d’una buona complef- 
ifi'joe» ed ottimo temperamento di umori. Ag¬ 
giunge quello medefimo autore , che quelli > i 
|taji facendo palli lunghi, contuttociò cammi¬ 
nano lentamente , comunemente profperano : 
Ceux, qui ont les pas longs, & tardifs, profpe- 
mt comunément : perchè anche quello è indi¬ 
zio d’ un gran buon temperamento. 

2. Quelli, che camminano non fidamente 
con palio lungo, ma anche prefto, fecondo h 
comune degli autori , fono indicati deffére per¬ 
fette non mobile ad alcuno , e danno indizio 
1 anche -di avete molta abilita per condurre a 
! buon fine i loro affari, e hegozj : mentre la 
; preftezsa de’ palli lignifica effere fpedito, e la 
i lunghezza d’effi palli lignifica efficacia per ope- 
tare potentemente. 

j. Quelli, che facendo pàlli corti, contut- 
toc-iò camminano in fretta, dice s. Bonavent., 
che fono indicati d’animo inclinato alla mali- 
I gnità, ma però deboli, e di poco cuore. Qui 
heves pajjfus habtt, eundoque accelerar,malignus 
f jfe dicitur, aique imbecillii . Di coftoro dice 
| Ariftoteie, che fono faftidioli , e di rado arri¬ 
vano al compimento de’ loro difegni. In uh 
fiìeate coneepifcono grandi idee, intraprendon» 
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molte cofe, molti affari, fi applicano a tutto; 
ma poi poco , o niente conducono a fine. Ada- 
manaio vuole, che affioro, i quali cammina, 
no con fretta,, ma peto a brevi palli, dianofé- 
gno anche d’ effere troppo amici del guadagno, 
maledici e molto timidi. Ma hindiz o maggio- j 
re, che difatti danno colloro, è quello, che 
mà fi diffe , cioè d* effere faftid« 5 u. A propoli. 
io , ed in conferma di ciò fi legge di s. Am¬ 
brogio, die. avendo un Chierico, il quale cam- ; 
minava di quella maniera, quando andava feca, j 
più volte lo Avvertì, acciò non gli andr.ffe avan- 
u perchè quel modo fregolato gli feriva trop- , 
po’ ali occhi, ficcóme elfo med timo fi protetta I 
nel Tuo Uh. I. Officiar. cap. r8., dove te I 
Altcrum quoque cum in clero reperiffim , jujjijji 
me, ne umquam preeirei mihi , quia velut quol- 
dam infoienti» incejfus verhreoculos ferirei mtos. j 
4 . Riguardo a quelli, i quali camminano 
molto lentamente, qualche autore vuole, che j 
frano indicati di effere anche molto lunghi, e 
lenti ne’ loro' affari ; e talvolta anche di non 
effere troppo virtuofi, e dabbene; ma Arilo- 
tele fecondo quello,' che fi rapporta da qual- 
cheduno, dice, che quelli, i quali.camminano 
co» paffo tardo, fono penfieron , e Pdemons, 
ed Adamanzio ali’ uomo modellò gii canno 
pi uttofto il palio tardo. Che fe poi ;i palio c 
tardo molto, Auftctele nel lib. de fhyfion.w o- 
le , che quello fia fegno di animo aliai molle: J 
Uoius miteni tardi mollem iute Ile ciumfignifictM j 
E nei lib. 1 K. Ethic. cap. 3. dice*. Attempo - ( 
lidi fune, & fe ipfosAgnorant. Dellofteho ien- . 
ti mento è anche M.r de la Colomb. Ceux,fJ 
eheminent « petit pas efiroit } ont peu de «#' 
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. fjg{-, petchè ciò avviene da compleflìone mol- 
. to fredda, ed Alberto finalmente dice, che il 
. camminare maturamente, e troppo tardo di- 
. inoltra animo pigro, e duro , feppure non vi 
ha altro fegno più gagliardo in contrario. 

. j j. Quelli, che nel camminare, ora precipi- 
8 lano quali con furia, ora vanno molto -lenta- 
mente, come fe loro mancaffe il cuore;oppure 
. come fe voleflero fare i gravi , i pofati,. gli 
i. ! uomini d’importanza, come dicefi comunemen- 
ij j te, Polemone, ed Adamanzio dicono, che dan- 
- ■ ter indizio, d 1 edere d’animo finto, e vile,- e 
i. 4cuore doppio.- Tale fi pretende, fofife il na¬ 
ia j turale di Gatilina, il quale fu bensì di fpirito 
i: pronto, e di gran coraggio, e di talento fu 
[t Ipedore ; ma però finto, e traditore, che tentò 
U perfino di rovinare la fua patria medefima. Tra 
u. le altre cofe, che gli rinfacciò Saluftio per còn~ 
o I fonderlo-; fi legge,, che una fu quella, cioè, 
che il fuo camminare era, ora tardo, ora pre¬ 
do; dal che fi. doveva conofcere , che tale era 
il fuo animo, quale il camminare : fimulatore, 
e pieno d’ ogni vigliaccheria. 

6 . Quelli, che camminando velocemente por¬ 
tano gli occhi come confufi, turbati, e. fi di- 
moftraoo come rabuffati nella faccia dimenando 
tutto il corpo, e quafi tremando con fofpiri 
molto lenfibili , ed anfanti, fecondo tutti danno 
fogno d’ avere una peflìma compleffione a ca¬ 
gione di troppa fovrabbondauza della qualità 
su, calda, e fecca; ed Alberto colìoro li chiama 
f?o- ( audaci, e crudeli. Tale fcrive s. Gregorio .Na¬ 
so* * fianz. foffe Giuliano l’apoftata. 
fi 1 7- Quelli, che camminando in fretta fi ftor- 
cono di qui e di là, (torcono maflimamente 
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la bocca, e fcuotono la tetta, piegandoli quali 
con tutto il corpo, infegna s. Bonavent.» che 1 
danno indizio «f effere di animo vile, fpilorci, > 
ed infienna furbi, e nnaliziofi : Qui celeriterin• ! 

cedendo fe comprìma , & vultum deducit, atque 
totum corpus implicai, fgnificat timidum, parcum, j 
& verfutum. Coftoró fono anche deteinati da s. 
Ambrogio loc. cit. , dove dice : Plerique fefli~ 
nantes ankelos videmus torqnere ora -, quibus, fi 
eaufa defa fefiinationis neceffarim , ntzvus jujk 
effenfionis ejl. . . 

8'. Quelli, die camminano con patio boto, 
e fpoataneamente di quando in quando fi fer¬ 
mano per la ftrada, mirando attorno di qua, 
e di là, Adamanzio vuole, che diano legno 
d’effere ingiuriofi, fupsrbi, e fenfuah, ed in¬ 
clinati alla vanagloria 5 e dello fteffo parere e 
anche Alberto. , „ 

q. Quelli, i quali camminano con ì piedi, 
e gambe rivolte in fuori , Anftotele nella ws 
fifonomia li tiene per effeminati : Qui peMm 
inverdì ambulantes & cruribus, femtnini junt, \ 
& rsferuntur ad multerei . Al qual fentimento 
pare contrario il Napolitano. : le fue parole fono ; 
quelle : lo direi, che fono quieti, pacifera 
modelli, e li raffomiglierei al bue , che cammini ; 
a quello modo , ed ha le gambe così rivalle, * 
volgarmente le chiamiamo gambe bovine, quMio 
danno le ginocchia come giunte, e U piedi r- 
vòlti infuori. Ma fe fi fa attenzione alle efprel- 
iioni dell'uno, e dell’altro, i fentiment, 
fono contrarii, perchè Andatele parla diqueilj| 
che camminano pedibus, & cruribus invel l' 
il Napolitano parla di quelli, che camoni . 
alia moda de’ buoi con le ginocchia come p» 
te, e li piedi folamente rivolti m fuori. 
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io Quelli, che nel camminare vanno dime-, 
«andò il corpo di-.qui, e di là 5 oppure coma 
tremando leggiermente, e gramamente con 
sarbo , chinandofi ora verfo la delira, ora ver- 
fo la finiftra a guifa delle fernine yaparelle, die 
affettano per dimoftrarfi graziofe, e garbate, c 
fere oftentazione di fe medefime : quefti tali 
danno evidente indizio d* effere molto deboli 
di forze, ed infieme di avere un animo vile, 
effeminato , e fono fimili alla fcimia , ed ordi- 
nariamente le loro inclinazioni fono alle bufio- 
nerie, alle frodi, e fi dimoftrano pieni non di 
altro, che di fumi, e follie, e di effere belli 
e buoni vanarelli. E quello è quel modo di 
camminare , die è deteftato da s. Canoni, e 
che da effi fta vietato ai Chierici, ed ai Sacer¬ 
doti. Non vagii oculis, non effiram lingua>0111 
mutanti, tumido que' greffiu incedami. Cosi li leg¬ 
ge alla- Difi. XXUI. cap. 5. Hts igitur. Per 
quello,. ficcome fi protetta il già lodato s. Am¬ 
brogio nel citato Uh. 1 . officiar, cap. 18. non 
volle mai accettare nel fuo clero un certo tale, 
quantunque amico per quello foio appunto per¬ 
chè il fuo- portamento non era decente- Memi- 
niB'is quemdam amicum cum feduhs fe nderetur 
commendale officilo, hoc, fido tamen m clero a 
me non receptum, quod gefius equi ffiurmum 
dedeceret. Oltredichè il fentimento univerfafo.de 
Ufo noni itti, maffimamente di Arsotele, Ada; 
manzio,. Alberto,, ed altri è, che quell*, •* 
quali camminano con tanta affettazione, 
anche molto adulatori , perche tali dimenamen¬ 
ti di capo, e di corpo, mentre fi cammina, 
fono limili a quelli, che fa il cane, quando 
favellando adula, e blandite. Qui vero cprpo* 
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riius circtinnorqmntes fé, & frtcaruu ami ulani, 
adulatores funt ; & referuntur ad pajfiones. Così 
Ariftotele. Di tal camminare, e di tal muovi, 
mento dicefi foffe Ezelino Tiranno dì Padova» 1 
Un’altra cefa anche nota Ariftotele riguardo a 
quelli 3 che nel camminare vanno come chini 
verfc la deftra. Di coftoro dice così : Inclinati 
autem ad dt x ter am in ambulando cinadi funt,. 

& rsferuntur ad apparentem decentiam. Cofa Ti¬ 
gni fichi la parola greca Cinadi lo fpiega il Ca¬ 
lteli i nel fuo lexicon , dove dice: Cinedi di- 
cuntur turpiter vivenus ex Calia ap. Lindemtm 
Ex. XI. §. 59. 

11. Quelli poi3 che camminano col corpo,, 
e fpalle Ibllevate, e capo diritto, alto , aneli’ 
effi danno indizio di effere di naturale effetti* 
nato a e di mente confufa j e per 1’ ordinario' 
coftoro Toso fuperbi, iracondi* fofpgitofi. Ei 
aà fi verifica smMmmr.ente in quelli, j quali 
portando il capo alto '3 fi dimoftrano come 
tonitij' ftupiti.3 ed ammirati;, oppure come chi 
fi ftffà a mirare con • attenzione qualche cofadi j 
nuovo. Quefto è fegno, che predomina unec- ! 
ceffivo calore, il quale efficca gli altri umori, 
che così efficcati fono caufa appunto di tali 
muovimenti, e gefti. Tale, ordinariamente è il j 
camminare de’ cavalli. 

li. Quelli finalmente, che camminano eoa 
pofatesza, è modeftia, col corpo nè troppo : 
diritto, nè troppo curvo , ma tengono la lira- 
da di mezzo, fono indicati d’un molto buon 
naturale, e di effere ben inclinati, di coltomi 
modelli, e dati alla pietà, e verecondi, e per 
lo più fono dotati anche d’ ingegno * e di ta¬ 
lento. Adamanzia Tacendo rifieffo a tante va* 
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lieta dì camminare dice, che la velocità del 
tnoto infieme con la dirittura, ed ornamento 
inoltrano forma di perfetto configlio , e che 
1 quando fi comincia un negozio, fi finifce. Di 
più il camminar ordinario fenza affettazione 
inoltra buon. temperaci ‘Bto del cervello. Cosi 
i anche, come vuole s. Ambrogio nel primo 
degli Officii, il camminar degno è , che in effe 
Y i Ila una certa fpecie di autorità, pefo di gra¬ 
vità , ed'una immagine di tranquillità. Nei Dè- 
creti canonici , ficcome fopra già fi notò , fi 
infinua anche a Sacerdoti, e Chierici > che 
camminino ornatamente, e niolirino-colla ma¬ 
turità de’ palli: la. maturità dalla mente. Una tal 
eonipofizione di corpo , dice, anche s Agoltino, 
che dimotlra ia q-alita della mente. Si legge 
di Exaclide. difeop. 1 prima di. Speufippo , poi 
di Arinotele, che era in maniera are di 

moto , e di camminar venerabile ; e di ratti fu 
ho ira. di grande ingegno ,- e ddcrezione. Lo 
fteffo fi rifenfee. anche d'Ippocrate: cioè, che 
camminava con uafio grave » tardo, e penile* 
rofo , ed aneli’elio fu un uomo di .fornaio in¬ 
gegno , e di eccellente dottrina, ficcome fi am¬ 
mira ancora a’ giorni noftri nelle fue grandi 
opere» 

GAP. XXII. ED ULTIMO 
Conclufìone dell !* Opera. 

Da tutto quello, che finquì fi c detto 1 potrà 
raccogliere chiunque , quale fra la fi fono mi a 
dell’ uomo dabbene, e del catti' O'*, del virtuo- 
o * e del vizialo. Ariftotele, ' ficcome corsila 
<2 5 




dai fuo libro de Pkyfiottomia ha applicate molt» 
regole per indicare la fifonomia si degli uni, 
che degli altri, v. g. dei robufti, dei deboli, 
dei timidi, degli ingegno!!, infenfati, verecon¬ 
di, inverecondi, avari, iracondi,. manfueti,pu¬ 
sillanimi , mifericordiofi, ec. Così hanno fatto 
molti de’Tuoi feguaci, fpecialmente Polentone,, 
e fra i più moderni il Napolitano, e M.rdela 
Colomb. Così fi potrebbe fare anche qui per 
compimento dell’ opera ; ma ficconse il voler 
fare quello per una parte non farebbe altro,fe 
don che un voler: replicare quali tutto quello, 
che già fi è detto, folamente in diverfa.ma¬ 
niera , e per l’altra parte quello non fervireb, 
be ad altro, fe non che a far crefcere inutil¬ 
mente il libro; perciò, qui ballerà il dare fo¬ 
ltamente: idea d’un’ottima fifonomia, cioè.della, 
fifonomia dell’ uomo dabbene. 

Quella in poche parole efigge in primo luo¬ 
go , che l’uomo sì in ordine a tutto il corpo, 
come in ordine a tutte ,, ed a ciafoheduno delle: 
foe membra debba effere di medioore unto,, 
llcchè non ecceda nè per troppa piccolezza, 
nè per troppa grandezza in maniera peroj che 
le membra inclinino piuttollo ad effere grandi, 
e lunghe, che al contrario. Quindi ìlcapode¬ 
ve effere come quadrato, aon eeceffivameate 
earnofo. % colore delia cute maffimamente de 
volta deve effere vivido tra il bianco, ed d 
bruno; ma chiaro, e tendente alquanto alto!- 
foggiarne ; oppure tra il- bianco, ed il porpo¬ 
rino. Il capo Ita mediocremente grande,roton* 
detto, e prominente dinanzi, e dietro;®’ 
però con proporzione bea formato. I cape® 
leggermente crefpi tra il molle e 1’afpro, » 5 
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totalmente neri , nè totalmente bianchì, o rofli^ 
ma o mediocremente biondi, o nericci. La 
fronte quadrata, ed ampia moderatamente* cioè 
colla debita proporzione di larghezza , e pro¬ 
porzionata al capo, che ha ben figurata, e che 
abbia aria, odia alpetto tra il grave, ed il dol¬ 
ce. Le fopracciglia debitamente, e con propor¬ 
zione inarcate dalle tempia fino al principio 
del nafo , l'otto le quali fplendano gli occhi 
piuttofto grandi, ma non: eccefltvamente j e 
debitamente rotondi, e proporzionati al capo, 
alquanto 1 umidi, concavi, lucidi, e brillanti mo¬ 
deratamente , ma d’ un lucido ,, che tenda piut¬ 
tofto al ceruleo. Le orecchie fìano bene {col¬ 
pite, rilevate , quadrate , di mediocre grandez¬ 
za, di maniera che la grandezza, e la larghez¬ 
za: eccedano alquanto; e mediocremente la ro¬ 
tondità , e la cortezza, e lìano anche un po’ 
pelofe, e come configurate da una linea con¬ 
vella , che formi più della' metà d’un circolo.. 
Il nafo tenda piuttofto alla grandezza, che alla 
picciolezza, pero- moderatamente : ed effo dalla 
parte, che fta vicino alla fronte venga, già ca¬ 
lando con buona eompofizione nè troppo alta, 
aè: troppo biffa, ma con, linea uguale quali fi¬ 
no alla: bocca ,, e colle narici competentemente 
dittanti.. Le labbra, devono effère fotti li „ e de¬ 
licate, ma non tanto , ed itdieme alquanto cras¬ 
sa , e colorite , che coprano a dovere i denti, 
con bocca grandetta , nè, troppo /allevata, nè 
troppo concava , con mento proporzionato, e 
che in certa maniera tirLaiquanto ad effere qua¬ 
drato , con barba grande moderatamente, e fpeffa, 
ed alquanto divifa. La faccia non fia ne troppo 
gtpeds, nè: troppo piccola, e tendente ad una 
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fnediocre carnofità ; effa fia lunga l'ottava parta 
di tutto il corpo, e tre volte più grande della 
lunghezza del nafo, di modo che tanta fia la 
diftanza dal. nafo alla punta del mento, quanta 
è l’altezza della fronte ; e tanta fia l’altezza 
della fronte , quanta la lunghezza' del nafo, Cri$ 
anche i femicircoli delle orecchie uniti infieme 
devono formare un circolo eguale a quello, che 
può formare la bocca aperta , e larga. Similmea- ’ 
te i circoli degli occhi devono effere così am¬ 
pli , come fono i circoli delle orecchie. Le fo 
praccigiia fiano poi tanto lunghe, come fono lun¬ 
ghe le labbra, e le kb.bra quanto il nafo. L’aria 
del volto fia ilare, Tafpetto alquanto grave, ia 
fronte bene fpacciata cogli occhi foreni. Abbia 
il Pomutn Adami alquanto fporgente in fuori; 
omeri mediocremente larghi e lunghi , e tra 
loro' ftbderatamente diftann : petto più lungo 
del.ventre, ed infieme piijttofto dilatato, efpa- 
xioib, e ben difpofto: braccia piuttofto lunghe, | 
ma- nervofe, e ben annodate nelle giuntura: 
mani- piuttofto graffe , ma nobili e gentili, e bea 
articolate : dita piuttofto lunghe , e tra loro me¬ 
diocremente diftanti, e tendenti, alquanto ad ef¬ 
fere fottili, ma. non troppo: unghie piuttofto ; 
bianche, piane, è lottili con un pp di rubi- ; 
cosdo, "e .ben chiare: gambe in fe fteffe piut- 
toftó pingui, ma però molto riftrette, e fottili j 
vicino alla caviglia del piede: piedi moderata* ’j 
mente lunghi, e larghi con proporzione a tutta 
la ftruttuEa del corpo, e ben colligati, e con- 
nelfi colle gambe. Quella in poche paróle e li- 
pittura , offia lifonomia d’ un uomo di buona 
compleffione , e'temperamento , di ottima m- . 
dole , e belle inclinazioni: ! a fi forno inhr info®®* 
deli’ uomo dabbene 4 e bea formato. 





















A quello proposto cercano alcuni, fe l’cffira 
un uomo più dell’altro tpimofo , più felice di 
memoria, più ben inclinato alla, virtù , ec ciò 
provenga puramente dalla migliore eompleflio. 
ne, e temperatura del corpo; oppure anche per¬ 
che nella medesima creazione un’anima p'ù dell’ 
altra abbia forti te qualità più rare, maggior fe¬ 
licità d’ingegno , o altri maggiori doni natura 5 » 

: li, ficchè una a preferenza dell’ altra effenzial- 
mente, e naturalmente lia anima più perfetta , 
e d’ ingegno più perfpicace, più acuto, più fot- 
tile, ec., ficcdme fecondo molti Teologi, e 
fra tutti inaffimamenre fecondo l’Angel. Dote. 
S. Tomuiafo accade negli Angeli, de’quali gli 
uni più degli altri fono anche per virtù della 
fola .creazione eminenti nelle loro doti naturali. 
K Div. Tkorn . Parti i. fum. quafi, L. art. 4. 

A quella queftìone rifpende direttamente S. 
Bonaventura in lih. IT. Jàtu di fi. 31. diti. VI. 3 
\ dicendo, che fecondo-il-maeftro delle Temenze 
! è colà molto probabile, che nella fteffa crea¬ 
zione un’anima più dell’altra fortifea qualità e 
doti più rare e più eccellenti. Che fe li cerca don¬ 
de avvenga una tale maggior-eccellenza di ua’ 
anima (oprar dell’altra: Se per parte dell’anima 
medelima; oppure per parte, del corpo? Rif- 
' [tonde, che ficcome 1’ anima non è per il cor¬ 
po; ma bensì il corpo è per 1* anima, cosi una 
tale maggiore eccellenza deve provenire piut- 
tofto per parte dell’ anima medefima ; ma però 
un’ anima non avvanza l’altra in maggior perfe- 
i rione per ragione del foto principio a quo, che 
è il niente ; ma pel ragione della fapienza del 
Crearore , il q[uale produce ogni cola Tempre 
fecondo U debito ordine. Aggiunge però, che 




Boa 7 ! deve contuttociò negare, che le difpo 
fiziont del corpo poffono coadiuvare molto per 
l'efercizio di quelle abilita, di cui fu dotata 
l’anima nella fua creazione. Onde la buonadi- 
fpofizione del corpo giova mobo , ficcome pe 
contrario la cattiva ddpofizione può eflae di 
molto impedimento. Per quello i collerici or. 
dinariamente fono giudicati per perfone d. ta- 
Lto, perchè l'anima ad un tal fin - riceve molto- 
di aiuto per ragione della buona difpolizione 
del temperamento del: corpo : quantunque però, 
Quella non da la ragione principale d effere una 
perfona dotata di buon talento, mentre ne ve¬ 
diamo altri, i quali contuttocio. fono dotati dr 
talento, quantunque per parte del. corpo abbia? 
no una compleffione totalmente contraria. Quindi 
i- che bene fpeffo ce vediamo moki, 1 quali 
itnnò grande abilità, per vani, e diverfi efen 
cizi; alcuni perle arti meccaniche, altri perle 
liberali ; alcuni per le matematiche , altri per 
fcienze ancor più Speculative, come la metafi- 
fica ; alcuni per le cofe piuttofto materiali, altn- 

per cofe più follevate. Che fe vengafi a c«*ca» 

di ciò la ragione, il Teologonfponderamun 

maniera, in un' altra rifonder* il Fdofqfo. il 
Teologo dirà, che quello avviene per panico 
-lare dedizione di Dio-, dal quale procedo» 
non fole, i doni gratuiti- , ma anche i don, nj 
turali,, che tutti dai Santi fi chiamano doni* 
Dio fecondo l'Apoftolo S. Pietro nella fua po¬ 
ma epiftoìa. Il Filofofo poi dirà, che quello av¬ 
viene per ragione della diverfa difpofizione, 
temperamento del corpo o in quanto a a co 
nleffione, o in quanto all’ organizzazione dea» 

Dicono bene amsadue; ma il Teologo dice » ' 




















| dioperchè fi appoggia alla, caufa più princi¬ 
pale. Onde anche Arsotele nel fuo libro De 
animai. , quando attìgna le caufe delia difpofi- 
zione delle membra di effi , dove non ritrova 
una caufa, che poffa dirfi principale per parte 
della natura, decorre alla difpofizione della fa- 
«lenza del Creatore. Tutto quello è tratto dai 
I Seraf. Doti. S. Bonav loco cit. E le precife fue 
, ! parole fono quefte. Refp. „ Dicendum, quod. 
u ficut dicit Magifter in littera „ fatis probabile 
” eft , quod in ipfa creatione fu praecellentia in 
animabus. .... Si autetm qnasrituE,, unde 
„ veniat iffia praéceilentia naturalium, utrum ex 
,, parte animae, an ex parte corporis, dicen* 
sl dum, quod cuna anima non fit propter cor- 
3 , pus , fed corpus propter animam , ifta pras- 
„ celienti ex parte animat venir. In hoc autem 
! „ prscellit una anima alteram non ratione pria- 

1 „ cipri ex quo, cuna fit ex nihilo, fed raUone 

[ M faplentias Conditori, qui produci omnia fe- 
• „ cunduta ordinem debitum. Non eft tamen 

„ negandum* quia multuin faciat corpus ad exei- 
„ citium illarum habilitatum, qus animae in fot 
i „ creatione infunt. Unde difpofitio bona cor- 
„ pori multum expedk, ficut e contranomala 
„ multum impedit. Propter hoc jedicantur cho- 
,, forici boni ingenii , quia., anima quantum ad 
l „ ufus illius habilitatis juvatur per convemen- 
„ tetn difpofitionem ex parte corpons. Attamea 
„ non eft illa ratio principali boni mgenii, quia 
„ vìdemus aliquando homines contrari com- 
„ plexionis ingeniofos effe. Unde. videmus ho- 
l ,, mines ad diverfa exércitia aptos 5> quofdam acb 
artes mechanicas-, quofdam ad liberales ; oC 
,, itetum quofdaoi ad Mathematicam , quotalo* 





,, ad Mefaphyfieam ; quofdam ad saturala, quo- i 
», fdain ad raiionalia- Si quaeratur ratio hujus v : | 

», refpondebit Theologus, quod hoc, eli ex-di- i 

„ !tr biiiionc doaoruai Dai , a quo non tautuia i 

», psoeedunt d <0d gratuita , imo & dona na- i 

„ turalia , & omnia taiia vocantur gratin a San- « 

&is , & d.* hpjufmodi; inteliigitcìr illudi.unuft < 

„ quifque ficut accepit g,atiam in alterutrum 1 

adànndlrames : e. c. Naturali autera ] 

», refpondebit , quod hoc venit ex- diverfa dif- I 

polmone ex. parte corporis, vel quantum ad j 

», complextonen), veì quaot.um ad ©rgamzatio- j 

», .tieni'. UterqUe tamen bene; fed Theologus I 

», rnel'us,.quia principaliorem aflignat caufam: ] 

,». unde &. Philofophus in fifa» de animai., cuoi j 

», affignat c a u f as di 1 politi ó.n i s m e m b rór u un , ubi j 

», non invenit ettitam ptincipalem ex paste na- j 

tura , recurrit ad dUpofitionem conditricis fa, , 

», piemia. I 

Quello ^raziocinio non è dilprezzevole, per- i 
, che tutto molto ben fondato. Donde fi fa chia- | 
ro , e manifeltp, che febbene le date regole di 
fifonoinia-polTano giovare molto per ilcòprire 
gli altrui temperamenti, indoli, ed inclinazio- i 
ni, contuttociò il volerli fidare. ir* effe troppo : 
tenacemente, farebbe un volerli efporre troppo 
evidentemente al pericolo di errori e sbagli no¬ 
tabili. Perciò-quello , che fi è detto, deefi in¬ 
tendere fémpr b cum grano- falis , cioè con molti 
difcrezione, e moderazione. 

Il maffimo avvertimento, che qui finalmente fi 
vuol dare per-ultimo compimento dell’opera, fi è, 
che febbene lìa vero,. che di grande vantaggio ed 
utilità può edere, l’arte, offia la fcienza della fi- 
foaomia », affine di coaofcere le altrui indoli, ed 




















mcEnazionf, e così efiera in iftato di faperfi 
più deliramente cautelare, con evitare il con- 
forzio di quelli, che lì conofcono cattivi, e 
frequentare i buoni; contuttocciò 1’uomo pru¬ 
dente deve far attenzione, che il primo fcopo, 
quale deve averli avanti gli occhi, lì è quello 
di conofcere fe medefimo, applicarli con tutta 
la ferietà a conofcere fe medelìmo, e le pro¬ 
prie inclinazioni, perché la cognizione di fe 
fteffo, e delle proprie inclinazioni giova affai 
per la buona riforma de’ proprj coftumi ; cofa, 
la quale fu avvertita perfino dagli fteffi antichi 
Pagani, i quali, ficcome riferifce Cicerone 
TufcuL qua fi, lib. I., ne furono tanto perfua- 
fi, che fulla porta del tempio di Delfo ne te¬ 
nevano fcolpita a caratteri d’oro quella fen- 
tenza, come oracolo difcsfo dal Cielo. Nefas¬ 
te ipfum. V arte di conofcere gli altri è uà 
gran tratto, un capo d'opera della prudenza \ 
ma l’arte di conofcere fe lleffo è anche il più 
gran punto della fapisaza, e quello appunto è 
il più difficile, ficcome copila, dalla lìeffa fps- 
tieaza , e ficcome notò, molto làggiameste an¬ 
che quel famofo filofofo. Talete Milefio,, che 
fu il primo de’fette favj della Grecia : Quelli 
interrogato, qual foffe la cofa piu facile del 
mondo, e quale. la più difficile ? Rifpofe fchiet- 
to, che: La pià facile è il dare coniglio ad 
altri,, e la pià difficile è il conofcere l’ nomo fe 
jlef’o. Quello è vero: fe fi tratta di dare ad 
altri ottimi configli, quello tutti, o quali tutti 
lo fanno fare. Ve ns fono taluni, i quali per 
pervadere il bene ad. altri, dimoltrano uno fpi- 
rito, un talento , che forprende, fembrano al¬ 
trettanti Ciceroni : per fe medefimi poi fono,® 







«dimorano, come ftupid. : tutto loro fembra 
beta fatto; in tutto e per tutto vivono conten- 
ti di loro mede limi, come fe follerei scapaci 
di qualunque difetto. Ma perche quello? Perche 
il perfuadere la virtù agli altri non incomoda , 
non inquieta le proprie paffiom; ma P er ^ 5 * 
se il bene a fe fteffo , oppure il perfuaderfi , 
che le proprie inclinazioni non fiano tanto buo¬ 
ne e virtuofe, come pare a prima Tito.quoto 
incomoda 1* amor proprio, d.fturba, inquietale, 
mcdefime padroni, oppure fe le P ro .^ in f ‘ 
nazioni non fono buone,. P« k ripugnanza* 
che fi fente a reprimerle, fi ftudm R'^todt 
diffimalarle , oppure per non fatue gai à& 
cufto, che fi fente nel nconofcerle per tali, 
fi rivolge altrove 1’attenzione. A coftoro acca¬ 
de , come a colui, che e brutto di faccia , e 
che perciò non gli bada l’animo di mirarli. 

“Eppure feonofcere, e ricoaoTcere- fòmeto* 
fimo è quella cofa, la quale e la piu defiderable, 
e deve effere 1’ oggetto della pia fiffa attenzio¬ 
ne di ognuno, perchè quella, e cofa la pmn* 
Gettarla, affine * eflere piu facilmente indiato- 
di correggere, e reprimere lo proprio inclina¬ 
zioni , I fono cattive e viziofe ; e quello ap¬ 
punto fi è il vantaggio, che dovrebbe riporta¬ 
re ognuno dalla lettura di quello trattato diil- 
fonomia. Altrimente a che gioverebbe lo ipe- 
culare tanto, filofofare tanto, per Scoprire, e 

conofcere le altrui debolezze, ed impiegar men¬ 
te di attenzione per fe medefimo, pel proprio 
vantaggio? Quella farebbe una gran perdita tì 
tempo; quello farebbe un voler imitare quel 
ciabattare, che fi antica tutto il giorno » « 











confutila la Tua vita a racconciare le fcarpe ali» 

■ tj-ui * ed effo va Tempre coi piedi per terrai 
: Quella farebbe un’ occafione continua folatnen- 
j te per giudici temerari à danno altrui, fenza 
alcuna utilità per fe medefimo. Quello infornala, 
per finir di con.hiudere col gran Pontefice s. 
Gregorio lìom- 3 6 . in Eiang. ante med. fareb¬ 
be pér lo meno un grave vizio di pura curio- 
fità , la quale mentre da tanto eccitamento ad 
uno per inveiti gare i fatti altrui, nafconde ed 
i occulta a fe medelimo quelle cofe, che gli fo¬ 
no piu intime, ed intrinfeche; ficchè mentre li 
fa pratico degli affari altrui, retta ignorante de 
Tuoi, e ftupido per fe medefimo. Anzi quanto 
più degli altrui meriti, e demeriti è intenden¬ 
te e perito, tanto più è goffo, e mal pratico 
de' fuoi proprii. Grave curiofitatis e fi vitium , 
qua dum cujusliitt menterii adr' irrrefttgandam 
vitam proximi exterius ducit , femper ei fua in¬ 
uma abfpondit , ut aliena fciens fe nefciat. Et 
j omnis euriofi animus quanto perims. juerit alieni 
; meriti y tanto fiet ignarus fui. 

Quella adunque Ita Tempre la. vofira gran 
maffima, o cortefe lettore nel tornar leggere, 
e ripaffare quello trattato di fifonomia : appli¬ 
carvi in primo luogo a conofcere voi lleffo, e 
fcoprire la qualità del veltro temperamento, e 
delle voftre naturali inclinazioni, e poi mette¬ 
re tutto lo Audio per correggerle, e reprimer¬ 
le, fe fono vìzi ole. Che le volete ufare di que¬ 
llo libro anche per conofcere le altrui, alla buon 
ora: quello non vi fi Vuol dilputare; ma fate 
molta avvertenza anche per non prendere sbaglio* 
nel orognofticare andate adaggio, con cautela, 

© flemma, per non efporvi al pericolo di far® 
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giudici isrgiulti , temerari , ed iogiuricfi al've- 
ftro profilino, e fopra tutto di non fare i eatti- 
vPptognoiiicì anche quando ne occorra lodo 
fondamento, fe non che dentro, e nel fecreto- 
del volito cuore, lènza che la voftra lingua, e: 
gli orecchi altrui ne iìano ^teftimonj ; altri men¬ 
te la religione, e la prudenza non potrebbono 
tolerare T efercizio di quella bella fcienza, la 
quale di neceffaria, che è per la focietà, ne: 
diverrebbe anzi la nemica. Quello è tutto in- 
fégeamento di M.r de la Goiomb., il quale con¬ 
chiude il fuo trattato eoa quelle parole: Camme 
toules ces regles (pour connoitre les hommes ) 
& toutes ces obfervaùons font fort difjiciles a me¬ 
tte en ' ufage , il. fatti tenir pour cenata quìi e fi 
fon aisé d’y /aire beaupoup de jugemens teme - 
raires , & d’abufer de 7 ft art , fi l'ori ny preni 
hicn. garde. C’ejì pnurquoy entro toutes les qua- 
litei , qui font necejfaires a celuy , qui le voltiti, 
mettre en pi-angue, je luy fouhaitte par tienile* 
r emani la moderation d’efprit , a fin de nife pre¬ 
cipitar pomi duns fes jugemens & fur toitt de. 
ne fair e les, mauvais que duns le fecret de fon 
caur , fans qte fa. /angue, & Us Quittes d’nutriti 
en foient les témoìns. Autrement la religion, & 
la prudente ne pourroient foujfrir V exercice de. 
cette belle fcience ; & de neceffaire quelle ejì pour 
la foc eté , elle s’ en rendoit V ennemie. Cosi il 
dotto fcrittore nel conchiudere il fuo trattato. 
Servitevi anche voi adunque, cortelè Vettore, 
delle date regole con una tale troppo neceffa- 
ria cautela, ed anche non per fempiice curio- 
fita , ma piuttófto per cautelarvi a voftrò van¬ 
eggi 0 . e quiete. Tale appunto fu lo feopo di chi 
fèticb fu quello trattato. Corrifpondete dunque 
al fine deir autore, e vivete felice. 
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pure rotonda p. 125. fe- è tranquilla o nebu- 
lofa, concava, alta, mefla, lieta, piana p. 

127. la bella qtòl’ m . . . .12} 

G 

Gambe : loro notomia p. 349. cofa lignifichi¬ 
no , fe fono molto carriole , mal giunturate, 
delicate e fonili p. 351. fe fono troppolun- 
ghe , oppure troppo corte , o et alfe p. 352. 
fe fono zoppicanti .... 147 

Ginocchia c loro qualità cofa lignifichino 350 
Giorgio Scanderbergio Re d’Albania eia tìraor- 
dinariamente forte nelle braccia . . 322 

Gioventù quali fono le fue inclinazioni . 58 

Lì gioventù molta graffezza è. cattivo indizio 3Ì8 
Gioviàno Pontano avea fopracciglia.baffe 142 

Giuliano 'apoftata fu di peffnria fifonomia . 21 
avea le fopracciglià diritte e profilate . 144 
era di labbra gonfie 208 

ne! camminare aveva cattivo portamento 365 

Gobba cofa fia , e cofa poffa lignificare . . 307 

Gela molto afpra colà Lignifichi . . 298 

Infpira-zione cofa fia . . . . 278 

ìppocratc di cattiva fifonomia, eppure fa vir-- 
tuofó , .. 
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Labbra cofa fignifìchino . . . pag. 206 

Leoneffi è pili fiera del mafchio , e perchè 137 
Leoni fono di due fona .. . . . 94 

Leoniijjìafis qual fona di maiattia fia . 137 

Lefco Re di Polon. fu di capelli bianchi . 103 

Linee della mano ben fcolpite che fignif. 327. & 331 
Lingua : fuoi offici pag- 219. balbuziente p. 220. 
che non può profferire la lettera R. pag. 222. 
che pizzica; mangia le parole; o cingotta ivi 
che è fonile, o fpedita pag 223. oppure lenta 224 
Loquacità cofa lignifichi .... 267 

Lycanthropia fpecie di pazzia , e qual fia . 44 

M 

Macchie delle unghie cofa lignificano . 334 

Malinconia cofa fia . . . . . 39 

Mantelle nell’uomo mafchio . . . 315 

Mani fono inflromento efecutivo della volontà 325 
date all’uomo, perchè elfo è la creatura più fap. 326 
cofa fignifìchino fe molto deformi, o graffe, e 
ben articolate, © ecceffivamente carnofe, o du¬ 
re» ed afpre, o piccole, corte, o crafie, e pingui,, 

0itone, o carnofè, e,piccole, fe nobili engentil. 335 
Mafcelle : loro diverfe fifenomie . . 138 

Matti perchè ridano fuor di tempo ; e non ri¬ 
dano quando "ci farebbe motivo . . 281 

Mania Corvino Re d’ Urigar. gran fifonomifìa 23 
Membra del corpo principali, defervienri, e 
- minilteriali quali fi ano . . . . 4, 

\ proporzionate o non proporz. indicano molto 32 
proporzionate come debbano e fiere . 33 

Menelao fu di capello biondo, e naturale dolce 104 
Memo cofa lignifichi fe è lungo oppure córto, 
fe acuto oppure rotondo . . . 225 

fe è rafo e sbarbato nell’uomo . . 227 

Metacarpo della mano cofa fia . . .321 

Metafreno cofa fia pag. 305. cofa lignifichi, fe 
è grande, carnofo , e ben colligato; fe è de- 
bdfeve- gracile ; fe è molto’ dintTp.'o curilo, 
o -concavo; fe è follevaro ; fe,è mediocre 306 
Métopofcopia• fuperffiziofa in che confida . 129 

Morbus cornitialis qual fia . . . . 55 

Morfea' qual malattia- fia . . . , 102 
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Nani di che fi2no indicati . * P a S- 354 

Natici a qual cofa fervano . . - * 9 * 

loro fifonomia cofa lignifichi • . • a0 3 

Naie ftu box orni a pag. 190, cofa fignifichi, fe 
è groffo , piccolo, o fchiacciato pag. ipaae 
è affilato pag. 1,95. fe £ «affa , largo , ro¬ 
tondo , curvo , .aquilino , o corvino pag. 19». 

fe è acuto .. 400 

Nerone fu di capellatura biancheggiante . i°V 
di cervice molto graffa . ■ • 3 ° ! 

Nodrici iofiuifcono alle inclinai* de’baino. 7 ° 

0 

Occhi : principalmente deve offervare il fifon. 31 
fono immagine del cuore • • *47 

quali fiano le loro parti citeriori . . 149 

Fe diano di itempeiamento -umido , e igneo 130 
cofa lignificano , fe 'fono rgroffi pag. 131. fe 
piccoli, .0, qhe .fporgaao in fuori pag. 152,. fe 
cqhcayL^ag- 155* fe bislunghi, pag. X57. te 
di -colore ceruleo , o .verdiccio pag- 1 59 : J. e 
rubicondi, .0 neri pag. sèi. a molto lucidi, 
i) di vàr) colori, o ics forili, e pallidi . 164 

-To.grweli e fidaci p?g. \x 6 \. fe fidio oc- 
fileggiami , ò .vatiabili nel moto, o tremoli i66 
cofa lignificano gli altri boro movimenti ié? 
cola, fignifìcano , fe fono tofehi, lagrimofi, 
ridenti, vivi come fatate, o acuti • 3 7 ° 

cafa fignificano i lóro canti _ • • • x 5 ? 

Omeri cofa fiano, c cofa lignifichino, le fono 
larghi, e lunghi , fe piccoli, chiufi, «retti, 
e ferrati, fe fono fottili, ed elevati • 3« 

©reccliie toro notomia • 

ben formate quali fiano • • • Q 

quando arroffìfeopo qual fegno_ fia 189 
cofa fignifichino, fefono grandi e groffe 102 
fe grandi diritte, oppure rivolte indietro, 0 
piccole pag. 183. fe fono troppo rotonde, 0 
iroppo lunghe , o troppo unite al capo , fc 
bene o mal fcolpite . lS ' 

P r 

palpebre cofa fiano, cd a che fervasi®, cecia 
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lignifichino, fe fono gonfie . . . 175 

Parlare : cofa fignifichino- le varie maniere 263 
Qua! fia il parlare del pigro , dell’'avaro» e 
dell’ ambiziofo . . • , . 264 

cofa lignifichi il parlare grave e pofato , o 
troppo adagio , o precipitofo pag. 270. o af¬ 
fettato, o di materie, che eccedono la'pro¬ 
pria capacità pag. 173. fe è gagliardo 276 
Palli lunghi, e palli corti cofa lignifichino 36» 

Peli come fi generano, e cofa fignifichino m 

fe fono molti nel dorfo , o nel petto . 112 

delie fopracciglia fe fono pochi, e molli 1.44 
delle ciglia qual Ila la, loro natura . 175 

quando cadono prqfio , cbe : indizio fia *78 
Petto cofa fra , ed a che ferva pag. 311. dell’ 
uomo è piti ampio di quello degli altri animali * 
molto peiofo qual indizio fia . . ha 

Cofa fignifichi, fe è lungo , e largo . 3x2 

fe è molto earnofb , o delicato c debole 3J.3 

fe è moho r diretto . . • • _ 1315- 

Piangenti perchè mandino fuori la-voce .piat¬ 
tono acuta., i 9 l 

Piatita de’piedi troppo piana colà fignifichi 360 
Piede quali fiano le lue pani . _• • 

Piedi cofa fignifichino , fe Fono lunghi, e lar¬ 
ghi , crafii , e corti, o troppo lunghino cor¬ 
ti , e fottili, o tenerelli, e carnofi, o de¬ 
licati e brevi, t o gobbi, e concavi di folto, 
oppure troppo piani nella pianta • 3IT 

Piemonte è di dima il piti temperato . 62 

Platone fu di- capo graffo pag. ,76. e fronte 
leonina pag. 124. mai non fu veduto ridere 
fmoderatamente pag. 288. chiamato cosi dalla 
larghezza delle fpalle .... 302 

Poliffena fu di capellatura lunga, e bionda . 104 

aveva piedi beliiffimì . • • 31 ^ 

Polpizzo della gamba cofa poffa lignificare . 331 
Pomum Adami cofa fià pag. 295. colà fignifichi, 
fe fpprge molto fuori, oppure fe è ritirato 298 
Portamento affettato cola fignifichi . • 3^7 

Proporzione vicendevole , che devono «vere 
ita loto te parti dei capo » • • 37 t 
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^Proprietà «teli* uòmo quali fian® . _ pàg. 7 

Pupilla dell'òcchi® qualsia, e cofa fignifichi 174 

Regole generali circa le nfonomie . . 23 

Refprrare due volte di legnilo non lì può . 278 
Refpiro cola fia, e còme fi- efeguifca . 278 

forte , denfo , e veloce , oppure leggiero , 
rii o , e tardo cola fignifichi 
Rifibilità , è proprietà del foto uomo 
Rifu donde proceda tìficamente parlando . 280 
cagionato di titillazione fatta fono le afcelfe, , 

0 pianta de’ piedi pag. 282. cola fignifichi, 
fe è {moderato pag. 287. fe è accompagnato 
con voce alta, o con toffe ? fe è raro ; fe 
è moderato' • • • • _ • *87 

Rifio fardonico cofa fia , e che fignifichi . 289 

Romolo e Remo nude!ti da una lupa . 72 

. . ' * - . S _ . 

Sangac contiene i quattro principali umori, 
che cónfetifcoBo principalmente alla vita 
dell’uomo , e fua confervazìone .. _• 3,9 

foe qualità influifeono per le inclinazioni 40 
del Toro bevuto caldo dà la morte . 51 

Santità diverfa in tutti i santi • • • 2 3° 

Sefii- divelli e regole riguardo alle loro fifon. 63 
Socrate fu di cattiva' fifenernia , e vjrtuofo ; 30 
aveva la gola non concava • • _• m 

fu.«di capellat. bianca p. 103. dinafo corvino 200 
Somiglianza a qualche animale come polla in¬ 
dicare in ordine alle ftfohomie • 3? 

Sopracciglia a • che fentaào:.^8»g.< rj jv.quali- fiano 
le ben difpofle, e colà figtnifteftrao', fe fonò 1 
tioppo diilefe pag. ivi. fe inSuate , punite, 
e di peli .lunghi pag. 139. o 'di pochi peli , , 

o diliantt tra fe ; o balte e dimeffè ; o ri¬ 
volte al di folto ; o. di molti, c lunghi peli; ’ 
o molto corte 1 '; 08 diritte , e profilata’ * 4 °, 

Sofpiro cbfià fia . . • ■ 2 79 

Salpili i frequenti qual legno liano • « 2 °S 

Spalle V. mano, ed omeri , , 

Spiriti di contraddizione come liano indicati 
Sternutamento quanto venerato dagli antichi 75 


284 
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Sitrnum cofa fìa 


Ì9l 


Stiflene Megarico di cattiva fifan. eppure virtuofo ^19 
Straboue fu di capelli bianchi . . * —■ 

.'Superffizioni circa le linee della fronte 
circa le linee delle mani . , 

circa le macchie delle unghie 

Taciturnità può eflere effetto di prudenza , o 
d’ignoranza, o di timore, o di politica . 
Talune del piede cofa fia in tutto rigore 
Tàloni bene o male giunturati, o delicati, o 
• afpii cofa figniiìchino 
Tarfiis, e Metaiarfus del piede cofa lìa 
Tatto molto fino qual indizio fia . . 

Temperamenti quali fiano , e quanti, e come 
irdìuifcano . . . . 

Temperamenti moderati ciò , che operano 
Temperamento igneo , e collerico come fi ar- 
gemerai, * foca -effetti . .. . . 

Còme il layguigno 
come- il flemmatico . C. . 

come il melanconico . . . i 

Tempia tumide, o concave cofa lignifichino 
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119 

331 

344 

356 ; 

357 
349 
340 

39 

57 

49 

5 ° 


Vecchiaia: quali fono le. fye inclinazioni . 
Vene molte nel collo cofa lignifichino 
cofa lignifichino fe fono graffe,' fe piccole, 
o grolle nelle braccia; cofa lignifichino . 
Ventre cofa fia , e fi?o v officio pag. 3x1 cofafi- 
gnifichi,_ fe è craffo , obefo, ec. . 
Vergogna in che confina V. erubefeenza, e 
rifiede nella fronte . . 

Vertebre del do;fo quante fiano 
Vertice de’capelli cofe fia, e che lignifichi 
Velcithe nelle palpebre qual indicante fiano 
Virilità a quali cofe fia più inclinata. 

•Villa è il fenfo di tutti più vivace e nobile 
corta colà lignifichi .... 
Vitelio Imp. fu di capo giofio . . 

Voce cofa fia , e corne’fi fio!mi pag. 253. cofa 
/ignifichi, fe é alta , grande , forte , e ( ro- 
• bulla pag. 255. fe è grave, offra grollapag. 


59 

.297 

317 

324 







fe è aeuta, e perchè tale fià quella de’ 
fanciulli, donne, e cadati pag. 258 perchè 
cica l’anno 14 fi musi pag. 261. fe è afpra 
cofa fignifichi ivi. cofa lignifichi anche fe è 
da uomo ridia donna, oppure dà donna nell’ 
uomo ivi. ft è ecceffivamente foave , e leg¬ 
giera .pag. 262 ' 

Voci articolate, ed inarticolate quali frano 253 
che danno nel nafo, cofa lignifichino , 262 

Volto , e faccia come fi g ni fi'.hi no . . 23* 

'Volto cofa fignifichi in tutto rigore . 247 

fue diverfe fifonomie cofa fignifichino . 248 
che anoffifee, o che impallidiice, cofafignif. 2,50 
Volti degli uomini fono tutti divertì . 14 

V 

Umido non fi arrefla da fe. , • • _ 67 . 

Umori difordinati fono caufa delle indifpofizio- 
ni coi potali, e Ipirìtuaìi • • 48 

Unghie come fi producano, e qual fra il loro 
ufficio, e cofa- lignifichino, fé fono bianche, 
molli, piane , fottili, e chiare , oppure pie¬ 
gate e curve pag 341. fe fono troppo corte, 
oppure piccole e corte, fe pallide e nere, 
fe lunghe e curve , 0 internate nella carne 
pag. 343. Cofa lignifichino le loro macchie 344 
Uomo quali fiano le fue proprietà * 7 

è un piccolo mondo • • * ■ 

è pieno d’inclinazioni più di qualunque altre 
animale , ed è indifferente per qualunque 
paffione . . . - • • ° „ 21 

elfo è libero . . • • • 27 ' > ~ 42 , 

mafehio qual fia il fuo naturale . 't 

è più caldo di qualunque donna - • óo 

sbarbato è cattivo indizio _ • • J0 f 

molto pelòfo cofa fignifichi * • • 11 

fe ha le mantelle gònfie , oppure furante , 
magre, e piccole cofa lignifichino . • 315 

gli fono fiate date le mani, perchè è la crea¬ 
tura più fapiente . . . • • 3 a S 

Zoppi di che fiano indicati . » * 35 S 
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